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I riORl DELLA PRIMAVBRA 



Or elio riede alle f(.iHch(> pendici 
La stagion degli amori 
E de* canti e de' norf , 
Questi, o leggiadri spirU, 
Deh! raccogliete con benigna mente 
n^r natt ai suono de^matenii baci, 
Fn le stUie Tiraci 
Delia pleiade» non Ita le conserte 
Ombre dei falsi allori 
Sull'ermo Pindo o fVa gl*Idalll mirti. 
Di sotto ai pté delle danzanti argive 
Elicunine dive — o delle Mose 
Del fero Lazio , a carità non Ote. 
Spirate c spirntrici ' 
Fur nove muse d'alteiena sctiivc. 
A cariU^ sol vive. 

E donne sempre fur, chi dritto sente. 

Sorgente — di verace poesia, 

E d'ogni aflclto che voigar non sia. 

0 voi, 0 giovanetti. 
Che v'attentate appena 

..^T D*inflonre anoroii e casti petti , 
Abbia da qnesU fiori 
Principio i vostri amori. 
* Yoi che di madri e spose 

1 sani nomi amale, 
'E voi che li bramate 

Con palpitanti cuori, 
Dite: Un f<uiciul comMo, 
Figlio allo stesso Dio, 

■ Si allude 4lie au^v jjciUiii c (liijhuime donne, che nel maiiiletlo per U 
publilìcitioae £ que«U Streoaa vennero nominato conit collaboralricì. 
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Da dura |K)vertJtL' 
Ho saJvo per virtù di questi fiori. 
E voi, miti di cuore c venerandi» 
Con soavi parole 

Donatene la prole, — e il pensicr pio 
hi su la morte anfior vi riconsole 
Colla sperania In Sto. 

Corti eiuiaom Sautitalb 




SALUTO A FIESOLE 



. Salve, PlMole àli, Ml?e glQMdi 

.Terra, dfletti a me ft« quoto il sole 
Toidie pendM MmlM • fneoda. 

OteBiatodl rose e di viete 

Aura scende da te obe Él novelta 
Vita, gli spirti rinnrancnr mi suole. 

Caldamente io t'amai sino da quella 

Prima ridente clìì, che all'alma Ignara 
Tutto in roseo dipinge e tutto abbeIJa; 

E in (lueirctade ancor mi fosti cara 

In che il labbro già bere a lenti sorsi 
Dei disinganno nella tazza amara. 

Qui al vario immaginar pascolo i' porsi, 
gui di mia gioia le brerissim^ore, 
Mai lunghi qui gloral di pinne ho sconi. 

In te di vista doioroM il eora 

▲ iMBcer Timo, ed e raeeer, aescloto 
Sovra le tombe de*Blel flgH, «■ flore. 

Oh cara tene! d*ofDi mio perdio 
lene ta serbi a me vlw ridea, — 
Verm dette memorie io H ntato! 

L' aspro tener delia mia sorte ree 

Mite qui Tassi, e qui dolcezia aifltuia 
Talor l' accesa fantasia mi crea. 

Spesse Hate allor che il del s* Imbruna, 
Solinga per li tuoi campi m' agginj , 
Al cbiaror mesto dcir argentea luna; 



E menile odi* etereo tafllro 

GII .occhi bramosi contemplando alllso, 
Mertvigilosa vision rimiro. 
Che in meno a nube candida m'avviso 
Bianco-vestiti gli angioletti miei 
Comnatl veder di fì(»rda!iso. 
Oh come disiosa incontm a quei 

VolgesJ l'alma! e pia par clic ii segua, 
E all' eterne delizie si ricrei. 
Dcl»l pcrclié, appena il mio dolor la tregua 
E in estasi l>eata assorta i'sono, 
^ La sospirata vista si dilegua? 
Ond*io ddom, tri le )Mlme prono 

11 capo, a*80spir metti il freno allento, 
E a aeonsoMo pianto m* abbandono. 
Ma ecco mentre piango e mi lamento. 
Bolla guneia le lacrime aaciogarmi 
Lieve ano spiro di tranquillo vento. 
Ahi queir auretta, che sì dolce parmi. 
Forse è la gentil coppia mansueta. 
Che invisibil discende a carenarmi. 
Che se ia vision soave e lieta 

Delirio è sol dell" Infiammata mente, 
In quel delirio il mio penar S'acqueta. 
Onde racconsolata alla silente 

Ora, e alPasll romito i' benedico, 
Che r insueto gaudio mi ^consente. 
Oh prediletta terra! il ftito amico 
«ati eoii che deiP oblio nel ftindo 
Mon cada II vanto del ino nome antico: 
Col benefico suo raggio fecondo 

Nuovi tesori ognor ti piova In grembo 
Lo bel pianeta che rallegra il mondo: 
Tersi l*alba su te dal roseo lembo 
Prestose rugiade, e ruinoso 
Mai non Irrompa su tuoi colli U nembo: 
E a me tanto si mostri II Clel plelnso 
Che innanzi al à\ dell' ultima partita 
Qui possa ritrovar luogo riposo. 



-9- 



Oh prediletta tem! a me gradita 
Celebrata da me aaiai, sin tanto 
Che una sctatUUi II cor serbi di vita; 

E giiand'Io spogli li mio caduco ammanto 
DI letizia esultar vedrai quesTosia, 
Se aU* ombre tue, se ai cari figli accanto 

Àrnica man mi comporrà la fossa. 

Alsoia Bnn Siccoli. 
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PER NOZZE 

AD UN AMICO 



Nel Bileoiio della cella. 
Dai tripudi ognor diviso , 
Soavissima novella 
A destarmi adesso vien, 
E di gial>bilo improvviso 
Palpitar mi sento il sen. 

O mio cuor, non é portento 
Il piacer per cui li scuoti: 

10 Io intendo , in me lo senio 
Da <|tial runto il gaudio uscì: 
D'allro cuon' sono i moli 
Clic li f.in h.ilzar rosi. 

Tra duo cuori innamorati 
()uosla i' I acita magia; 
S<mo insieme addolorali, 
iilsultanti insieme son ; 
Tra due eorde in armonia 
Tal comunicasi 11 suon. 

Amicizia! Oli del Signore 
Pura figlia intemerata! 
Se* il più caro, il più bel fiore. 
Che per ruom spunti quaggiù. 
Tremi l*alma sciagurata. 
Che oltraggiò la tua \irtii. 

Oggi, Adolfo, tu sei lieto 
DI santissima allegrezza : 

11 mio cuor nei suo <>('grc>lo 
La tua gitila indovino ; 

K di rai.i rmitrnd'z/a 
leco ci pur si rallegrtt. 



Digitized by Google 



La sorella tua diletta 
Va gontll veifilie sposa 
Air aitare, ove Paspetta 

Colie sue doicezze amor. 

La glornala sfa festosa 

Spargi, Adolfo, spargi lìur. 

Cile sarebbe sulla tena 
Senza amor la nostra >ita? 
Campo orribile di guerra, 
Scena rea di crudeltà , 
Aspra landa inaridita 
Clie ristoro akun non dà. 

E la donna? depravata 
NegH aOBlU suol più santi. 
Fon Tito abbandonala 
E ealpeata da ogni plé: 
Sacra a vani e limfbi pianti, 
Scherno airuomo S6im fe. 

Maledetto ehi fta ardito 
Oltraggiar con modi indegni 
L'aureo laccio, che fu ordito 
Nella gioia dell'Empir! 
Non sia donna che lo degni 
Di uno sguardo e di un sospir. 

Sposo e spos.i ili bella unione 
Sono amabile sorriso: 
Dell* età della creazione 
Sono Imegine redel. 
Quando là nel Paradiso 
Era amleo alTuomo tt Del. 

Goda A la glovlnella 
Che eomprasa la eoa sorte! 
Fia dal €lelo benedetta, 
Fia di rose il suo scntler: 
Nelie braccia del consorte 
Non avrà di die temer. 

Come cambia dolce amore 
La colomba al suo diletto , 
Come moUe s' apre il flore 
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Deir aurora al fi«seo umor; 
ÀUo sposo porti afMto, 
Tutto a Ini dlidituda II cuor. 

Poi guardando nel fkitiiro , 
Di visioni allegri l'alma. 
Ecco! un cielo tutto puro 
8opra lei ti dispiegò ! 
Ecco un mare, ove la calma 
Mai tempesta non turbò! 

Vegga spiagge, clie di Uori 
Soli dipinte son leggiadre; 
Fanriiillini come amori 
Vegga intorno a sé selierzar . .. 
Oda allor chiamarsi madre , 
E si senta inebriar. — 

Queste gioie alla sorella 
Fingi, ÀdoIR), nell'addio: 
D'aUegrena le finrella» 
DÌ celesti voluttà. 
Dr che speri: e ai suo desio 
L'avrenlr risponderà. 

E tu» Hot del giovinetti. 
Del mio sen cura beata, 
Apri r anima agli aiTctti 
Glie gentili il ciel ti dié. 
Angloletta immacolata 
Già si educa in Dio per le. 

1-; la madre si consoli 
Della liglia chr va sposa. 
Io, se morte non m' Involi, 
Se alle muse più vivrò , 
Colti air alba rugiadosa 
Per te iluri intreccerò. 

6bu«a BAnsoTTOfi. 
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HSaLI ORTI OEICELLABII 

Accolte un dì •[ue»to Iodnii>rdifi»io uomini per grandetta 
d'animo e «l'ingegni» fami ni , e fu ronsapCTole 
di Idieriitimi detti e di iiLign^iiiriK* imprese. 
KiccoLiM, E/ogto dé L. li. Aiberù. 



AL NAEUU^JÌ fill&£PP£ SliOUl RlDOlil 
»Aniiio ■ w—miii o 

PiA di una volU, pregialissino Signm ed ottimo amico 
mio, mi avete palesalo il desiderio di veder polililieale colle 
stampe le epigrafi, le qoali a vostra compiacensa dettai per Tele- 
gante- ediSiio, dello il Panteon, che con tanto decoro vostro e 
della patria avete inalzalo negli Orti Oriceilarii alla memoria dei 
virinosi e grandi uomini, i qnail, a somigliania dei. greci sofl 
adonati negli Orti di Aeademo, vi convenivano nn giorno a 
dispntare della Platonica Filosofia: ma oonoseendo lo di avere 
ardito anche troppo permettendone l'Incisione, non seppi fin ora 
risolvermi ad appagare tal brama. Oggi, poiché il mie buon 
amico Giuseppe Pngni mi invita a concorrere con alcnno scritto 
nella santa impresa di mettere insieme una Strenna Fiorentina 
a benefliio degli Asili per T infanzia, ho mutalo pensiero, sem- 
brandomi bella occasione di far pervenire il mio povero lavoro 
in mano di persone iniiultrcnli e gentili, quali certamente sono 
coloro che favoreggiano nn' opera lanlo caritatevole. 

Se maggiore spazio <li tempo mi fosse slato concesso, 
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avrei posta innanzi alle epigrafi una studiata dissertaiione , 
tessendovi la storia dell'Accademia Platonica; la «pialey come è 
noto, ideata già da Cosimo il Yecekio, institolta quindi da Lo- 
renzo il Magnifico nella villa di Careggi, dopo la morte di Ini, 
con roonificenza più ehe da privato cittadino, fti accolla e in- 
stanrata da Bemanlo Raeellai nel suddetti Orli aroenissimi, dai 
quali è presentemente circondalalaoasa vostra, che fii già costruita 
coi disegni di Leon Balista Alberti per celebrarvi I simi>osi e le 
tomaie platoniche. Né solamente avrei discorse le vicende del- 
l'Accademia, la quale riusci a si miserevole fine, per la disper- 
sione lo esilio e la morte dì nlctini dei celebri uomini che la 
coin|)onevano, ma avrei anche 1<miI;iIo Iìh pah'so il giovamento 
per essa apportalo auli sludi filoM)!!!-! iu Eurojìa. 

Ma forse l'angustia del tempo mi dispensa da opera, la 
quale, per essere in osgi più che mai coltivata la erudizione e 
la storia, molli a\rel)l)cro reputata superflua. Inoltre i miei sen- 
timenti sono espressi nelle epigrafi medesime; e se usai poche 
parole, rimio a lati componimenti si addire (volesse il cielo 
che ne avessi usate poche davvero), procurai racchiudervi 
r espressione di molti pensieri ed affetti; e spero che siccome 
una fa\ illuz/a vale talvolta a destare un incendio, cosi questi 
brevi versi varranno a commovere grandemente 1' animo dei 
lettori, se non per l'arte che gli condusse, per le splendide me- 
morie alle quali si riferiscono. 

Eccomi adunque, signor Marchese , già rassegnalo ad 
affrontare il giodicio del pubblico. Quali che siano i difetti di 
queste iscrizioni, non oserò rivolgerne aU}uno in colpa della 
lingua in coi sono dedale; la quale, come ad ogni altro genere 
di componimento, all'epigrafico maravigliosamente si «dalla: 
solo mi conforta il rifletteie, che in giudicare di queste è ancora 
da «sarsi in parte quel rispetto che si dovrebbe avere a lotti i 
princi|4 delle eoae; perocché, quantunque non manchino esempi 
di boone epigrafi italiane, come lo dimeatfane aloone beUiaaime 
frale tanto pubblicale dalMuzzi dal Giordani dal Contrueel «da 
qualche altro nomo lUosIre vivente, pure se l' arte non è piò 
bambina, ella è UUUvia nella adolescenza. 



Digitized by Google 



- 15- 

Fo puiilo a quesla (unai lioppo lunga lettera, e racconi.nn- 
(landonii alla vostra grazia ed amicizia, e ripeteiiilovi che per 
lerupo c lontananza non mai diverrò innncniore dei bei giorni 
passati nella compagnia vostra e delle gentilissime ed olliine 
vostre figlie ( alle quali per vari anni fui meglio amico che pre- 
cettore), ho 1' onore di eonfernjarmi, 
pregialissimo sig. Marchese, 

Parma, 3 Marzo 1844. 



l 'òstro Ohh. «erv. ed nmiet 

AvATB GioTANia Casblli. 
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POI cn aucu du bauam violata 
wvanmmo u sasitb mvm 

6U CITI Dt ACAMHO 

m QinwrA nuu osmAut 

UnOMTAlCO 



IL 8INM0 ut TlftTO LB iVBllTUM 

OBI oBsonou 

I QDAU MILLA SAPHlfZA AHIICA 
TBHPBBAVANO LA CITILTA* BDOBQBIITK 
MEDITI CBI MAGQOB ITALIANO 



PATRIZIA (IIOVKMII 
>ON ISTRAM: VKSTI >0N cai l ieo Al.CKNTO 
MI IO IMM SIRF VOIGO TI ESALTANO 
PER F.I.KTTI STI DI E I.IHERE CESTA 
hTETTEKO IM ONORE I TUOI PADRI 



DA QUBffTI 8AGBI FBNBTBAU 
BKA UNA TOCB 
SUSCITI PI6Lt MUOVI ALLA PATSU 
BBLLB 6L0B1B AVITE 
BMDLATORI MAGKAMIIfl 
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Sofn è» coMiUi. 

ONORATE 
LEONE BATISTA ALBERTI 
FIORENTINO VITRUVIO 
COME ALTRICI DI CIVILTÀ' DI GLORIA 
VENERANDO LE ARTI SORELLE 
A PERPETUARNE IL DECORO 

pomyA n. nraio b la mano 

r 

LUMI PULCI 
DILLà ■OHARinCA OOIIA 

Lmwmaau 

nUOIflOU M LODOVICO Auono 
CANTAMBO LB VOLUB H MOBOàNTB 

AD OBLARDO POBIOfO 

IL CAMVO fCnUWVA 

ÌHk h State dell lilMh FhtaKi. 

MB DBLL8 flOCtAUCm CAMB 

nnnBAnicB sbvbra 

A CBLBSTB BBLLBBZA PLATO COUPOSB 

iioUo la SUlua di Beruardo ftucelIaL 

AL BBirAOBATOBB DILLA ififliBBH nATOHMIA 
VBBGBÈ TANTO IBIinO 
MOM OBLUiOtBO I OBANU 



3 
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Ma-otu Machiavelli l(^e agli Accademici il Trattalo ddh Cwmi > 



ftmnmutowE della italiana INOIPKMDBMZA 

DB8TA I CONCITTADINI 
NBLUt AUa imCBRAlIE FIDENTI 
■ mUCMWKKDO Ut iMn DELLA ODBIRA 
NB imilOf A U SraUHBB B IL TALOftB 

n MU coapne il Poenello Mie Api. 

IN CAHTAIB I CELESTI DORI DELLE AW 
M«fB OaTAtLB 
TBABNDO DAI TliaiLIAia fflOM 
DI TOLGAEB BLOQOIO 
MBLLIFLOA DOLCBlf A 

Lore&xo de' Mid affida i suoi %li al Poliziano. 

cofifn no' Aiooo al bbl&o ob al tbbo 

QOAHDO OTTAIIDIB ?»T0* 
MENTIVA AULICO VASTO 

A m DomniB nfrosHAVA 

LBORB IL DECIMO 

Marsilio licino in mezzo ai ^uoi discepoli. 

ANNORZIA LA rLATONICA VILOSOnA 
LB «ENTI I COOII 
RBLLB AUtTOnUGB DUCIPLIIIB COBtIBTTI 
DI AMOBB BAPI9CB 
VMWABA A LIBBBTA* LA IJMAMA BABMMB 

« Le i^gnenii tei epipafi u riferùcooo a sci baMiiiliew dei quali é adyoaU la 
sala del Panteon. 



L Alamaom oln li ytivaziofie alla regiBa di f rancia. 

vncHfe LA fnmjt wamut 
halla màmk un Bàuiu umtata 
inomAm fiEÉiMNO 

GAHVÒ ESULANTE IH VITA ALLA SEMMA 
hk COLTIVAZIONE OfiI CAMPI 

Kco ddh imiMa ^strugge le sue poesie gioTaoiK. 




ALLE BELLE AIMONIE NON EU 8CHIT0 
•AOnriGÒ A TIETUDS 

rom DI Tom bbulisie 
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Qual nera aum m^tantHie, 
E fa più forte palpitarmi il core? 
Ah ti sento , o celeste 
Fiamma, o soave della patria amore! 

Son tuoi qiic'vivi moti, 

Che spingon sul rnio labbro i detti i voti.* 

Che se Pavido sguardo 
\ (|iicste antiche mura io volgo intoruu. 
Vedo il peusier non tardo 
L'Artista eccelso, che qui visse un giorno; 
L'Ingegno peregrino. 
Nostro vanto, Michel AngioI divino. 

Tosco sangue gentile. 
Ogni popolo a te ceda la palma; 
Gbe non vesti slmile 
Spirilo eletto la terrena salma 
Footl del tuo bel suolo; 
E all'Amo m riva non fti grande Et solo. 

Ma Esso pur nelle rime 
S'ispirava dell' Inclito Cantore, 
Che con volo sublime 
Trascorse i regni dMnegual dolore, 
E mirò quindi il riso 
Degli angioli e de' santi in Paradiso. 
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Quel Genio che dettava 

Al Ynlc gliibcllln robittti canni. 

Queir istcsso gnldava 

La creatrice man, che a tele a marmi 

Dar la vita potco. 

Quel mostra il gr.in Giudizio e il Duce ebreo. 

Quel Genio a Lui diò norma. 
Quando liso nel Biblico volume 
Air alta iilea diè forma 
D'erger terrestre padiglione al Kume; 
£ senza temer crollo 
A paro delle navole lancioUo. 

Bi, nel crealo scene 
• Nuove IbnU d*lniollU bettena, 
E nuova strada aperse 
A sDblime tenibile grandena: 
MB In quella si smarrisce 
Chi con mal llsnno\)ié calcarla ardisce. 

Né sol pel divo Ingegno 
( Di cni Fognai non vide il mondo ancora ), 
Ma per gran cor Hi degno 
Figlio d'Italia e cittadin di Flora: 
K il baluanio il dica 
Che sorse ad oppugnar Poste nemica. 

Dicalo II bel rifiuto 
Di dar opra a odioso monumento 
Pel vile e dissoluto 

Prence, che poi da Lorenzin fu spento; 
. Ed ogni sana mente 
Impari a non blandir vliio potente. 

O voi, cni dona il Gtelo 
IMeilello temprato air arti bèUe, 
T'Infiammi nn santo lelo. 
Né ardite prollmar rabne sorelle, 
E se il morto a Tirtnte 
Fien saere r opre vostra, amem sainte. 

MOSDIDU FAifTAtncHtofiuiiii. 

G Mano 1844, {iomo oau|i«io del mwmjmmmt 
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AL BUSTO irAENOUO U LAPO 

BRBTTO NBLLA CATTEDRALE DI FIRENZE 

MiMhnNmi 



TBKBZtf B 



Amolft», ab la ae* desso; Il fuanlo «ipriiiie 
Il gian concetta cbe rempieB la mente 
Qnando la mole ei^gevl ampia soUlme. 

Di Flora antica la libera gente 

Dicentl: « Un Tempio inalza a cui T uguale 
Non v'abbia nei passato o noi presente. » 

E spaziando del pensier suU* aJe 

Tu alla inat:i(ìn di Dio principio davi, 
E tal (il poi, ci»e sembra opra immortale. 

Quanto di\crsi ahimè siamo or dagli avi. 
Che mentre progredir nel ben si crede 
Scorrono i tempi neghittosi e pravi! 

GolDl elle sano ha r iotelletto, vede 
Come Pamor di sé governi il mondo» 
E come ogni altro aflletto a quello cede. , 

Schira n patifxlo delle core U pondo» 
E dritto estima di soa nobil cona 
Lo spensierato vivere giooondo. 

Né ad onumento di eoe case adnna 
Statue o dipinti, né al genio al sspere 
Parte c o n sac tt aimea di soa Mmia. 



Sol gorgheggiate voci , sol leggiere 

Danze, corsier britanni, estr.ineo spoglie 
E ogni iolamia ministra di pi.icere 

Pregia II ricco, e v' intende li cor le TOgUe; 
E la codarda contagiosa peste 
Del paro a' grandi e agl'imi il vigor toglie. 

Ma potché d* Improvviso oggi fira queste 
Moni é «TÀRiollb fl HMNranMiiCo eretto, 
(Cile fti per eerto Itpifiiioii eeteMe!) 

O non mia, ti scuoti a qoeirMpetto; 
E limeiiilMraiMlo In Lui FiDtleo ewnpio, 
L'onta tr Ispiri im generoso MMIo, 

Onde compiaci aMn rangosto Tempio. 

Dilla mmuau 



AMORE £ PATRIA' 
(Bf iiMlit Vespri Sidiiui) 



LA CONGn»A 



fi senra la notte; ma *l tIvo bagliore 
D' innumere fiici quel suo tenebrore 
Nel vasto salone costringe a sparir. 

, Davanti la roen<;a, tuttora Imbandita» 
Si sta molta gente sedendo riunita, 
E parla sdegnosa parole d' ardir. 

K piume mantelli velluti con ori 

Li mostran baroni , possenti signori , 
E pronti a servirli son cento scudler. 
Ricolme le tazze d' ardenti liiiuori 
Tracannano» e in quelle s'inebriano I cuori 
Di gaudio tranendo, di spirto goerrier. 

È on misto tonralto — chi parla, chi ride» 
Ma riso sdegnoso— chi sorge con gride, 
Per blindisi i nappi si tanno conar. 
Chi narra barbarle ctai tratta d*oate8e, 
Cbi dice di grandi di prossime imprese, 
E spade e pugnali si Itono brillv. 

« Taldaro » gridò d* Improvrlso una voce — 
» Taldàro, racconta, racconta r atroce 
» Insulto clie impune ti ile lo stranier. 

* FrammeDlo d'aa Poma ioadilo. 
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» Ognun che PascolU de' propri rammenti, 
» Per quello, per (juosti non sorg«n [.unenti, 
» Ma sdegno d'orrenda Ncndetta l.iricr. » 
m Racconta, racconta, racconta TaUlaro » 

Ben cento ad un tempo crucciosi {.Tidàro — 
« Paventi lo stranio del nostro furor! 
» Tardò lunga pezza la nostra vendetta, 
» Ha come giù piomba tonante saetta 
» 8a lui fla ehe scoppi r antica rancctr. • 
ÀUor lento lento Takttro lorgea, 

Ma cupo, ebe in llronte gH stava an*idea 
Che tywnmsn dolore stimando segnò. 
' E sorto» e pcoAindo msndato sespiro» 
Qoal uom cbe rlnnoofa tremendo maitiro, 
le triste parole eoà cominciò : 
« Io non so se im dolce afltetlo 

» Palpitar vi faccia fi cor; 

» lo non so se a\elc in petto 

» Le dolcezze dell' amor. 
» Per me, certo, un tempo giunse 

» Che del tutto mi cangiò, 

» E mestizia l'alma punse 

» Clic suiclla si trovo. 
» Io cercava e ncm sapea 

» Quel eh* avessi a ritrovar: 

» Una cara incerta idea 

» Par mi stava a lusingar. 
» Una sera passeggiava 

• Plano e solo lungo M mar; 

» Malinconico flrensva 

» 11 cocente desiar. — 
» Delle aurclte il monnorio 

» Mi parea mesto sospir. 

» Ed un triste lamentio 

» Dei marosi il ribollir. 
» Quella sera vidi Alvina 

» Del c astello sul verou , 

» Mi sembro cosa di\ina, 

» Come gii angeli la son! 
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» Tanle volte la mirai! 

'» Ella pur mi contemplo! 

») La dolcezza de' suoi rai 

» Come il cor mi penetrò! 
» Noi el aniniimol e eM ftUce 

» m di qoel die II IbssI aXor? 

» Ali» M Mite e non 11 4loe 

» Qmle Incanto tlt ramor! 
» Nera cMona • r ooeUo nero 

» B*ana mesta vointfà; 

i> Del suo riso lusinghiero 

» Niun più dolce sarà. 
» PIdanzolla a me consorte 

» Il radente grnllor ; 

» AITreHava lo la mia .<or(«' 

» Con le smanie dell amor. 
» Ina notte il pensier mio 

» Trbte sogno conturbò ; 

» Sorse ti giorno, e sorsi aneli' io , 

» Ma raoanno ni veaiò. 
» Cnbbe Mioallida rauron 

» Il fùnaiio praiagir; 

» Atleodta eon ansia rora 

» A col aaero era il SDiplr. 
» Bla glonie, ed io folal 

» Alle mora del mio ben; 

» M vederle più ciie mai 

» in quei di balzommi il sen. 
» Ma M castello a fuMi aperto 

» Tome tomba muto sta... 

>» Knlro attonito — è doserfo 

>' Nlun veder, w luUr si fa. 
» Ala di sangue il pavimento 

» Vedo sparso con orror, 

» E d' un atto \iolen(o 

» mile inrove di niror. 
» Corro e «rido « Aifina, Alvina » i 

» Nlon trovai , nion reiilleò; 

» Ahi ienttHe nattteal 
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» Pcrclu.' vivo aiicur noa SO. 
Forsennato sogmJnva 
» Scorrca sale e corridor, 
>» Fin la dove si parava 
» Crudo un quadro di dolor. 
Era U vecchio fenttore 
» MPiltaiite 41 maocv; 
» Solo OB fonro il tuo signore 
» BUBineva a uatìeiàu. 
Quando mUrnmi, femtaptiilo 
» Bona me rocchio flfò; 
» Parve sorgere un momento, 
» Di parlarmi ù sforzò: 
» La mia figlia.... ahimè V affrettai». 
» La tua sima.... lo stranier..» 
» Scentrata .' . la vendrttn .' 
» Oh, mia Alciua:... mio peimier 
» Qui si tacque, - c volea dire, 
i> Ma più a lungo oun potc; 
» Hi guardo nel suo morire , 
» Poi cadavere sJ fe. 
» I/abna mia tulio comprese; 
> Poi quel servo mi narrò... 
» Scellerato quel Franoeie! 
» Ma per dove TinvolòT 
» Oh dolore! e chi di voi 
» Figurarselo saprà? 
» E 1 più cari afltotti «voi 
» Pari a me perduti avrà? 

» Per tre dì cercai... ma invano 

» Oli l'affanno!... il mio Ultori 
» Io divenni quasi insano, 
» A ciascimo era terror. 
u Ma nel quarto sconosciuto 

» Glmise un tal, chiese di me, 
» E parCissf poi che muto 
«.. a Mi fiLio^^||p8o.iagli mi dlé...»^/.' 

' » In capei treccia l>ali6..^. 
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» La conobbi , era d' Alvina.... 
» Come II cor mi palpito I 
» V'era un foglio suggellalo, 
» Lo dischiusi qual balcu, 
» Sempre meco rho recalo 
» Beco quello eli*el conlien ; » 
« Pegno t$lirmo, o mio Tétdàiro , 
• h H manOo dH nUo amor. 
» Som momifeM. i tf) pauàro 
» Dt UiUxMa e di dok/r. 
» K mio padré?,. ah mi iognai 
n Seco lui , vicino a U 
» Una vita!.... m'ingannai! 
» Sola morir retta a ifieì 
» Pur conforto in i- In salma 

» Di te indegna abbandonar ... 
» Me infelice ! è fmra V alma.., 
« Vienla in cielo a ritrovar, 
tt Che dirò?... vicino al mare 
» Dormon figlia e gcnilor, 
» Sembrili Fonde sospirare 
» Co* marosi intoroo a lor!.,. 
» Ha, ftirore! straniero 

» Che 1 nHslUto, empio! eomp), 
» Corsi onmqoe ogni sentiero 
» Né peraneo si seopri. 
» QofndI abbono ogni Fimcese 
B Per eomun, per mio raneor; 
» K le patrie , c le mie oUtee 
» Ricadranno sovra lori » 
I a Scontarle col sangue, pcniio! le do\ranno » 

— Gridar d'una voce — « <inei \ill non sanno 
» Che Tempia barbarie da lungo solTriam? 
» Ahi, misero amico! qual donna perdesti! 
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» 11 core col triste racconto movesti..^ 
» B ancor vendicati di tanto non slamt.M. 
• ÌV opiRresie con r arti. .. promite gran patti; 
» Fellone l che questi non ha sodismttf ; . 

» Fellone! che Intera nazione tnidi! 
» Dei nostri poteri, dei dritti si rise» 
» 1 nodi più santi, gli afTelti derise. 
» La patria, l<i gloria, r onore ra(d! * 

» Il vile! si pensa spiurne triniro, 

» La nn'iitc si ponsa di perderne, il core» 
n Da .sciiia\i Ijnitali doverlo ser\fr... 
M Lu stolto! chi siasi, non pensa, ctil siamo, 
» Non sa che la patria con impeto amiamo , 
» Che oltraggio cotanto si sdegna soflHr? 

» Ma tutto è oompMo. Vendetta giurammo! 
» Il giemo, MflCante lifamato Ornammo, 
9 B Prodda rarmi, soceoni lawlb. 
» SoiHamo per poco — rettramo momento 
» qnmto— se troppo ne scorre a rilento 
» Tra hcefe diremo: V Istante sonòl » 

Qui féccr silenzio. IM émàtà a'alaàfo 

Si strinsero In gruppo, di nuovo giuràro 
E l'uno con P altro !<• destre si dier — 
K quindi clnsciino, non forse al riposo, 
."Nla in mezzo le coltri si stette cruccioso 
D'Ingiurie, di morti, volgendo pensler.^ 

AaiSTlDE C ALANI 



' Coa«i«;n« noB «UmciiUcare ilie e»Mu«lo <ju«»to ua iraouMMlo, m<uic4 «|U « li 
qualche parl«. 



GASPAHA STAMPA 



SOMIVVO 



PoMié dMro un Signore tìm e snerileio 
4 « Mo anor fllanpa« ft MMPira, 

Spiega (brvfdl I vapnl fi suo pensiero 
Talché Del vago error tutta S'agfiia. 

Ivi ella solo si cUstempra In Acro 

Duolo , che suona in sì leggiadra lira , 
Perché poi stanco aiiin r animo altero 
Esce di sua prlgfon cocente e dk'a. 

Italia intanto suU' avei non plori 

Di pudica bellezza il reo governo 
O il dolce obbìeUo di traditi amori. 

Mé lieta applauda air apollinea vampa, 
Owto m Mrttto nel volume etemo : 

— . Qmte Ita Stttb t «ffecft ■ Italia é ìUibib. ~ 

Tiodouuda FiAKCucm Pmioccn 
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EUGENIO MANFREDONI 



Una DoUc dt primavera collo brune sue chiome folgoreg- 
gianli di gemme fea velo al Urraamcuto, e la palelica luce della 
luna imperlava la tacita terra. In quell'ora solennemente ma- 
linconica che dolci c (-nminoventi sensi desta nei cuori gentili, 
nn giovine di nobile ed elegante aspetto, tutto riconcentrato in 
un pensiero, alirafersa soliogo le popoloso vie della brillante Mi- 
lano, e passala la porta Ticinese, pecviane in TtUa di un amo- 
niwimo cdlicello di agevole pendio, non guari di tange alla oiità, 
Ofedfeondato da tutto che di beilo e di vario appresenta natura, 
solfava an antico oaaleUo di proprietà dei marcheai Manfredoni. 
Non una leggiera ninroleUa ingombrava la maestosa volta dei 
cieli; laonde il cheto e soate ipallacolo ehe offriva qoelft'aM* 
nìaaima altura pelea vedersi come se il sole orbato avesse allora 
ailDra Torinanle. Il giovine dopo avere alconi iataall àwamìnà» 
qod MMfMmidHito colpo d'occhio» piccbiè alla parto dd MitaUa, 
striderono lesto 1 eaneelli sul eerdlnà» e ni tecchio serro mm 
tereUe aeeeso gU si presenlA. Egli yì era aspettale, e già nel 
sakiM del paletto nna tavola v edsaa i per Ini sppÉrescMeta di 
seo^disl ne si|disile vivandes però eansliè avvieni e qnsile 
volta prese la lunga galleria che metteva nel vasto giiwiinu» 
e ordinile al serve di rilfeatsi, a* Inoltrò taghessef e guidata 
seta dal peHIde ebiarore degH estri, pervenne dinansi al snsre 
reainta ève serfaavensi le eeaeri dell' i Unstre seUntta dei Maafre- 
denL Qneì vieli colà tanni di abeU e di oiprsasi le enievvioiBale 
piramidi davano e stento il varco alla tane; ipieOe staine mm^ 
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moree ìtì biaDcheggìanti, che a quella languida luce sembrafano 
tanti spettri aorll dagli aveDi per vegliare sai religioso asilo, 
IspiraTaoo àlf anime del giotine una timida commoiione: ma 
tosto vergognando di tal momentanea deboiezia, spinse risolulo 
il cancello, c premendo quella ferale e folla verdura so cni di 
quando in quando serpeva una luce fosforica, dopo alcuni giri 
arrestossi appiè di un modesto monumento che le plorale salme 
acchiudeva del marchese Manfredoni e della sua sposa, ullimi 
estinti di quella insigne prosapia; e culle braccia stese, respi- 
rando a stento , precipilossi su quel freddo marmo ed a strabocco 
piause. 

E«li era Eugenio loro figlio, che alla vigilia di partirsi 
dalla patria, andava a sospirare la prece dei defunti sulla tomba 
degli amati genitori. Orbo di loro, nell'età di venticinque anni 
padrone di ragguardevole patrimonio, formalo avea il disegno di 
percorrer l'Europa; perciò dopo compiti i pii uftìci, accompagnalo 
da un solo domestico, lasciò Milano, e si diresse verso Roma. 
Dotato di squisita sensibilità di fervida immaginazione e dì 
colto ingegno, doveva esordire i suoi viaggi da questa già celebro 
capitale dell' universo, il cui nome, rimasto gigante, accende 
magnanimi spiriti in ogni non degenere petto italiano. Ivi ferma- 
tosi. Io amabile milanese impiegò vari giorni a visitare quei su- 
fattmi miraceli della natura e dell'arte; e con santa e poetica 
eneilone aggìravasi per gli egitiani obeUschi, pei templi, pei 
OMOsolei, per l'anfiteatro Flavio e per le ma estma mine dei 
dftiii 6 delle terme, quasi rapito neir estasi di ana vita retro- 
grada di aeeoli, abi lacrimati, ma inrilernefoli ! 

Abbandonata quella magnifica metropoli, si volse diretta- 
■mio a Firenaa, olttà dopo Roma degna del tolto delle anime 
gontili per le aogoste memorie e pei monumenti delle arti e della 
aapftaosa* 

IKmocavn qoiri da parecchi anni II conto Albani aarteo 
e oenghinlo del Manlredoni. Fatta soHeoita inehteata di tei, 
trawe alla aua magiope col dolce praeentimenladi una grata sor- 
presa. Un aenro lesto lo introdusse nella sala of e Irovavasi riu- 
nita la funigiia. Una signora, ornala di lotta la pompa deHa 
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giovcnlù e tìclla bellezza, si afltideva 'sopra un canapè inleuta ad 
un ricamo, c u lato le slava il consorte con due angiolclti salie 
t^iuocchia. Eugenio, salutala rispellosamente la dama, s'indirizzò 
all'amico e i;li disse. — lo sono entralo senza farmi annunziare, 
poiché la impazienza ha prevalso all' urbanità. — L'Albani a 
|;rima giunta non lo raflìgurò, avendo lo sviluppo <le«li anni an- 
cor più abbellito 1' aspello di Eugenio; ma al primo suono della 
sua voce gellogli le braccia al collo, in millo guise gli espresse 
il giubbilo che recavagli la sua inaspcllala venula, e presentatolo 
alla sposa, anch'ossa colla consueta grazia piacevolmente lo ac- 
colse. Tacerò i dob i favcllari che la cortese amicizia e il reci- 
proco piacerò dellarono; dirò solo che dopo aver egli nei debiti 
modi all'amabile dama risposto e fatta gran fesla de' due bei 
fianciuUetli, trascorse il restante del giorno co' suoi amici giocon- 
4issimaiiiflii|0, Veanta Torà della cena, con eMle vivande si 
refociUaroDo: poscia arvìMUMlMi AUmiiì V amioo easere ataneo, 
I» nonflnua in nna iieUissiina camera la cai Bneslra darà sovra 
«na temna tutta oieiiante di aranci e di altri gratÌMiiiii fiMi» 
o?e un Mffim letto risloreUo de' diaagi del viaggia 

CoeM il oaevo giorno apparve , Eugenio ai peM Jid uanii- 
caiie i dlvenl paoli di viale che daUe finestre prospettenoMl, e 
affvastoni «travigilalo» gasila die gaardava il bel floine diseo»* 
reato nel laeaaa la leggiadra. Flrauau L'anra più leggiera bob 
intoriiidava la eahna delle soe aeqoe, keal plana elaeida aoper- 
fieie eenbraTa aa aaapio e taaso crislaDe; i langanl pf^eiali di 
aelnll ed eleganll palagi, i poBii e asprallitlo il BMgniaeenla di 
tanta Trinila coHe eae alatae rappieseatall la qaaUio elagM, 
flmaavtno nn ootl magico qoadro» che alla ffraca BMBla di Ea- 
genio sembrò ami panorama ^nltalko tske prasente realtà; e 
hn^osarshbe aiafte il ano inoanto, bomui voeo dipartila da brare 
dtsttaia neo lo avesse distratte; era Albani sqocImIo iavitafa 
aDa cotaakme te a Ini pinceoee. Bogeaia, dopo avare con grati ed 
espreami detti eslomalo all'aadeo il clastieo piasela cagÉsoala- 
gli da qoella nunvigliosa tttnarieney tenne lo inrilo, e BeVàttra I 
slanaa aan esw ti t p pi t d i ivi toavavati Claiite, la spesa deir Al- 
htni, co^dae leggiadri figlioMIi, i qoali con aHagressa salalarooo 
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r ospite, e (ulti fatteme in mme ditoClasie domortlelM d deB- 
siarono. Qoiiidi Eugenio recessi a diperte coir amico per la cillà 
fino all'ora del pranzo, e tanto ne stupì, che lungamente poi ri- 
mase lutto quanto assorto nelle grandezze della privilegiata terra 
nodiico dei Dunli dei Michclangioli dei Galilei. Le due sun- 
(uose callerie, eletti santuari delle belle arti; il ricco e sorpren- 
dente izabìiietlo di storia naturale ; gì' invidiati monumenti da 
per tulio a larga mano sparsi; i mirabili templi; le vaste piazze, 
segnatamente le due principali del duomo c del granduca, mae- 
stosamente attorniate da molliplici e stupendi capolavori, a su- 
pemc idee Io sublimarono. 

Kusenio fornito di buon gusto, atlìnato dallo studio e di 
alti spirili foggiali a tulle virtù, andava soggetto a quella indc- 
(ìnila Irislezza, a quel vago desiderio delle anime ardenti, che 
per anco non inronirarono un oui^eUo di tenerezza, che tutte le 
adempia. Laonde ci pieleriva di sovente i silenzi della soliludine 

0 le attrattive di un inlelletlual conversare a tutti i ( [amorosi 
{iollazzi e frÌToU passatempi, che dal mondo si orpellano coi nome 
di piaceri 

Una sera-, avendo l' Albani aceellato aa invito per una 
festa di bailo campesire, Eugenio, per compiacere alla Glariee, 
sebbene a malincuore , vi andò. Era quello il primo brillante con- 
I vcgno a coi in Firenie inleryeniva; ma in mesio a quel circolo, 

1 cui cooponenli per la prima Teli a veduti poco deteano stargli 
a cuore, «ei ne ricoise piuttosto noia che diletto: e quantunque 
delle gtofani e leggiadre donne facessero nella più appariseeiile 
foggia spìoeare la Tivaciti e l'eleganza che cotanto faH^enllliiosao 
le vaghe Qerentine, era ritolto di rithrarsi, alleiehè on biabiglio 
eonlteso sfamile al romio delle api lo fécero rivolgere Indietro. 
Una giovinella appoggiata al braoeio di un vecchio cavaliere at- 
tìravasi tutti gli sguardi, e svegliava air intomo on continovo — 
Oh cene è beHot — La sua venustà e sovrattutto le sue gitile 
fissarono rattensioBe di Eugenio. Intrecciale studiesanente le 
nere e tainghe chioase, e parte fluttuando in ricehe aneDa, da- 
vano spicco aita candideixa del collo e delle guance, mentre un 
semplice abito di velo roseo disegnava con elegante vesto le leg- 
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i^iadrissime forme della persona. Essendosi fermala colla Clari- 
ce, Manfredoni fallosi losto d'appresso al cugino i^li domandò 
contezza di queir angiolo che parlava colla sua inuglie. A cui 
sorridendo rispose: — È la bella Cecilia Nellini; il fiore più vago 
e sospiralo di Firenze ; quegli seco è suo padre. — Eugenio la 
rìnnirò con crescente interesso e viepiù gli apparve maravigliosa. 

Ma poco dopo ritornato nella sua primiera apati.i iù la 
festa, e rientrato in camera si assise nella contigua terrazza, 
non già per godervi il dolce alitar degli zefiri, ma per alimen- 
tarvi le sue meste fanlasie. Il firmamento gli si curvava davanti 
in tutta la deliiioaa IranqailHlà di una bella notte d'estate, e 
coUe soavi sue lampade inargenlava la terra. In mezzo a quel 
molo riposo della natara» lolo interrollo dal fioco lamento del 
nabile Ubom, egli bcvea per gli orecchi e per gli oGeki, eooM il 
pietoso ZiimnermanD, V aura della malinconica likiaaAa. 

In quelle onde velgef an doe giorni ehe on' infeliee fan- 
cinOa, straziata forse da qn segreto martirio, aveafi cercato la 
paae del sepolerow Bagenio nelFalBasanri lo agnardo linseBBorò 
^|mI Ingobre afreiteflBto, e piellwidaniwHe eenniosso, «damò: 
— Oh qaantl, qoanfi lempestesi cuori, dopo on terribile risve- 
gliarri da on bd sogno daOa Tila^ smaoA teMo acqoilanl Mi tao 
aone^ Ed elU a timifm qoelto Ine fimpide aaqee- clie fiere- 
menle ineraipaie da we kveiaa tegglaim aerridoio ai raggi ehe 
in gtembo ti pieve l'astro deOa nette, non sembra ohe arge- 
gliase tn insniti alle passiooi di eeloro che ti centemphno? 

Mentneicesl cnpamente mediU?a, il flebtte arpeggiare 
di nn Yioine pianoforte lo soaise,eatlraBBe tolta la di Ini anima: 
Indi ona me diTina, spirante nsattneenisa tenerana, modolò 
ywsU «fMInosI eoneanti: 

ZefTlrofti che il r.ijigio si-tlempiice 

Del colibrì rapiste piume. 

ZelTlretff, ali recale al mio nume 

Questo tenero ardente sospfr: 
Qual rugiada su vergine mammola 

N'è l'amore ncir anima mia. 
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Un mo dflfto, uDJoo sfMio m*liMlta« 

Ei mio primo ed eita«ino Mr. 
Lievi lievi quel volto lambUcyil, 

Care aurettc scIierzevoU e JleCe; 
Del llgnslro l'olezzo spandete 
Del mio bene sul moihldf» criii. 

Ah! fh'el solo ò s\ v.iiro, Irir.nilcvolc , 

Ch'ogni gemmn, o-ini sfelh . ogni Uorc 
Al mio ciglio scolorasi e muore. 
Che l'oflUsca il suo lampo divin. 

Mi beUem é oom'onda melodica 
Qm per leapo <ltlatafi e perde. 
Mentre il tenipo nflbna e riovenio 
la virtù di quel nobile cor; 

E se queUa che l'anime stringere 

Suol con laccio di eterno adamante. 
Se la fé me lo serbi costante. 
Oh beate catene d*amor! 



L' eslalico Alandedoni ritenne sino il respiro per nulla 
perdere di quella voce la cui angelica dolcezza, indipendente- 
mente dal carattere della melodia, gli fece prelibare le delixie 
celesti. L' oroloaio della vicina chiesa sonò l' una dopo mena- 
noUe, e tutto ritornò nella quiete primiera. Quel canto e..-co gli 
ha ricercalo le più arcane vie dell'anima; e i di lei palpiti, iMaeliè 
rapidi e vivi, sono troppo confusi, perchè egli possa rendertene 
ragione. Frallanlo arde di vedere qaeik figlia dell' «vonia. — 
Ella abita si vicina a noi, che i miei cugini devOM tonoaeiila^ 
Oh potrò bearmi della sua vietai 

K nel riso di questa speranza si corioè$ mi non aTOaiP 
potuto nemmeno abbassar le palpebre, assorse aull* albeggiare, 
e spinto da quel bisogno di movimento che provasi quando non 
ha requie il pensiero, si portò a spaziare pel lunghi 0 deliiiosi 
viaU deUe Cascine, affrettando eoi voU l'ora di potare Interro- 
gare i cugini intorno la seduaenle vicina: — Oft si (andava Ihi 
sò ripetendo } cm dsoon conoassrla. 

loralti, appena ebbe lare narralo l*av^«Mto, che la con- 
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(essa sciamò: — Oh 1 cerio era una delle figlie del cavaliere Nellini 
che abita presso di noi; — (ìhi? quella giovinella che vidi ier- 
sera? — risponde egli precipitoso. — Non so se prccisainenlo 
ella, poiché sono due, e cantano entrambe divinamente. — È 
bella anche l'altra? — dimanda Eugenio. — Cui Albani: — È 
Torse più aninbile, quantunque la sua bellezza venga ecclissata 
da quella della sorella. — Kd ella non eravi al ballo? — SI 
(rispose Clarice) ; slava seduta con sua madre poco da me disco- 
sto; ma se vi piace, qu^ta sera andremo da esse; l'Eleonora 
sua madre è molto amica mia; cosi avrete agio di gustare la 
melodia di «Bbediie !• ttMtta.-*£agtaÉft^ «te ailvo aoa bramava, 
con gioia aaca m aati. 

Apfm annoilò, il nostro sentioMOtale recossi con saa 
cugina a casa Nellini: e introdotto in una sala riaoldarata da 
ricca e vivace lampada, vùle «Baaignora di circa qaaranl'aiiM, 
ém toggkdra fioviMtte, e tre altre paraone le qoali aamlirafaM 
naa apparlenare ala funiglia: all'arrivo dalla contaasa le tre 
doDM ieaiiafawoiBaoMt»,edayalorop r aaa «l èila— gioflae 
paraste, ah* fanne alaolto Mi Mèda II pià hi ria gi i l a w^ 

LagTidoagparde di M uft adea i «dille amati»! iolla 
brinante Geciliat ne enaaiaaAdolaean maggiore aUandene noe 
trev4 aii <|oel volle, onde tenlA era rimaile aWbagHnla la aera 
antecedente, qneOa miaterioM a lai dNeHa mafinaoida di 9k» 
colla inunaginatlone avaa ornala la donna ahe eoHa aala voce 
cotnite aveale ammattaiOi Caailia em nna di fuelia baflaaan in- ' 
golari, alm nnn aainmtn da ninna eawat ante aipramlane amuga 
gli ocdU, ma non piendelfaninMs laonde egU al rivalle tnio*' 
«vamenln a Luigia , ahe tale era il nane dett' aUn. 

Bla di peen ma g giafn a oaa aerela taacava i dMnwve 
aani. Benakè mane leggiadra, poaaadeva amggiori gnaie, e la 
naftara ai aia idaalata infónderla mi non ae che di etiaatiale ebe 
di lotte eéie fmaa diaainllild, tranne yaauniraria ad amarla. 
1 biondeggianti capeUì ai bipartivaDo lepra alabastrina, frante, e 
rivaleggiavano di fulgore colla versine rosa della guancia turni- 
detta, mentre la soavità degli occhi a sua posta apriva in terra | 
il iNiradiso. — Ah! so fosse ella! — disse in cuor suo Eogenio; I 



U Yombbe, e perciò «ià lo crede , e quanta tpcranzi 4i torba- 
muAo ioeiprimibile lo eombatle; collo sgaardo fiso sa quella 
tmtmm&BiB tMée altende con aatieli che spieghi i suoi musi- 
cali coneeDli: ImìU6 di gioia, allorqoàndo la contessa si rìvetoe 
coel a qoelle veiiose sorrile. ~ Mia eare, Manfìredonì * defldaveae 
del Teatro melodioo casto; spero che di lai AiTore mi gi ali at ele .-- 
Si certo (rispese aobilo la madre). Via Odlia, canta la Ina 
reanania raYorila. — Subito ( essa rispose ); abbenehè tema che 
il gentil pensiero di questo signore non sia per essere degna- 
mente ricambiato. — 

la compita làncinlla non aTera ninna prelanaiOBe, ma 
neppure quella falsa modestia la cui fonte è eempre nella vaoMà. 
Si mise adunque al pianforte, e dopo un preludio armoniiiato 
con un fare tSadle e vivace, adir fece detisiose note che meUl 
applausi le conciliarono. £ quantunque con inesplicabii compia- 
cerna il ManGredoni si Imse detto, non è ima: non potè ristarsi 
dal lodarne al pure le mehMiie. Ila quando Luigia, toccando sua 
Volta, grasiosamente atteggiata al pianforte modulò quella noia 
e cara vece temprata a malinconica seifVità, el sorbi per gli | 
stupefatti sensi lotto H fiueNio dell' ebbrezza gioiosa. Disparsogit 
affatto ranlìco, gli si schiuse un nuovo universo, a coi senza 
pensiero ei sì commise, sicuro di vivervi l>ea(o, se pur seco vi i 
abitasse la incantevole donzella. , 

Dopo quella sera, Manfredoni si consacn» interamente alla 
società Nelllni, e diveiino a (liKi carissimo, secnatnmcnte a ! 
Cecilia: quella gentile non vide la dÌ2nito<ia fisura itè uusiò lo ! 
elegante conversare del marchese con indiflTerenza. Ma ad Euge- I 
nio tulio inlcnlo a Luigia sfuggi quel simpatico scnlimcnto, I 
stantechè nulla vedeva, nulla sentiva fuori di Luigia; ma se 
questa pure alquanto piaceasi di lui, solo era perchè un colai > 
suo arieggiare, ed alcuni caralteristiri modi le balenavano una 
cara memoria. Frattanto Kugenio lusingalo dalle amichevoli cor- 
tesie di Luigia, e non polendo più frenare se slesso . manifestò i 
all'Albani il suo amore e il desiderio di unirsi con sacri vincoli ! 
air adorala fanciulla. Questa scella pienamente approvala venne i 
dall' amico; ed assuntosi di favellarne al di lei padre, fu tosto I 
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con esso, <? lo rendi* «li lai biama consapevole. 11 Nellinì, con 
somma soddisfazione accolse le proposte di cosi illustre e facol- 
loso cavaliero; e nell'assoluta certezza che la figlia le avrebbe 
accettale con pari giubbilo, senza interrogarla impeguò il mio 
consenso: e chiamala la consorte di concerto, fissarono gli ar- 
ticoli del malrimoDìo, che vennero di subilo dalliaoiredoiù 
sanzionati. 

Ma qiial fu lo stordimento di quei genitori, allorché la 
niadr(> rlu^irn.ila a se Luigia per parteciparle l'onorevole oflTcrla 
del marchese, questa, l<icrimosa degli smarriti occhi, le rispose:— 
O madre mia, il nobile Eugenio è senza dubbio nn invidiato 
parlilo; ma io non ni reputo degna di eoi anta fortuna.... E se 
voi mi amale, anziché parlarmi di nozse, deh laacialemi qui la 
libertà della solitudine. — Indarno Eiaonora pose in opra la più 
dolce persuasiva per Tarlo abbandonaM eosi strani penBÌ«*i, e 
deliberarsi ad un malrimowo si convenevole^ Luigia, gettandosi 
nelle sue btaoeia, con Toee IroMula c interrotta da pieloai sospiri 
le riipoiideva: — Mi è leiliaMNio il cielo, eho rigu ori wr ei tome 
saoro dorerò r obbedirò ai eovandi do' miei goaitori, so noo sì 
(»l»ponetiero, ahimél dogli laTinoibSi oolacoli. — SpoToalota da 
qooile parole la madre, da so hi roapingo, soferamonle dlaon- 
dolo : — Ingvalal avroslo voi dei segreti per vostra madie?..» 
Avreste incooslderalamonto disposto dei rootri aMtif — I si»- 
golti impedirono alla mìsera ogni risposta. La madre commossa 
so lo avvicina, e eoa voce più dolco e pacata le favella: ^ Se 
giuste ragioBi ti coatringono a rieosaro la maoo del ManfredaBi, 
parla... aprimi il tuo coore». disvola a nodo qoell' anima elw fln 
qui camiida ed ingenua sempre risfioae al sospiro do* tuoi geni* 
tori... diversamento pioptrati ad obbedire, oa non ymI maritare 
il nostro Gormccio. — Loigia dopo mia gemebonda e aigniteanfo 
esclamaiione, promiae a sua madre ohe se volesse dillérire il 
colloquio per qualche tempo, ella stessa spontaneamente aarabbe 
votata à deporlo nel seno i suoi arcani. QueU* amotosa madre 
stimò opporinno di non piA insistere , benché assai le dolaase di 
veder ritardala ona spicuazione, che, secondo lei» polca fiirsi di 
presento. 
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L' addolorala fanciulla raddollasi solitaria nella sua came- 
ra, oppressa dal peso di Irisli pensieri, ricovrò come ad arca di 
salvazione davanti un Crocifìsso, e con quel mulo raccoclimenlo 
che ha più fervido eloquio del pianto, si abbandonò al suo con- 
siglio, sola terrena immanchevoi ricchezza desìi sventurati. Oh 
potere della religione! oh maraviulia della pietà! Ella si sente 
raggiar nell' anima un sorriso di speranza che tutta la ravviva e 
conforta, coinè lepente sospiro di madre infuso nella gelida bocca 
di Gglioletto pericolato per le montane valanghe. Dalla pre- 
ghiera ella sorge meno agitata. — Si! (sclama) gli parlerò; è 
d' uopo luUo svelargli 1 Egli ò geoeroio; ohi avrà pietà di on' in- 

FiMa io questo subito pensiero, per mezzo della sua amo- 
fatvol nutrice segretamente mandò pregttido il Manfredoni di 
recarsi alle ore ventitré di quel giorno plèsso di lei; conciossia- 
chó easendo quella r ora, in cui la madre e sorella si Iroverebtiero 
al passeggio, buon destro le si offrirtòbe di liberamente favellar- 
glL Cid udendo Eugenio, forte mararigliò, e lieto assentiva alla 
iBehiesla. Gimta I'oib, fretlolosaiiioiite a lei eorse. Blla ia 
dandolo neo potè nascondere il grare lurbaaMoto ond'em eann- 
pfMfty n eon veke lo aeeobe Indo pallido di marta. ^ Qiaada 
Iddiot ( selamè 1* atterrito amante ) ebe maà è aoeadntof par- 
late, togUeteni deh! da al penosa ineertessa. — Luigia eon vooa 
taamante rispose: — Signora, lo sono per darvi una Inainaaa 
proTa di stima e di eonfidenta; io ve -ne credo degno.... Ohi ee- 
oomi soppKee ad impiorare nel caso II piA dìflieile della mia vita 
tolte la vostra magnanimità. — Adorate Lnigte ( sdama l' appas 
sionato Eogenio ) ohe posso fare per voi? Imponete, e vi gioro 
ttSB easervi cosa ch'Io lasci intentete per soddislkrvi — Gai 
Lnigte, con voce genwhooda e iiliossa: — Rioontiate a me. — 
A qoeste Inaspettete parole, Eoganio rimane come colpito dal 
ftdmina, e aste la i ndeHn ibito eipressione degli agoardi e il tre- 
mito eonvolso delle labbra ne maoiMano tette te ptneirite dei- 
r animo. 

Soeeesse un sileniio, che egli pel primo interruppe sda-» 
mando: — Ilo io bene inteso? o sono da orribile sogno apaven- 
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lato? — Signore, ascoUalemi , c saprete quali potenti molivi mi 
costringono a ricusare il vostro cuore. — Cui egli , eon cupo 
frenrUo. — Nulla voglio ascoltare. I sentimenti clie voi isjìirasite 
non si spengono cosi facilmente; perciò non sia in me il t <»m- 
piacervi. Cessate dunque «li o[)porvi al più caro mio desiderio, e 
rammentate, rammentate la solenne promessa del padre vostro. 
— Luigia alzando su lui un supplichevole sguardo, replicò: — 
Vi giuro che anelerei di rendervi conlento; ma oh Dio! io non 
posso corrispondere al vostro aflclto. — A (ai detti, Eugenio si 
abbandona a tutta l'impetuosità del suo bollcnlc carallerc: mi- 
sura a lunghi passi la sala , e qaiodi , sosUpdo a lei dinanzi , 
concitalo proruppe: — È donque per voi un odioso sacrificio il 
divenir consorte a Manfredoui?».. Dunque io agli occhi vostri 
sqoOmm — U più slimatiile degli uomini ( inlernippc la dootelia ) 
e M prima d' ora mi aveste oflerto l'onore delle voslre nozze, 
mum dubbio vi avrei a qualunque altro preferito..- ma eggi è 
troppo tardi: ed io non aon fatta per nodrire con false speranze 
una poniene , coi non polrè corrisponder giammai. ^ Ed egli: 
—Spellale, spenale, ingrata» 1* nUimo filo deUe ade speranze; 
dite che un attro sia nel vostro cnoie, ma paventate il mio 
vindloe sdegno-., esso non sari meno terribile de* misi top- 
menti. — 

Luigia arretrasi spaventata; un mortai ribreiso tutta la 
invade, e rassembra marmoreo simulacro ansicliè persona viva. 
In veggendota a tale pietoso stato ridotta, quell* infèlice amante, 
in col la bontà del cuore riprende i suoi dritti sopra l' efferve- 
scenia dell'affetto, oblia ogni risentimento, e stringendole ta 
gelida mano, le dice con tsDereisa: No, io non sono un mo- 
stro, ma v' idolatro! l' idea di perdervi mi conturba la ragione. 
Ah t Lnigta, adorata Luigia, abUato pioti di me, salvatemi 
dalla disperaiione..- ritrattato il priaM rifiuto..- proferite deh! 
almeno, ana seta parata di sperania. E con volto pallido e 
sfigurato attende e teme una risposta. 

Ldigta sente mancarsi, e strsmaisata sarebbe, se Bogenio 
vodendota vacSIare, non l' avesse sonetta col robusto suo taracelo. 
Ma eOa comandato all' anima V ulthno sfono, ratta sprigionasi, 
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c rarrogliendo (udì i saoi spirili, Tavella: — Opprimetenii di 
(ulta l'ira vostra; abusale di tutta la paterna autorità per m- 
dermi sventurata; io non potrò opporvi che le mie lacrime; ma 
qoeslo cuore che voi cosi barbarnmcnlc lacerale, no, non sarà 
vostro giammai. — È dunque deciso ( ei tuona novamenle so- 
verchiat» dalla collera ). Voieie la vostra e la mia rovina... com- 
piasi il nostro destino! Addio. — Eugenio, Eugenio (grida quella 
dolenle slanciandosi, ed afferrandolo per le vesti}. Eilomali In 
voi slessoi RIeovrate quella ragione che mal si abbandona da 
uomo, da cavaliere. Eispondele: quando ho io mertMo qneslo 
eeeessivo risentimenlof ni appello alla vostra me des im a giosll- 
liai DUe qual colpa è la mia, se prima di co n ss ee rv l , m àHro 
ha sapalo piaeermIT Che fareste di piA, se io vi avessi Ingan- 
nalo, tradftoT Oh Eugenio il vostro bèi eoore non si dissomigli 
cosi» Abbiate compassiene di una misera, e nofe ftile «èe r ana- 
tesM paterno eada suDa plA tenera séBa piA albtioiiBla deHs B- 
glle. Mi non stvaslaté dne eneri ehe inai vi hanne eiSBÉe^ 
Fra queste parole, la viotente emotive via pM le conflguate il 
volto a sovraroana vaghessa; nello seompigfio de^moti 1* aurea 
capeBatara dlscielta^ondegglava sugli omeri , qoal raggio di sole 
ehe al Iranionto specchiasi nella marina, e fl caro viso e 1* émc^ 
neo colto velavate. Non mai apparve si bella agli oochi di quel- 
r ardentisshHo amante. — Ohimè! (lamenta centemplandola } 
Come ti p9b tinanilai« a tanta perfézlone t Indi come di- 
slMfo e prostrato geltessi sovra una sedia , e eoprendesi eolle 
mani la fSieeia quasi vergognoso dcHa pugna contro se stesso, 
stette akptsnlo in cupo sllensio. Ma eoeo ^ ad nn tratto alzan- 
dosi preeipiloso, si avvicina aHS desolala, e le chiede brusca- 
mente H nome di eolni che annienta i suoi ridenti fantasmi, e 
il vagheggiato pensiero di un reciproco amore. Luigia patetica- 
mente alTIssandoIo sfli risponde con inranlatricc dolcezza. — Io 
vi avoa chiamalo per verini o nel M)stro il sogrelo del mio cuo- 
re; vi aveva invocalo qual nnuiolo ronsolalore. adìnchò i«i con- 
fortaste pieloso di consiglio ed aiulo! Mn oh Dio! mi sono in- 
gannata , harbaramcnle ifit-'annala. li facendo forza coi begli 
occhi al cielo, in un lorrcute di lacrime si distemprò. — Basta 

: . 
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fiati, iMtU (iMrari|ipe Eufania ) mb «gpwgBle • Lwgia, imni 
aggiongeCe di fìàt aoi fil aeptriiiiMi in lotr «llr» amOo 4a qqiUt 
ehe io sperava , ma sia , osim valete; Aidioi— ìm qpesto mo- 
■Moto lo noQ sono in grado di piA aUre asoallanFi... dimani lo 
«pero, sarò più livlel liìa angina veivà per vai;: in saa aaaa a 
Inllo agio mi svaisreCa la iaarala istoria ,o lopotrala sem UOMfo 
^ coftpeuo di quella inwanparsbila amiou. FilUdaiuicèaUat per- 
demin la Yiplsnaa del mio aanttara^aa polvi gioranri di eoo- 
oorso, vedrete ci» <itiest' anima non era cotante inunerilevoie 
della vostra. — Cosi dieoodo, e quasi soflòcale dal rilieUe indo- 
mito afléllo , rapidamenle si dileguò. 

Ohimè! disse Luigia prorondainenle commossa, se io 

10 avessi iocoraggiaio , se gli avessi soKanlo lascialo qual- 
che speranza I quaulo uou dovrei ora amaraoiealo rimprove- 
rariui I 

Or qui noi, per non tenore sovcrc hiamcnlc in sospeso la 
giosla curiosità dei cortesi letloii, ci faremo rapidamente a Irai- 
teggiare quelle vicende di Luigia che 1' a>eaiip iudoiia a rimisar 
la mano del nostro malventutato cavaliere. 

Avea ella oltrepassalo di due anni il terzo lustro, allorché 
la sua genitrice, coslrella a recarsi alla cura dei bagui di mare, 
afiìdolla a Teresa Uiualdi zìa paterna della Tanciulla, dimoraulc 
iu un'amena campagna dicioUo miglia da FircnKo: l'oUima 
dama che della più tenera aflezione era legala alla dolce nipote, 
luUogiornu a di lei sollazzo qualche nuova delizia ìimuaginava. 
Un tal di ricorrendo una festa annuale, la llinaldi vi andò eoo 
Luigia; ed accolte colà da una comune amica eoo essa in fèsta o 
giuoco la intera giornata passarono. Ma altorfoando all' avvici- 
narsi del tramoulo si posero in cammino per alla loro dimora» 
avvenne, siccome sovente accado di astate, che tmprovvisamenie 

11 cielo si cbiuse , o dopo un Apogoenle avvicenderò di lampi • di 
(noni, incominciò «i rovinoso scroscio di fitta n grossa gragnuo- 
la, olm cosi riuso lo naetso viaggiatrici a ripiurr sniln il ligiiiin 
di mu pwMiiimn easa. Ma appena ivi parvennto, anso al apane la 
porta di qnella saWafta sWiaiiono, mi giavine awlelnesei alle 
dame,oleinvilòeonBMdldil«ttaganlileafaadiaBendeN^ Una 
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donna di olire treni' anni venne ad esse rispelleaamenle lneon<- 
tro, e le aecolae in ana pieeoia sala o?e fti loro prodigata ogni 
maniera di onealé e liete aeeoglient^. 

U giovine, olire la Agora elegante, era vago di tale mia 
fiflODomia che rivelava un'anima ardente e aenslliva; doti ebe 
viepiù spiccavano per la doleeiia de^ sooi piacevoli modi, e per 
l'amenità e dottrina della soa eonversatìone; Il perdiè gratisai- 
mamenle ei le nuove ospiti intertenne. Serenato il cielo, la Ri- 
naldi si accomiatò da qnd cortesi; e colto ristante, che II gio- 
vine era uscito per far appressare la carroisa, ridiiese la donna, 
se le fosse Aglio: — No signora (rispose) egli non è di questi 
luoghi, ed abita qui solo da un mese; ama molto la solitudine, 
motivo per cui ha preferito questa nostra dimora, ed io non sono 
che sua albergatrìce. Oh che peccato, signore mie, che un gio- 
vine cosi buono e gentOe sia di già tribolalo dagli alEumi della 
vile! — In questo mentre 1* Incognito rleolrò nella stante, e la 
Rinaldi faceodosegli incontro con aria aperta e cordiale, gli dis- 
se: — Facciamo di non essere per l' avvenire più stranieri fra 
noi; la vicinanza ce ne porge la opporlunilà; e polche voi con 
tanto fiore di cortesia ci avete difeso dalla incleniciiza del ciclo, 
Fpero porrete il colmo ai favori con essere domani a pranzo con 
noi. — II giovane esitò alquanto, ma un innocente inconsapevole 
sguardo di Luigia vinse quel tanto che ancor reslava della sua 
repugnanza, e accettò 1' in\ ilo. La dimane fedele alla promessa 
fu alla casa Rinaldi, e ben dovè di se slesso maravigliare, quando 
si accorse che quella giornata iasolilamenle lroi)po breve gli ap- 
parve. 

Indi in poi lo straniero non usciva di casa che per con- 
dursi alla loro. Egli dcclaninva ad eccellenza, sicché la Rinaldi 
sommamente diletlavasi di udirlo recitare i più boi passi dei 
grandi poeti italiani di cui egli avea fallo ampio tesoro nella te- 
nace memoria. Interveniva sovente che Luigia pure davasi a 
quell'istruttivo e piacevole esercizio, ed orale dolce il vedere al- 
lora dileguarsi dal volto di Carlo (che cosi egli nomavasi) quella 
perpetua nube che Foffuscava, e i di lui occhi riposando contenti 
ne' sooi esprimerle amichevole riconosoeoza. 
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lo taMff6 il iiO(eiite eMo cIm Canto allnllive produatero 
nel novello enore dèOa donsellettt. Ricercnfa per tolto lo ttn 
do un ineonraolo Inetplioabn movimento senti allMto mutato il 
eoo vivere, e si parve beata, come a]lorquando dopo lunga e tor- 
bida notte r anima si apre intera al giocondo bacio dell' aurora, 
quasi calice dì vergine giglio. 

E Carlo come polca schermirsi dagl'ingenui incomparabili 
ve/,zi di Luigia? Ma ohimè: se nel cuore di queir infelice l'ar- 
dente e religioso aHclto concepito per essa da un lato eragli soa- 
vissimo refrigerio, per l'altro gli diveniva un cruccio un 80|^U- 
zio, ed aggravava il fascio de' suoi guai. 

Un giorno la Hinnldi vedendolo più cupo c tristo del 
solilo osò interrogarlo sulla causa di tanta alllizione. A lale ri- 
chiesta, ei rimase per alcuni mumenli immobile, indi prurup)>e: 
— Non torcale, o Signora, le corde del mio povero cuore; esse 
non tramandano che funebre suono. La mia pace è distrutta, ma 
io debbo rispettar la voslra; lasciatemi adunque nella taciturnità 
del mio isolamento. 

Quella solenne mestizia, quelle sconsolale parole afflissero 
entrambe, e la Teresa sommamente commossa soggiunse: — cal- 
matevi, mio buon amico, il vostro spirito è forte travialo da ec- 
cessiva tristezza; forse sete in errore. — In errore? rispose egli col 
labbro tremante del più amaro sogghigno: — Cui dia. — Ma non 
avete famiglia, amici? — Ei viepiù disfatto e sgomento di lolla 
laflsonomia, rispose: — Io non ho nè famiglia, né aiMieL- mia 
madre è morta!... rimasto solo sulla terra, sansa legml, 
e senza gl'idoli che fan eara la vita, vendei tulio quel poco 
che ella lasciommi, per comprare Pesperiensa del mondo o 
la cognizione degli oominii viaggiai , ma io mo diBlTO di bm 
colali iirineipi, idee e pcoleosioBi, che non tengono rapporto eoo 
nìssono degli oggetti in moiio al quali al vofito nel monds^ 
Laonde dietro una eroda eeperienta ko btlo divorilo dal alai 
aiaBÌIIt.M Ha oh conio è datoniso non udir ninna voeo dUeila oIm 
consapevole degli spasimi di un cnoro gli apparti balsamo di eao- 
solaiionot — Qui sobbabnto da m bapofo di dokire naei qnasi 
fsggsndo deDa stansa e lasciò ambo lo dame noUnpIè trista ser- 
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presa, e parlicolarmenle Luigia nell' ansietà di conoscere gli ar- 
cani (li una vita si cara. 

Decorsero Ire giorni e Carlo più non comparve. Oh Dio! 
nel vuolo di quella crudele assenza ogni minuto era per Luigia 
un gemito, ogni ora un supplizio. Finalmente sull'imbrunire 
del terzo giorno passeggiando ella solinga nel giardino, assorta 
ne' suoi tristi pensieri, ode a qualche distanza un gemito; sol- 
leva la lesta, e mette un grido di meraviglia!.... Carlo, pallido 
come la foglia auUinnale irrorata dalla brina, testava dinanzi.— 
Ahimè! sete forse ammalato? — Le chiese con premura la fan- 
ciulla. Carlo articolò in risposta alcuni suoni quasi indistinti, 
fra cui la dolente Luigia altro non potè intendere che la sola 
parola congedo. — Congedarvi? venite a congedarvi? ( riprese 
comprimendo a slento l' estrema sua commozione ) qual molivo 
può risolvervi ad abbandonarci? — Cui Carlo: — Oh non mei 
domandate! certo vi offenderebbe il conoscerlo.... addìo. — Egli 
slava in sul partire, e manifesta appariva la sua desolazione, e 
la pugna che contro se medesimo guerreggiava.— Cario!— sclama 
la giovinetta; e questa parola, proferita con voce che nell'anima 
s'intende, trattiene quello sventurato, che sembra come solle- 
varsi dal sepolcro alla chiamata di un cherubino: si volgo preci- 
pitoso e rapido favella: — Oh per pietà! la cara vostra voce più 
non mi risuoni all' orecciiio o eh' io diiDcnticoogni risoluzione.— 
Kossoree pallore si avvicendarono sul volto delia fanciulla, come 
si ailcmano i raggi nella variante zona dell'iride, c copiose la- 
crime suo malgrado sgorgarono. A quella vista, Carlo quasi fuori 
di se, gridò: — Luigia! angiolo sccso d.tl cielo i>cr beare un pre- 
diletto mortale, la mia partenza polrebb' ella cagionarvi dolo- 
re? — Luigia accesa di vergogna per non aver sapulo abbastanza 
nascondere il suo cuore , dichinù il capo e non potè arlicolar 
motto. — Egli con istraiiunle accento ricominciò: — Divina 
fanciulla! per pietà di te stessa, non mi strappare la fatai confes- 
sione... ( E additandole il cielo, con disperato sforzo prosegui} 
Lassù, solamente lassù mi sarà concesso dirli, io ii amo! — Qui 
un eloquente silenzio successe ; indi noyamenle sclamò : — 
L' onice essere che aveami riconciliato ( oU' esistenza per mezzo 



il dolec iiicanlcsimo della TÌrtù e della belleiza, era Luigia, e 
questa ntai polrà... esser mia! — Mai? — rispose con involonlario 
accento la donzella. 

Da quella eira parola (rasumanalo, il giovine le si avvi- 
cina, e con InefTabiie Icnerezza: — Luigia... mi ami lu?... Ah se 
mi ami come sei amala, se io non sono la vittima di una cni- 
d^e illusione, parla, ripetimi le cento volle che l'amor tuo è 
profoodo, che sarà elenio. — 

La fanciulla tutta accesa inizenuo pudore, rispose (re- 
mante:— Carlo, che mai mi chiedete? poss'io disporre di me?... 
eppoi a qual prò questa dichiarazione? non avete dello che io 
mai sarò vostra? — E potrei io lusingarmi che la felice Luigia 
unir volesse il suo destino a un esule miserando consacralo al 
patimento? ad un ramingo che nulla ha da offrire n una 
sposa? — Non avelo dei (alenli? E perchè non profìllatc del 
▼ostro genio per la pittura per trionfar dell'avversa fortuna? — 
Indi. tuUa in sa wgogBMelta ù strinse e il Umido sgoardo 
atterrò. 

Oh Luigia! (setemò l' innamorato garzone, col pià vivo 
trasporto } queste tue parole cambiane 11 Mio destino^ SI» per 
te sola rifemerò vivo^ ginn» giura dì esser mia per sempre.... 
preferisci questa solenne parola, ed io volo (osto a meritarmi 
fra gli uomini m nome degno dì te. — Oh Dio! non poiBO: 
(soggiunse smarrita) solo i mìei genitori devon dis[)orre di me.— 
Ok non rispondermi cosi ( proruppe), te mi ami, nulla deve ri- 
taoMii.» Oli ginra^ mia diletta, giura la nostra Mieilàl — E nel 
pronunziare qnenti aeeenif el eeprifale rabiMmdenato meno di 
laerime bael e lospltt- Alfine l'anelato giare dalle sqnalMe 
InmakeBde labbra fleMtaienle sfoggi* 

Se f ardente gtovase trasalisse allora di glabbilo, se a 
Mia la sna e l ib r a aa a si abbandonasse oen è a demandai«. Qni 
isrsennate aggfaraadeai so e giù pel giardino, sdamava:— tonde 
Miei a quale sTentora mi riserbi In mai, per rendermi eert 
fBBee? — Indi arrestandosi davanti alla Iteeinlla, ebe rieeome 
liasagnata gnardarak», segghingeTa: Ma a ebe Ibntàsfleare 41 
svenjtnre quando la prima, la suprema dele felicità ra' imparadi- 



aaf^ — Qoi dopo breve sitemio iMolo riprendeva: - SI, mie 
Luigia, biaogna alrappani al presente bene; coraggiosi afflronUr 
l'abbandono, perchè appunto desso divenga auspicato artefice 
d* infrauigibil catena. Addio, soia anima mia , addio; fra quat- 
tri anni, il fortanato Cario recherà ai piedi di Luigia la palma 
della vittoria compiistatrice della eoa manow — 

Ma questa pietosa istoria che agevobnente noi deUneon- 
mo, oht troppo costò albi intemerata giovinetta il narrarla nel 
prefisso giorno delia rivelaiione promessa al Manfredoni: sebbene 
la presenta della contessa alquanto la incoraggiasse; sebbene il 
più gagliardo impulso le derivasse dall' eslremilà dell'instante 
ineluttabile evento; tuttavoUa Io erompere del iirimo solo sospiro, 
che era preludio al maiiifeslar dell' arcano, il tenero petto della 
misera quasi schiantò. Nò le apposite tinte di M idi elan gioie, e 
del Dolci varrebbero a ritrarre quella iiatolica e dolente scena 
in cui r amore e la ferrea necessità fieramente combattevano 
contro la pudibonda modestia. Ma quando giunse al tcrribil punto 
in cui l'amante le gemè l'ullimo vale, sopraffatta dalla irresi- 
stibile angost ia, non potè frenare l'appassionala esclamaiione. — 
Oh il mio Carlo Normanni: Oli il mio Carlo!... 

(.arlo Normanni! Avete detto, Carlo Normanni? ( inter- 
ruppe con gran stupore il Manfredoni ). — Si, (rispose, riscossa 
e stupefatta Luigia) lo conoscete? — No, no.... Ditemi, deh! 
dove, dove attualmente ritrovasi? — A Venezia.... ma colà egli 
è conosciuto sotto diverso nome. — Palesatemi, Luigia, palesa- 
temi lutto.... Io dimani partirò per Venezia.... bisogna eh' io lo 
veda ch'io gli parti. — Luigia esitò alcuni istanti; indi rispose: >- 
Signore, la voslra conosciuta virtù non può ispirarmi che fidu- 
cia... ma trattandosi di rivelare un segreto che non mi appartie- 
ne.... — Oh! non temete, f interruppe precipitoso Eugenio ) ma- 
ladixiooe a ( hi osasse tendere una perfida mano alla bellezsa 
alla virtù alla costanza sventurata e priva di appoggio! — Sì, vi 
credo; (ripiglia Luigia) perciò senza tema vi dirò che Carlo 
Normanni si fa chiamare Carlo Rieti. — E poiché mai? (disae 
la conlessa ) perché cambiarsi nome?^ il suo suona forse men 
che oiiorator — No no no; ( si affrettò a rispondere il ìlnfre- 
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doni ) a ciò non può airerìo iudollo che «na itpwailoiie del suo 
earaltere rese forse originale dalla sciagura. — 

Qal successe un lungo sileniio doranlo il quale £ogenio 
camminando or leolo or nllo per la alante sembrò assorto in 
profonda mediUaiono; da essa poco stante liscoaso, il soo partito 
era inrerocabilniente preso. AwidnaDdosi ÉHa fanciulla • por> 
gondole amSchovole nano, doteemente lo disse: — Fino 4al miai 
primi anni io sospinl una donna quale toì sete; e hi stirile Min» 
sione di segno Aodid non vi vidi; ora che mi state dinanri..*. 
Sfaniseeno tutte le ridenti e vagheggiato immagini; ma noi per 
troppo lutti governa incInilàbU destino 1 Invano d afonerommo 
di riposare in un sentiero di Aeri, che imBsemorl ci t r ov e re m mo 
inehiodsti a eonlinno eenleo di rovi, se cotale fosse il fotal de- 
oralo del clélL... Addio... La fidneia ohe avete in me ripesto, 
ohi Tel prometto, non sarà indamo. — CIA dette, rapido oseL 

Ia sera di quel medesimo giorno, con gran serpresae dl- 
spiaeere di lotte la famiglia Nellini, Engsnio aMtendo che un 
improvviso od urgente affire te chiamasse a Vanesia pre se eom* 
misto da essi. E Luigia « la cui indete eccessivsmenle sensiliva 
voleasi da quegli affelluosi genitori ansi accareziare che scuo- 
tere, venne lasciata tranquilla nel suo scorcio, non celandole 
però i preparativi per le concertate nozze, delle quali Eugenio 
prima di partire lasciò in loro sempre viva la speranza. Né guari 
andò che alla madre di Luigia pervenne una sua Icllera ripiena , 
di amichevoli seutiuienli lanlo per essa che per gli altri della 
Tamiglia. 

Due mesi erano trascorsi quando, sul morire di un freddo 
giorno di novembre, due slranicri avvolti in ampio raanloUo 
picchiaruuo alla casa Nellini: il servo, riconosciuto il marchese 
Manfredoni, gì' iutro<ius.>c ambedue senza cerimonie nella sala 
consueta. Quivi il Nellini con sua moglie, in compagnia del- 
Tamico Albani, stavano seduti presso il ramininetto intenti a lieto 
conversare. L'arrivo di Eugenio cagionò ad essi estrema letizia, 
e con gran Testa vonne da tutti accolto. Egli fatto appressare il 
soo compagno, loro lo presentò come suo intimo amico, e come 
tale quei cortesi con lui oomplireno. 
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Albani, tlo|>o avor hingaiucnlc ahbrarciaCo quel cnro rici- 
no ili mille rose atidiinandalolo, usci della sala , e poco appresso ' 
rilornò colla Ici^uiadra sposa, la quale in mille genlili c amiche- : 
voli guise espresse ad Eusienio il ronlcnto di rivederlo. | 

Allorquando il Manfredoni si vide adomiato dei più cari 
sooi amici, acciocché altro per indugio intervenir non potesse, 
primamente chiese ad Eleonora Ncllini notizia delie figlie: poscia 
rivolto al padre, Signore ( interrogò ) siete voi sempre con- 
lento delle nozze di vostra figlia con Manfredoni? — A cui il 
Nellini: — Caro amico, sia ralle il piacer vostro. — Indirizzatosi 
allora alla madre le mosse r islessa inchiesta, ed «YendogU «Ha 
nacdesimamenle risposto, domandò di Luigia. > 

Appena desia insieiDe colla sorella apparre BeNa sala, 
un espressivo grido di gioia le sfoggi dalle labbra che, svegliando 
una generale sorpresa, gelò la parola in tolti i cireosCantl. Lo 
a l r a niaro venuto con Eugenio, all'udir quella voce che nel messo 
al: onore gli trapassò, dimentico allhtto delle persone presenti e 
di. se, slanciasi albi fanciulla, che suflhna il sembiante di angelico 
resaiire eoo gli occhi dimessi ed immobili pare al snolo incordi' 
nala^ e vivacemente, sclama. — Luigia, mia cara Lnlglat — 

Rimessa dal primo stupore, la Nellini accom, e afltanrando 
un braccio a Luigia via traseinavala ; ma ella le si gettò sin^ 
ghioEfando alle ginocchia, con pietose parole Invocando H per- | 
dono. Commessa era la madr9,'inÉ;ilon sapca a qual partito 
attenersi; il padre mesto inr |a osti jliìlaHé « lo sdegno, le | 
rivolse alcuni severi delti che la Immersero nel più profondo | 
sgomento. Cecilia allora non potendo sofferìro più olire il marti- 
rio della povera Luigia, la solleva di terra, amorosamente la 
bacia; e con i più lusinghevoli e irresistibili modi prendendo ai . 
genitori le destre, con una melodia di voce da intenerire il più ! 
duro petto supplice prega: - I>eli benedite mia sorella 1 — I 

Quei genilurì, couierc Ih* (riiidulscnle indole, pure turbati \ 
(lairimpensato spiacevoleeveiiU», tulloi a oiidecgiavano Ira l'amore \ 
e lo sdegno: tua Eiijicnio, rot-liondo l'islante, trasse innanzi e 
disse. — Signore, voi mi avevate onorato di chiamarmi fìulio, 
ma dal cielo non mi era assentila lanU letiziai.... Pure se la mia 
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Anàglii d^gMinrato di v«Mlra allMBa^. aeeovi m allro figlio.». 
ìd mio Mdkk». — Voilfo fralcUet — sdoniiio tolti a una 
fiata. — Vqttro Mallof — f Ipale Carlo eoi araaiimo tlnporo. — 
SI (riapoaa Eo^niio gatfandoai mHo aae braceia ). Ta Datoefli 
a noatro padre doa anni prima che lo aprlsfl lo loci al giorno. 
Dal ano tallo di morta qnaalo padre inrelioo depose nAI mio 
seno il segreto che cotanto gK nuurforiava gli nlllmi istanti 
diTHa. 

Avanti di conoscere mia madre, egli amò una giovine si- 
ciliana e la fece segretamenie sua sposa. II lieto avvenimento I 
della tua nascita ispirò a nostro padre il giusto disegno dì far 
pubblicamente riconoscere il suo matrimonio con Annetta Noi- j 
manni tua madre: roa avvenne, in quel torno, che uno zio pa- 
terno dal quale ei avca da sperare la nìatj[sior parte delle rie- 
cliezze che oggi possiede la nostra famiglia, eli espresse il 
desiderio, o a meglio dire il comando, di maritarlo colla leggiadra t 
figlia del duca di San-Felice, unica erede di quella cospicua pro- 
sapia; nostro [ladre decisamente ricusò, ma per non attirarsi 
l'anatema di quell'uomo orgoglioso e implacabile, il quale non 
mai avrebbe tollerato che un'umile donzella frodasse lo sue spe- 
ranze intorno queir illustre e ricca ereditiera, gli nascose il vero 
motivo del suo dissenso; e malgrado le preghiere della madre 
tua, prosegui a tener celato il suo matrimonio e la tua nascita. 
Poco appresso la sventurata tua genitrice concbiuse le sue pene 
eolla vita; nostro padre ne pianse amaramente la perdita: ma 
quindi, non tanto abbaglialo dai brillanti vantaggi cbeoffrivangli 
quelle splendido nozf e, quanto vinto e persuaso dalle virtù e dalle 
grazie della madre mia dttottif sima, cedendo alle brame dallo zio, 
■adireBBa io aposo. Per compir poi r opaim incominciata, credè 
eppofinno di tacere le prime none e U tao nascimento... Ed oh, 
mio amalisaimo Carlo! nan appartiene a noi oggi toitarae la oa- 
neri eoi nostri rimproveri.» Costituito nn solBeiente assegna- 
mento all'afa Ina, a coi U aflldò can saaramantn di non rMarli 
Panar Ino, paraaeliè ebbe Parta o la Mona di traila al aooi 
intorasai, ihisn a oUenna da aan la candltea di laaciar Mi- 
lano a di candorti nel loo paan natia. Dapo la morta daUo ilo, 
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la vergogna Io raUenne dal conressare il suo troppo serero 
cedere ver»o di le, • rìmaBeeti orfano, rlmaDesU iafalicek 

Qoeaio raeconto frttoml dal padre nostro, Tooiie di ft^ 
guenle inlerroUe da eompasrionevoU sisgnlti, da pcnif ti 
spiri, da alleggiaiMBli del pUk profondo disperate dolere, e 
indarno spinte dai desiderio di alleggiare i sooi maK tentai ri-» 
Tolgergli qnalehe parola di eenferto. 

— Taci, taci , mio caro Eugenio; (mi dieea) ora il Ino spi- 
rito non è in istalo conYontente di ginditaimi; vedo che ho de- 
state la Ina pietà e te ne so buon gradoi.— Qni egli n tacque 
alquanto, indi rìpreee:— Morta la degna toa madre, tentai rlp»> 
rare in qualche parte 1 miei torti Terse qeel dersiHto.* ma eh 
Diol r ava sua aveva eessate, e V InfeKoe eraal velentarfaimenle 
bendile dal suo paeseu Inlirutlnoee rieeeirono le mie Indagini e 
ninne potè indicarmi le sue traoce!.. Ahi! nel peso de' malan- 
gurati suoi giorni ei forse impreca allo snaturato autore della sua 
esistenza!-' Qui un grosso sudore gli gocciò dalla livida fronte, 
susseguito da uno spavenloso delìquio! 

La dimane chiamatomi novamenle a se. — Eugenio, (mor- 
morò con fioca voce ) prendi questa chiave, essa contiene tulli i 
ledali documenti della legittima nascita del tuo sfortunato fra- 
tello... Oh! se un barbaro padre lo ha rigettato dal suo seno, al- 
meno non lo sia dalla società! Eugenio, aflìdo al tuo cuor gene- 
roso la vita morale e civile di Carlo; deh! vanne in traccia... e 
digli che, per questi crudi rimorsi che m'ipacorhano la morte, 
^gl^^rdoni al suo sciagurato padre!... — 

Qui un dirollo pianto impedi a Eugenio di prosejjuire. Carlo 
<mdG il cuore era si gontìo di aflelti diversi e pugnanti che mi- 
nacciava scoppiare, ahhandonossi sovra una sedia, riraasevi im- 
mobile, ed un tremilo convulso di tutte le membra ne paiesè lo 
interno ronflillo. 

Dopo siffatta narraalone, regnò per alquanto on universale 
religioso silenzio, che ben rendè fede della comune sorpresa e 
mestizia. I sospiri tremolavano sui labbri, sulle ciglia tondeggìa- 
van le lacrime, e avresti nelle slungale isonomie lette il pietoso 
Ei fu pià ififrtwMtù ehi entékle, Luigia poi, la tenera Luigia 
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w$m «Muid» UfAt 1» palpebre, col Mia anelita dfil itM» col pal- 
lid» veto dalli Mnblaim, simile a ^mmUd di ohe megioe •uSii- 
migio offuflca la ttrgiue perla erieniale, aliendea Itenaudo il 
fittale iftUaule arbiire della sua vita. 

Calfluta alquaolo quella piena di vivi alTeUi, Eugenio 
con dignitoso conlegno, rivolto ai due Nellini, cosi favellò: — 
La felicilà, auzi la esisleuza di questo diletto fratello, sta tutta 
nel posso( li mento di Luigia vostra: essa lo ama... e solo, oh! si, 
solo il di lei cuore può compensai lo delle trascorse immeritate 
sciagure. Miei buoni amici, deh! vi scongiuro per quanto avete 
di più caro al mondo, acconsentite alla loro letizia. — Magno-, 
nimo Eugenio, il padre rispose ) voi ci date tale un esempio di 
generosità che sarebbe eterna vergogna il non imitarlo. — Si 
dicendo, avvicinossi a Carlo, atTelluosamenle abbraceiollQ, e 
fatta appressare la figlia, soggiunse: — Ella è vostra. — 

I n generale applauso echeggiò per la sala, ed liugenio , 
prendendo la destra ilei fratello e della fanciulla, disse con estre- 
ma commozione:— O miei dilotti! la mano della fraterna amieixia 
vi unisca per aempre; il cielo la vostra unione lienedioa. — Or 
come degnamente descrìvere questo di tenercua e gioia ineffa- 
Iwle spettacolo? Mi accoolenierò eoltanto di floggimigera che U 
soasulto della maraviglia la concitazione dell'allegrezza Io stu- 
por dell' ammirazione il palpilO'daUa riconoscenza a tale strin- 
sero aflbllati il cuore dei due promessi , che dapprima falli loro 
ogni vigor di favella. Ma indi Luigia con queir espressione di 
gratitudine, di che an cuore immaculalo ed ingenuo dipinge un 
angelico viso, aclamò: — Oh Eogeolol di qoeelo tratto non fio- 
lea esser ca||ace AMMtehA un animo come II vostro. — Carlo del 
pori, gettandosi nelle sne braeela, tutto versavad nell'aliema 
tenerena e sehunava: — Oh amico oh IhilelloI Io ti devo tntta 
questa suprema beatitudine... Ed oh come mal potrò eontrae- 
camblarti? — A questa scena presa parte anco l'Albini» non ai 
saiiava di festegghire e applaudire si cari eonghmtL 

Luigia ebbe dovizia di bsci dalla madre' e da CSarioe; la 
qnal nitfana, commessa alno alle lacrime, md liflnava di laudare 
hi virtA di Eugenio, di gratulare alP amica e al nuovo cugino. 
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Appretto pochi di onora? ofoMle il telato natrinottlo 
con onivenale giubbilo si celebrò, e Carlo e Luigia Airono ognora 
feUcì, qoanto la mortale condifloae il comporti. 

Ed Eugenio? U sablime Eugenio rHornoasene con qnei 
cari in patria, laaeiendo negli amid gran desiderio di ae: e trovò 
la ricompensa della soa nobile aaione nella costante gioconditft 
de^due sposi e nell' alfettaosa riconoscenia che essi etema- 
mente gli consacrarono. 

Ora Avelleremo anche di Cecilia. Quella bellissima don- 
zella, era presa di Eugenio, ma orgogliosetta anzichennò, ve- 
dendosi preferita la sorella , seppe si bene nascondere la lolla 
del suo cuore, che a ninno fu dato penetrarlo. 

Avendo Luigia dopo reiterale proijhiere oltennio dai ge- 
nitori dì condurla per qualche tempo seco a Mil.mo, Eugenio, 
trovandosi sovente con quella vezzosa giovinetta, non potè a 
meno di non cedere alla sovrana influenza de' suoi rari pregi, 
che il tempo e la consuetudine in tutloquanto il loro splendore 
gli rivelarono. Ed appresso un anno quella face avvivata dalla 
benedizione del cielo, che inestinguibile ardeva nei cuori di 
Luigia e di Carlo, unizzò pure Cecilia ed Eugenio. Il che fu te- 
stimonio solenne di quell'aulico dettato, che la virtù è premio a 
se stessa. 

CAaoLUiA GATTascu-FAaaaiGBisi. 
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LA F1DA1\ZATA 



• Il riso pudico a doal fi €0«pale, 

M Tolto di Allnda ditfmm le rmo. 

Si spense sol labbro la voce d'amor; 
Indarno la sprme frnnchopgfa quel core. 
Dannata alle pene di eterno dolore, 
gl'i languc la bella degli anni sul tìor. 

Un raglilo di cielo Alinda scmbra>a 

Quel di riu' Gismoiuio d'amor le sacrava 
Con giuro solenne il primo sospir. 
L' imago adorala del fido diletto 
Indarno più viva or serba nel petto, 
IndanMi fi Mbia tal volo al desir; 

Un InvMo Mo ad eoa II lapla: 

Lo s(|iilllo di mi bando air aura natia. 
Ab! parte deO* anima, Pamloo strappò! 
Qual flore da Insalto di vento rtolso, 
Langolsee tt mesebino da Italia diviso. 
Cui Cristo il suo serto di spine legò. 

DI gloria la piisca scintilla fervea , 

Per troppo adorarla la patria perdea . 
E insiem colla patria V aiuantc fedel. 
Ahi libera speme nel petto nutrio! 
Ma tutti rav>'0lve gli arcani di Dio 
Quel eh' Egli vi stese densissimo vcl. 

Un inno ferale repente s'Inluona! 

S'appressa, s'appressa.... dolente risuona. 
Di nori cosparso un flnetro appar. 
Pietose domene eoi erine praacloKo, 
m eandMa veste, eon palHdo volto 
Di fleWII accenti fUì Vmm tremar. 



-se- 
Vaga qual astro ftilgido 
Che n flnnaBieiiio ti>l»ella 
Sr» li iitt «nMs 
Che iiM)rte, oh Dio! velò. 
Perchè Ìd pià Umpid' eteie 
8*ei«et d* amor niir ale, 
Queir angioletta» 0 fkale 
Giuliva dispogliò. 
Schiude una nube argentea 
li laropegglame seno. 
Del riso col sereno 
L' accoglie un Clieniliiii. 
Or di viole pallide 

La tomba sua s' innori; 
Som ogni pietra « muori » 
Indse un reo destin; 
' m pm Uler che eaggiono 
Le vaghe alme UmcoenU. 
Chi fla ebe non lameali 
La frale nmanUà? 
Sol di uà ipene II nggie 
Tempra al moKaU H pUmiù, 
Millo II eofporeo manto 
Sorride Eleinilii! 
Ritocca funebre la squilla mortale, 

II cantico amqiiula !... Già scende sul frale 
Commossa la gleba del sacro (crrcn. 
Oh visla tremenda I La vergili plorat.1 
È Alluda, al suo caro invai» lldanzata, 
Sol morte le spense raiiposcia del sen. 
O gramo Gismondo! se vedova auretta 
Ti piange dintorno. d'AUuda dilclta 
Cb» In elBle li aspetta —è qoesto il sospir; 
Se «plendUa miri raggiarU una stella, 
S<pnmlsla la nnhe, rimala donadla 
Il premio tt moto del Jonfo martliv 



9WMJLA MBnuatA 



ALLA CICALA 
SiaMo de* Poeti 



O di luce uudrita , e di i U}:i<iila , 

Lieve cicali», che c^uituiàdo esulti 

8agH arUoscci della natia contrada 

Schiva del suolo, c de 'minor virgulti : 
Tu le noie dil iole e 4eUa strada 

SeemaiMlo ni per qpieatf poggi ine«tti 

À me che ta§§o i popolar tonwltl» 

E la civtl faperlila In toga, o ipada. 
Tn pigH Jtaa« e q0m 4al «tele. 

GiM de liigi febei ViDfila* e ipmna 

A rinnovarti neir argenteo «alo. 
AUor sci tutta un' armonia che suona 

Perpetuata d'uno in altro stelo, 

U couteoia di te, non vuol corona. 

• Cav. Luigi Cai^osToiio FBaaroci 
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A CORINNA 



Questa che miri dil Fesuleo moole 
È hi falle cke all' Amo si deeMna; 
Can^o di goeira fkatridde, e Ibiite 
P*aceito dooio alla cttlà regina. 

Or lieta in |NMe i Ungili dnni e ronle 
DimenUcò dellMra cittadina: 
8lan palagi con ville amene, e ooote» 
Dove fU solitudine, e nilna. 

Pensier non entra che non sia d'onore 
In clil j,niarda Firenze assisa al piede, 
Non nasce afTetio die non sia d'amore. 

lidia r i' llaiia, e disiala sede: 

Ala (|(]i d* un cliiaro rirl sullo il favore 
Ap|Mr di>ina a olii ben ««cule e ve(^. 



* DELLO 



AD ELVIRA 



Torna alla terra aprica il verde ammanto, 

Toraan le cliiome agli alberi vivaci : 

Provasi r augellino ai dolce canto , 

E colla sua compagna alterna i baci. 
Ardoo più pure le sMeiee Itel 

Nel elei, «te a cM ben mlia é gnio fManlo: 

Ogni coM rtatogreH del pianto 

IMt inilieiiii e*dl lIreMI e lligeci. 
TU «eia In tm ^oCa dPacerlia ena 

Tuidl la pil i M H ia alle tne gole» 

E contrasti al ftvor (Mia natoti. 
Quando sarà che sol tao mesto ^lae 

Della pace rtel rnr pafan le note, 

E V anima dipinta in un sorriso? 

niuLo anseo 



Digitized by Google 



ALLA liUGBBNA 



0 delle veglie soUtaile 

Gafda fedel, quando inlaitt lioe, 
B il popol tmae mtrtutaì, o glm 
SepoHo in Mau>, ani che loigi il «Me, 

lo leggo nella tua maniieTol ftot 
n Ario dartlD, m iidto Bottl.ito 
Yinlà dal fai oeisi le aeorte pie 
A me che eerco iu tenebre la pact. 

CùA senz'alimento un dì lasciarmi 

Dovrà la vita, che sostengr» in duolo 
A pregar che fortuna si disamiL 

Così finir la donna onde san solo , 
Così vid'lo miserrimo mancarmi 
Uno ed un altro od un altiu Ogiiaolo. 



OBLLO STESSO 
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.^ELLA MORTE VVH H6UD0LO 



Figlio, come teit Mi, bel figlio mlot 
CrewMt In le la ^emi teooHa, 
B II Mima iMMim 0» Mo« 
ChMMo alilo al imI clw tioppo abbonda. 

Eri floiente di ttèiÈs; ed lo. 

Quasi aaperbo di Ina verde fironda, 
MoiUiTall ad ognun nel suol natio , 
Come arbosccl di pellegrina sponda. 

Ma d'onde nien temeva il tarbin mosse, 
E ti troncò, perchè sott' empia luna 
Schermo non ax'ss'io che saldo fosse. 

Sempre sul mo^iio il nostro ben si IVange; 
Ed in privata, o pubblica fortuna. 
Quando più par che rida, il mondo piange. 



DH.LO 8TB880 



FRANCESCO FERECCCI 

A QAWmAmA 



Qm pugnò: qoi llnlfa oppregio « tptnto 
U FlmraotlBO dMegÌMio, e Mb, 
Del ladron Calabitw «iti, e spavento» 

Ancor Terito, iDcrme, ed In ritorte. 
Di vii vendetta perfido talento 

Gli die tomba Ignorata, e ignobii morie. 

Tinta del sangue suo l'ingiusta Sorte 

Corse a baciar r Invidia, e il Tradimoito. 
L" It^la Libertà « forocc in armi 

Die loco ad ozii di lascivia ignavi. 

Ed a senril loquacità di carmi. 
Invaio a* BgU negWtftMl e imvt 

Gridan la tem» fi del, le torri, i mannl, 

B te MpoHa emara deiH avi. — 

MKio ansio 

' Cioc : Stato di Comuni Ui. 
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IL NOBILE B LA POPOLANA 



I. 

Rita che ble voi costà vereo la finoatra lotta melensa e 
senta lavorareT— diceva b sarta Maddalena alla flgHa, che piA 
brava di lei si faceva nel mestiere, ma che da molti giorni non 
lavorava quasi mai e taceva sempre.— E cosi» Rita, che maniera è 
la vostra? Credete che lo sola possa sopplire a cucire tanti ve- 
slitiT siete voi che vi caricate di tanto lavoro, oppcji lasciate 
tutta qoesta pesante soiria soBe Aie povere spalle!! Insomma, 
Rita, non rispondete ancora a vostra madre, che da un ora si 
sfiata a chiamarvi 7 E si dicendo le gettava addosso nn gomito- 
letto di refe. Rita allora si scosse macchinalmente e disse: 

— Mamma che mi chiamavi? — Vergine Benedetta! eerte le * 
mia Rita è ammattita!! Ecco, ecco perché Tè divenota cosi pal- 
lida e smania!! Marito mio, se to sei in paradiso prega per la 
laa povera moj^lic e per la tua povera figlia, che pare impaz- 
zata! — Mamma che dito voi? chi, chi è impazzala? — riprese 
tutta aflTretlata la Rita, colla lesta sempre volta alla finestra. 

Eh! non vi è dubbio, la nun intende più nulla! (^hc faro 
ora con quella creatura uscita di se!!— e si parlando guardava con 
occhi spalancati od in L'i aiido ncrKiizionc la lìglia, la quale intanto | 
scuotendosi dai suoi profondi pojisiori e vedendo la madre in 
quello stalo angoscioso, battendo le palme, corse a lei, gridando 
disperata, — Io diceva in, che la mamma pensando sempre al 
babbo morlo, dava <li volta al cervello!! — Kita che diri tu? 

— sclamò attonita la buoua madre, riprendendo vigore e spe- 
ranza dalle (li lei parole. — Mamma, e voi che dicevate? chi era 
la donna impazzata? — E cosi parlando quelle duo amantissime 
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crcalurc non s' intendevano c Iremavano l' una per 1' altra. 
La Maddalena perA comprese più sollecitamente l'equivoco loro, 
cagionalo dallo scainbievolo afìTello e dalle loro disavvcMilure, e 
quando si furono hm ipi oi ;iiiKMile spiegale, allo spavento suc- 
cesse un afTeUuoso ninniento; momento di calma che porlo loro 
un po' di sorriso alle labbra, ferme da lanlo tempo a quel dolco 
rislornlore dell' umanilà. Intanto, nienlre parlavano ancora del- 
l'accaduta curiosa scena, fu bussalo alla porla; Itila andò ad 
aprire, ed era Rosina, che Maddalena soleva chiamare iu suo 
soccorso quando credeva angustiata la sua (ìslia. 

Hosina era una sposa di circa 30 anni hidla fresca spiri- 
tosa e d'olliiiio cuore jier le persone infelici, ed era pen iò molto 
alTezionata alla misera vedova ed alla figlia di lei; era buona di 
natura, ma facile ad essere travolta al male per debole^/.a di ca- 
rattere, per credulità nell'altrui buono intenzioni e |>cr deside- 
rio di spiccare nel mondo o in un modo o io un altro: ella faeeTa 
la modista, c il suo marito era il galante parrucchiere di IvUi i 
gaianUMimi caTalteri della ciui; laicbé ora un Figaro novello 
per il brio e per la confidenza che inspirava ai suoi avventori; 
era in fine quell'avido ed iolrigante Figaro di Beaumarché. 
Roeiua dunque entrando in casa , disse piano a Rita. — Domani 
malUoa alle «ndici in S. Croce. — Rita arroesl e aoapir^ Roiina 
mirò caotiocyuide nella camera dove la meata lladdalena le 
eueiva «n grarioM» veililo dell'oltima moda. — Bnon di Uadda- 
iena; è flnilo il mio vealilo torchino? — Rowia mia, aon aola a 
lavorare, perchè Rita non lavora mai, eppol mal — Ifamnioa 
mia, avete ragione! io peoe lavoro e mangio meMat 1 — Ah! non 
mangi troppe, no! opperò aei fatta aeeca e gialla oeme le 
figlie di antonna Roaina, eeeo vedete II veatro vealile è 
fDaai alla fine; dite a Rita che mi ahali on poeoi, e demani an- 
derele con qnello alla mema.— Brava la mia Maddalenal An- 
dorò tutta hella alla mema cantala in 6. Croce: Rita, vnei In 
venire con me? lladdalena, sieta contenta eh' ella venga meco? 
Vi potete fidare vehi-" Rita abbaasòibegU occhi e ai vobe verso 
ta finestra. — SI, si, Reaina, oondueeteU pure, ma ve ta raoeo- 
mando... in qoeUa Ctneso capitano molti gievani aignori, hi mia 
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Rita è giovinetta assai, c non brutta.... non vorrei!! perchè una 
festa che andammo colà, Rita aveva sempre gli occhi volli 
verso i monameuti a destra, cosa mai guardasse non lo so.... le 
belle statue no di cerio... le ha vedute tante volte! — Via via, 
cara Maddalena, non scrupoleggiale tanto!! — Eh! voglio scru- 
poleggiare io!l Ella è l'unico mio tcsorol! il mio Antonio 
l'amava tanto!! io devo ora amarla per lui e per me. Mo- 
rendo mi disse: Maddalena, fai che Rita sia come le... fai 
che... — Mamma, tacete per carità, voi mi fate piangere. — Hai 
ragione, amor mio» ma qnamlo parlo di tuo padre aenlo che 
mi al 1919 il more, che mi pare di averlo sempre serrato da 
ana mano fredda lìrodda. — E sì parlando diede in nn diroltìs-' 
Simo pianlo. — In somma, disse la oradista, finite di piangere per 
pietà di Toi e di chi vi ala vicino: e tn, Rita, lavora, ohe domani 
anderemo iMieme alia maaaa. — No» Rosina, seosalemi, ma alla 
mena vado eaUa mimmi; pinUoato, se mi volete Civoriro, lilemi 
ùtf mw paaaogglalfc ^ He Inleoo , oaderamo in Baiioll. ^ M» 
al, dopo k maasa aaderemo in BabaU. — Addio, eira ami* 
olle, RRa, imrora: Maddaiana, àtàtnì mi po' di paee, a Hri me m i 
ci laaeerela anehe voi. — Ahi ra lo non aveaal BHa, l Ato teiw l a 
Dia la morte per me, come gli eUedeva la vita per fl mìo boon 
eoanpagno. — (Hit maauiia, vivete, vivete per la povera Rita 
che vi vool tanto kenel SI, al, e er ch e r ò di vhera, mio mal 
grado, per aolo amora di te. Addfo Rosina. — Addio a dom»» 
ni.— E partendo, Boalna diede osa lunga oceliia!a a Rita, la 
ipiale Rite fitte cnelva, e non eaava aliar la taala. 

Rita mia. In hai un penaiera ohe li tiene aempra oeen- 
pata:-— disse Maddalena alla figlia, dopo un quarto d'ora di si- 
laacle diediè Rotipsi era partita.— Mamma, psnaavnal baUNK-- 
Sambte 4|aaste mi santo ptnaiaro,figHoaÌa mia ; ma lo temoli..— 
E di elle ternate veiY— CIm te pensi a4 un vivo, teveeé che a 
quel eara morte»— Ma perehè, perchè vi figorate voi qnesto? 
— rispose allsioM e seoneertate la taefadla. ~ Non io, me in- 
cauta! formai questo sospetto, ma il Ino buon padre, 0 me ne 
fece avvertila due mesi avanti la sua morie. — Mio padre!! Oh! 
mamma, che? Come?... — MelUU in calma ed ascollami. Ti 
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msMBli la Mb fieii feori delli porta a riato, che fa 
quella roltima veHa ehe andaiame a apaaae eel to habbo, 
perehè si aaMulòt — Okl par lieppe bm m rieeidelt npUeò 
mia aospiraBdo. — Ebbene fti ipiela Aera In «a bel giemo 
di fliarie dell' aane Mene; nei peaeegilaTaao efle Cateine; 
ttt eri al braeele di Ine pedre, mentre peeaà nn rioee legno 
def« etavane ediakli dee fierani eigneri; «no di lare, ed il 
più bello, li gnardò fltso dsae} il Ine bnedie aDofa Ifemò 
sotto qaoHe di Ino padre, ohe a e n t en dool male ed anehe iaae- 
spettile del tM Irenite e del troppo guaidariidi faal ilgnew, 
propose di temire a cam, alla qual eoea In 11 adallaali di mala- 
Toglie e brontolasti sempre, fino a piangerne: lene ricordi, Rite? 
— SI, si, mamnis.— Il osio povero Antonio finse di non accorgersi 
diqaeUatoadispiacenzainobbedirlo;andò a leUo e da quello,misere 
noi! non si levò più mai!! — qui (acque uu momento, indi riprese. — 
Una manina che egli slava meglio, ma che pur (roppo sapeva di 
non poter guarire, mi chiamò vicino a se, e mi di:»se: a Maddalena 
mia, non piangere per caritàl! perdo il coraggio se piangi! ! u ed io 
allora tirai al cuore le lacrime ed attenta mi Teci ad ascoKarlo. 
Egli preso fiato, cosi mi parlò: n Sentì, moglie mia, io non son 
vecchio e potrei guarire da questa mia malattia nervosa.... ma 
se io morissi..., » e qui di nuovo Maddalena si soflTerroò per voce 
commossa..., poi continuava: a Se io morissi, ti raccomando la 
nostra Rita; ella è giovine, molli la dicono bella, io la dico 
buona e credula assai. Rita potrebbe esser ingannata dagli 
elogi e dall' arobizioncella troppo naturale all'elà sua. Rita è 
corteggiata da uno dei nostri nobilL.. dal conte D.... » Che dici 
tu? esclamai, fergogoandomi del non essermi avvedala di nulla; 
egli tulle ansoroso mi fece animo, e mi raeeentò l' accaduto alle 
Cascine: eppoi mi disse che il giorno avanti del discone 
che mi faceva, aiutandolo tu ad alzarsi sopra il lette, ti eia 
cedute del eene nn piccolo foglio, ch'egli subito prese e tI lesse 
qneste pandex « Bita, io vi amo, e fi fn-ò mia; credete a chi 
vi aderacse elè dieendo mi mostrava quel foglio, ohe egli laeeeè 
dopo averle in letto: « Maddelena, ikerdatì che In risnaasll le 
olléite del flgUe del GomnieBdalore.». perehè non gli cr edess i 



«al e fmtkà tuo padrt Hmm : « Troppa, troppa dispariU fin 
Bài ai, figlia mia, pMM «lid AuM», è aoMe Mt, «i povtn 
ma onesto serirano, ed AbImiìo spoaeraL « BammeoCa le pateli 

del too saggio padre: sii madre pmdente, eome fosti pradente 
flglia; e se muoio, salva Rita dagli arligii di quel!' avTolloio; 
se io vivo, saprò ben farlo da me... » dicendo quesle parole, il 
suo respiro divenne affannoso e Tece il viso prima rosso, poi 
pallido, sicché io lo feci subilo tacere e gli giurai di badare 
atteolamente a tulli i tuoi passi: dopo ciò egli fu quieto, né più 
di questo, Gnchè vìsse, mi fece parola. Io l'ho perduto, e 
tribolala dal dolore della sua morte e dal pensiero di tirare in- 
nanzi la nostra disgraziala esistenza col i^fOco che queir angelo 
ci ha lasciato e col misero lavoro delle mie mani; chi sa chi sa 
quante volle ho fatto la cieca e la sbalordita sulla tua condotta!! 
Oh bada, Rita, se tu tradisci tua madre, verrà tuo padre a tirarti 
la veste rammentandoti i tuoi doveri. — A quelle parole, Rita 
cacciò un grido di spavento e si gettò nelle braccia di sua madre, 
che io quelle serrandola teneramente e baciandola io fronte le 
disse: — Raccomandati a S. Margherita, deUa quale tu porti il 
nome ; raccomandati che ti difenda dalle insidie di qoeati signo- 
raazi, che credono col titolo di conte di principe e di duca 
potere affogare l'innocenza delle povera popolane utiUmf/tk 
del loro peccati. — E Idaddaleoa km ìtm taiga 11 iOft predica 
alla aBarrilA fanciulla , che mai pronancìó accento, ma sospirò 
e pianse tempre flnchè suonò l' m del de proAuMlia, ed alltn 
Maddalena cadde in fiiioacldo e pregò ttnllo apask» di tempo 
patii ano nderalimimo hmìwà», mmVf BMa irnmiii tmm% ^ 
mIiì flati al alala. 



II. 



Era r aUma deaw k a di aaManbra daUM ; ti alalo aia 
anpraprioma dalla aplandaitl glamato di MIIb» 
almo BBlawiii: naelfa la OMaM aaalala da 8. Giaaa; da fpal 
Im laala m aat i a raacUodal da faai tanplo aia la 
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ossa dei snudi ivi aepoHi risvegliano Unti aoUiini panieri, e 
dove roamo ai praalra aanmiiaiido nella crealma H CreaUm. 
Vedevari donqne una folla di penane cbe andava alla messa, 
inlanlo che oseivane on' àUra dalla già eeMwata; cosieeliè eo- 
loro che venivano e olie andavano aeanldavanai oecMale qnali 
di amore quali di sdegno quali di derisione; e an qnela aaeni 
gradinala si mormorava e si amoreggiava come se si fosse stali 
nell'atrio di nn (ealro dell' Opera: rerlo che uscendo da quel 
tempio si dovrebbe meditare, e non perdersi in vili e puerili 
inezie. 

Fra cosi numeroso concorso vedevansi uscire dalia porta 
di fianco Ire donne insieme, che attiravano lo sguardo per il con- 
traslo che formavano le loro figure od il loro vestimento; slava 
nel mezzo di quelle una donna fra i quaranta e cinquanta anni, 
alta della persona e benissimo formata, pallida ed esprimente 
nello sguardo appassionato un intenso dolore; tutto insomma fa- 
ceva vedere in quella creatura essere ella sventurata assai: 
vestiva a lutto; le sue vesti ed il velo nero, che le copriva 
il volto, la rendevano dignitosa ed osservabile. Alla sua destra 
stava una bella rubiconda vivace donnetta, che dai neri occhi 
lanciava, ovvero pretendeva lanciare, dardi infuocati a chi 
la mirava; portava un grazioso abito turchino di laua, fatto 
a pennello sulla sua grassetta ma svelta figura, e compiva 
la sua toelette un leggiadro cappellino bianco ndonM di 
fiorì turchinetti. Alla sinistra della donna abbrunata eravi 
una liuioiolla di eirca venlidoe anni ; bella di quel bello 
che non coipiaoe, ma che aomenla in guardandolo ohe 
incarna e non si scorda più mai : era colei di giusta sta- 
tura, proporzionata nelle sue membra, doicisaima di fisono- 
mia, d'occhi azzurri parlanti al cuore, brune avea le ciglia e 
bmni I capelli, cbe bipartiti sulla bianca (ìronte cadevano in 
grosse e lucide anella verso le guance di color pallidoHroaa; ben 
composta e vermiglia la bocca, la quale mnevendosi • mesto 
sorriso foceva veder due ile di candidimimi denti: eaaa pore 
portava un vestilo di lana nera e bigia, con cappello di pa- 
glia di Firense guomilo di voluto par nero , che , eeei- 
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plice e modesto, più vaga la flMera appartare; sì appoggiava al 
braccio della donna abbrunala, e di trailo in tratto voli^cva la 
vezzosa vSua tosta, spin^orulo ora qua ora là dalla piazza i suoi 
languidi e cari occhi; allorché passò rapidamente vicino alla Ton- 
tana un bellissimo giovine in abito scuro , con cappello allo 
dietro, s[)into ed abbassato sul davanti della lesta, talché eli ce- 
lava molla parte del viso e solo Inscìavagli in vista la ricchezza 
della folta e nera barba: egli passando guardò verso la gradinata 
del tempio, lei dall' abito bigio Io vide e divenne luanca in vello 
come se fosse vicina a mancare. 

Rita, li senti male? — disse Maddalena. — Mamma, perchè 
mi domandate questo? — Sei divenuta pallida come un morti- 
cino in bara. - Ma sapete , cara Maddalena, che volete tanto 
bene alla Ui(a che qualche volta sognale ad occhi aperti? — 
disse Uosina ridendo scherzosamente. — Avrò dunque sogna- 
to. ^ £ mentre, coti diceva guardava la figlia ano mollo ailan- 
nosa premora: in qoel ehe le donne si erano un momento 
soffermala e si appaggiavano ad ano dei pioli che circondano 

Ila pialla 9 corapanre dalla via, della il Borgo dei Greci, nna 
carroua anlrovi un nomo di aspoito tifa? agaMa, aHa di cai vista 
Rosina esclamò:— Haddalona, non è quegli Ranio mio marito? — 
SI, alla riapoae con voce beaaa ad appena goardandelo, al, è il 
Teatro Loiienio:—ialaiBloLonDio era diaeaao dalla earraasaeva- 
laado dalla Retina lotto aMMrefdo le dhee: — Tt ho por trofito 
Sila cara t -* E paraM mi eanUt non li atava io dallo oha vaalva 
dia maisa Ib 8. Greoat — No, Raaiaa, al Dooiao diecall, o 
alnMDo io ko ialaio eoal: in aomna o la on modo o in m àMro 

Iti ho trovala , a baala. Appena ai alano laaelali mi è arrivato 
aa biglialto daBa vaeehia madama Dnval, daMa fnato atanta 
racUaDo, ed e t i o ade ala Ih vIBa mi «Uaau a pàMoara in eo* 
ainma tati gli allori.-* E ehe eaaa tamoT-^ Il MpWw, dM 
Goldoni: io danqao patto al momento, torooiò dimani;'80 vnol 
vaiiire*ad accompagnarmi fino alla viUa mi Anrai grato eon> è 
aloBoaM rinumdo sobilo il lagnn ta pnoi con'^neHo ritoman 
prontanranta a Fiitma e ead funi nna heibi paaaeggialaù— Ma 
to eandneava Rito to- Babaii! — E non pool portarla toao In 
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ItgDO? paleggio per pa§0eggi0 ni fMie lia !• sItMK — Ohi il 
•I» Rita» andiMM in canaita ad ■Mompagoara Renio alla Tilfai 
41 nadMM DavaL — No, Bolina , resterò eolia mamma. — Vai 
Yai, figlia mia, vai colla Rosina; qaasi quali ho più piacere che lu 
vada in legno che a piedi , poiché mi pare che (o non slia roollo 
bene. — Brava Maddalena, riprese soUecilamenle il parrucchiere, 
con quel suo riso maligno, fate benissimo ad incoraggiare la 
Rila a divagarsi un poco; sono affliUo che la carrozza non sia 
baslanlemenle comoda per offrire un poslo anche a voi. — Già 
io non potrei accetlarlo; vi ringrazio di cuore, ascolterò un 
altra messa, eppoi anderò a casa per sooegiiare la Bettina 
che et prepari un po' di desinare; addio, Rosina, vi racco- 
mando la mia Rita; fate buona passeggiata: a ore due sarete 
tornali? — Spero, replicò Renzo dando braccio alle donne che 
salissero in legno, se tardiamo un poco non vi mettete in pena: 
tocca, Gigino, alla porta Romana. — Addio, mamma, disse Rita 
facendo un aaluto a sua madre. — Addio, flgliuola mia... Addio...,— 
ed in quelli addio la caiToua volgeva vano Arno e MarirlalMia 
toniava in Chiesa. 

Che baila rigaiia è quellal — SI, al , battina ad anche inte- 
ramante; la ipaaalla poro è graziosa e mi va molla a genio IL.. 

Le direi una paiaUm volenlieri. — £d io la prenderei tolte e 
due e le porterei maco a lare una pmaggiHi. — E cha damii 
loro da mangiare? — T alli fu i liaha non yboI dna a laiilaean- 
dìM par Umore di non amer pagata.— Spirilaaa fl aignarall — 
Goal pailavaai a fMUiantfaii In nn grappa d'aaiaii vagfaag- 
gialt — Via via qnialatovit dima oa «ama di faannia anni« i»* 
Happiia fraqaeli, dilami piattello ohi lana qnaUa pavara daana 
eha Vanna tm ealnit — Ihui è ma mogUa a Y altitt para aha ila 
la ligia di qpMiladanBaIn braDaeh'anIn ara in lidiia. — Al 
ai» PnaaM pnvaCta, enBando il e^pa a va i g a n da 1 pani ala 
via dall' AagaOlara, diirat -Povara Cilunhal Dia la dMMa 
daqwiraleaBaoriot 8aia,iaÌa,inehanianiécadBlal — Gkahi> 
landadldiraAmbrogio? — aUawanadIaMlalaanvagnL-* in- 
landerà dira» aha gli uiBilai piè eanpIinMnlI a pii aaraaaa vi 
lanna più praita vi tradinana a al baiiana di vaL— Cari ilpiaaa 
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il giovine ch'era stalo molteggialo e saluló la brigala, che ap- 
provando il suo dello ai sciolse, andando ognooo per diverse 
slrade. 

La carrozza intanlo andava verso la porla Romana e Rita 
stava taciturna ad occhi t)assi. — Bella Rita, perché stale cosi 
silenziosa? Non siete venula volentieri a spasso con noi? — 
Grazie, Renzo, della vostra cortesia, ma aveva già ieri sera 
avvisato la vostra sposa che stamane mi faceva pena lasciare 
sola la povera mamma; ella è sempre tanto mestai — Dite 
bene, e ciò fa onore alla vostra beli' anima; ma voi che siete 
si giovine avete bisogno di fare del moto: slate sempre flsaa a 
CMirel dopo la vostra disgrazia ci fate proprio compasaloiie! ! 

Parlando cosi, siccome era voltato verse la Rita, parre 
che vedesse persone dietro il loro legno e rispettoso si levò il 
cappelle; ioCslti si seoUva lo scaipiUre di ém eavalli. Rite Ina 
un moto involontario che feea intendere avere élla compreso 
ehi erano i cavalieri saliti m ^eHi, aUorabè ai avaosò «latta 

parte di fteaiaa il eenle D sahUando geatllMiln fntft t 

l'altra e con mede di dlaaliPMiate dispretio aalotanfi MMhn 
Remo: ReaHia si mostrò tutta gaia • hittaatot Rtta M «lèe 
llale di aprir la beeea. Tetto elè aecadevn laiae BrfgHa taati 
Ma perla Reanann già datfa, a al Umo malia Uradn' «Mera 
aama che Rlla paria aaai II parraceMere • ana inegll»eiariafaM 
a eaap, H conta r iipa nd av a a meoaaillalii, ad II paMMaraofava 
altaatalo il paaao od ora raatata «n pa^tanfot inalmimf n II aao 
eMavo al knoò amll ad m vldelta mn gr a n fl la aa , ma ala- 
ganta aani. Rmo diaeead « dtodo dia «a^ «al baltanto, Ié- 
voee di anonaaa II ea mpa naMoi Ai aoUto aparta la patta da 
wm g i ofi n o eho aivra latta l'aria di mi glanHntara, mmà Lo> 
rasBO eMaBa aa madanm 0ni vlalkOa* *** 01* ^pagH riapoaa oaft 
amllilaaa aee Ma taré nella aala degli apaa aM oala a lg »m ta n • 
oan^paUeha davano raeHarak-^ A wtaalala eho tofaimarrivaiat*** 
SnMiOtM Ma to aignore potrebbero aeandara ta aalalto larvano 
intaata ohe awlao aradanm. Ne, Piero, non dita mAa di lavo; 
io mata od osae partano. ^ Ita momonta, earo Rento, taaelaal 
aaandaro tanta che vodianio quel bel giardinetto..» — Reeina, 
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I vi prego, non 4iBeendkaDo: «IÌsm Rita eoa Ifemota vom.<«- Ohi 
peitliè non vuole uom i é muA un mUmlo di Miettà, ohe hmir 
gna la sorto mi vorrobbc donare? piano le sosarrò alle eeee- 
I chte il conto. — Seoadi douque, dine Lerenio dando mano a 
Itoeina ohe Ite prima a diemonlare dalia earrona, indi ditoese , 
come tbalofdito, la flineiaila, aiotota dal eonto che aveta già 
consegnalo il proprio eavaUo al suo palarreniere.— Vadano pare 
in giardino ed io salgo ad avvisare madama^ — disse loro il gar- 
balo giardiniere e portinaio, additando agli arrivali il cancello 
che iiilroducoa ad un giardino non vasto, ma ricco di agrumi 
e di fiori. — Sig. Lorenzo, potrebbe farmi la grazia di salire meco, 
e cosi risparmiare alle mie |K)vere gaml)e le quattro scale che 
portano agli appartameiili <li madama. — Avete ragione, dite 
liene; e vi domando scusii del non avere io stesso pensato al- 
l' economia delle vostre gambe; — e ai parlando, parlirono am- 
bedue ridendo. 

Felici loro che possono ridere!! — balbettò sospirando la 
Rita: — Voi perchè non potete ridere? — chiesero quasi ad unisono 
il conte e ilosina: — Le mie vesti vi ris{^K)ndano per me: — Va bene 
ma finalmente il morire è il comune destino, riprese il conte, 
e chi resta deve farsi una ragione.... ^-Tacele, signore, vi prego; 
chi poco sa amare presto si fa ragione di aver perduto un qual- 
che individne della propria famiglia; ma chi amai e mollo 
amal.« non sa né pnè i4 tosto torsi ragione dì quella perdito— 
e si dicendo le brillava negli occhi una lagrima. — Rila, voi dun- 
que amato mollo? disse con toone appassionalo il conto. — Amo 
mollo chi molto mM'ita di essere amalo! e mio padre era degno 
di amore immenso. — Bealo lui, leplioò il conto, hatlendo forte 
le mani, beato Ini che meritò il vostro amere immensot— Non 
aveva egli appena Anito queste parole, che Renao ritornava 
dioandei—Besina, madama vorrebbe vederti p« erdianiti nn 
lavoro per domani a sera: sali nn momento; --e cesi parlando 
strinse d*occliio al eonto in atto di cennivenaa al dato aegnale.— 
Subito.^ mBi...e RitoY— Salga con vai: eltodiose solleeilamen- 
te. — No, Rito, non convtone; vi è il salone piene piene di 
gante; Rosina sato e discende sabilo:— riprese Remo impaiion- 



L 



9 



-78- 

tilo, e di clM vnU pauraf — lime di iuta iggii—w Mollo sorio 
il eoote. ^ È ella forse on lapo?^-^Sl, Lotenio, pare par troppo 
ehe essa mi prenda per tate. RoBÌna allora aoggiunae: — No , 
signor conle, Rita non la prende per un lapo e resterà con la 
signoria sua, perchè, educata com' ella è, delle lualu grazie o 
ritrosaggini, senza ragione, non ne sa fare, e specialmcnlo con 
un savio signore pari suo.... ed in ciò dire appressavasi a lai e 
sommessamente ed in fretta diccvagli: — Approfitti dei dieci mi- 
nuti che le accordiamo; parli, si sfoghi dei lungo sdenzio tenuto 
per tanti mesi; le dica ciò che ha da dirle, ora che Maddalena 
non sente, e' si decida a promedcrie di farla sua sposa: con ciò 
abboonerà la madre e potrà finalnicnte andare in casa.». — In 
somma, Rosa, che chiacchiere fai? disse Renzo stizxilo, il si- 
gnor conte non ha bisogno delle lue prediche |)er essere gen- 
tile e morigeralo e si dicendo la Irasse seco. Rita si avviò 

verso la vasca che rimaneva nel mezzo del giardino e si appog- 
giè titaiiosa alla ringyara di ferro che la circondava. Il 
omiM parìmenle silemlaao ii appoggiò a queir islessa ringhiera, 
OMdiltkoiido par imptg— in coi il caprìccio ed Miete r amore 
!• mmvùo condotto; ma ormai gettalo il dado non era più in 
temp« a fUiarie • voltosi alla donzella, eoil lepariè; — RlU,Tei 
dMgpe non mi amate? ritpondelewi par plalèL» 

— Ohi par troppo per mia sventare e per mia Targagnall 
Io disobbadiaeo agli ordini dell' ellimo4loCmla mia gaailare, td 
alle avtarte— a deMa aaggia «la BMiniaa aaert «Mia e arit i p aad o 
a chi di «ima per aittBa od alltaUo è al dlMpra di veli — GtaèT 
riproM il eoBlo. — Aaeollindo taf, cho par gradiwM. — TMe o 
ponete da tenda qaaitl piogkidiah amare porèggia teltof nen 
«1 telite voi afOdereT — Ma ete delbte «rèderleT --CIA ete 
tante fitte vi te tette dira. — Le ripeto. — Cte «aiate mia 
•pam. — Ma spanda? Bgli pensò on M B in en to , Indi eaetenò; 

— Qoando io sia steraisalo d* alcani rignaidl di IteilgHa; aliar- 
ete pairò dira, vagifo, deò oggi a dao anni. --Glaralaki. — Lo 
giara. — Conte, dite dawerat mia madre s o s tie n e ete i grandi 
al prandsBo gleeo diHo premsese ete temso ai poraraM. 

— IMI nen le eradete} élla steglia; od io vi rinnnofo fl 
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mio giovHMnlo ìm fafieia a quel sole, che ofileiide si vifido e 
bollo al pori di voi. E trasportalo si arvioinò il conte alla sua 
dilelia prendendole la auno, ch'ella, «omo ponoasa, malgrado 
soo le abbandonò ed a m srs sa mente goardandologlldtoBe:— Er- 
Deslo, Tol afele ghmlo per questo beUissfano sole, che ora ci 
di ano tante viva luce, di essere mio, asio per sesiprell ba- 
dale, se voi mancheiete ella data lède, Rita non vedrà pift mai 
qucsio sole: guardalemi, potete voi sostenere i miei sguardi? ~ 
— Ohi Rita miai si, sL. Bla dehi non guardarmi con colesti 
tuoi begli occhi si Assoli io ardot^. io vado Tuori di me!! le tue 
pupille hanno un late incanto per il mio cuore che mi fanno de- 
lirare: oh! Rita, amaiiii come io l'amo. — Anche troppo, Emeslo... 
Anche troppo io vi amoi ma rispomJete voi adesso ad una do- 
manda mia. — E che? parla, mio angelo. — Posso io dire a mia 
madre V incontro avuto con voi e la promessa che mi avele 
fatto? — Tu sci una creatura incantatrice ed io non so più fare 
che la tua volontà: palesa pure tutto a tua madre, che già que- 
sto solo può renderla benigna al mio amore! ina tu in ricambio 
pregala, persuadila a ricevere una mia visita: io verrò da voi la 
sera dalle ore otto alle ore nove, tempo in cui mio padre legge 
o scrive, e mia madre tiene allora privala amichevole società, 
ed io non sono da loro rirerralo che verso le ore dieci, momento 
nel quale incomincia a farsi numerosa la conversazione, e che 
io divengo la vittima di lutla l'aristocratica clirhcUa. ~ Che 
vuol dire aristocratica etichetta? domandò Rita con tanta inge- 
nuità che parve proprio una cara angeletla. Erneslo sorrise, 
• e le baciò la mano replicandole, — Lo saprai quando anche tu 
sarai aristocratica. — Oh! se il lempo volasse!! sclamò Rita lolla 
accesa di modestissimo afTelto. Ernesto la guardò con rispel- 
tosa passione, e parve lottare con sé stesso^ ma facendo un 
molo risoloto, come chi scaccia nn pensiero importmo, si av- 
viò lentamente al salotto^ 

Non erano ancora snlla porta della casa che c o mpar ve ro 
Renio e soa moglie: — Signor conle, sensale il rilardo, ma quella 
vecchia di madama non la finiva più di parlara colla mia cara 
metà di scuflle, di nastri e di trine: disse Remo con nna 
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•BMdhidibooea.— Non ftitofooM, ehe beneioipMiilniioteiii^ 

eonTenaodo eoo qoesta gentile giovinetta: ora proseguirò la 
mìa gita: addio, Rosina bella: vi salato, amabile Bitat fate boona 
passeggiata. Indi passando vicino a Renzo, che 8'incaniininav«i 
piano 0 lorvo, gli tlisse : prendi ribaldo: poncudotjli in mano 
alcune monete, ecco dell' oro. — Eccellenza , ella parla sempre 
tiene. Salute a vostra eccellenza: e stringeva la mano dovo 
slava l'oro, ch'ei non curavasi di sapere se era o no male- 
detto: poscia chiamò Gi&^ino e gli disse: — Sei tu stalo pagalo? 
— Si, buona lana. — E quanto hai preso, scortichino? — Quanto 
mi ha dato il palafreniere. — Dunque quanto hai avuto? Due 
francesconi. — Duo francesconi per un ora al più? con quelle 
brulle carogne di cavalle? e con quel carro da cocomeri? spero 
bene che mi darai la parlicipaziono. - Eh ? Renzo , scher- 
zate voi? — Parlo S!d serio io. — Addio dunque Renzo, per non 
rompervi il muso me ne vado. — Impertinente, tu parli di 
partire e lasciare le signorei!— Che signore?... Che aignore? 
basta, per loro, povere crealare Iradito, aapeUerò per cari- 
carle;^ ma per Ce, larfiuilet mna muoverei una raola sola del 
mio lagno: Il eonosco sai li... Intanto arrrivarono le due^ 

(donne, e Benzo pensò di star quieto per soo mcslio ed aiutarle 
asalire; poi le lasciò, salutandole tacitamente. Gigino bmsoo bra- 
aeo le rkondosoe aUe proprie loro abilationL 

111. 

Mamma come state stamane? — Mi contento, figlinola 
mia; dopo venti giorni di febbre alo benino assai: ma tn mi 
amnbri anche più pallida del solito; povera Rita! hai lento fati- 
calo nei giorni della mia malattia, obe seterl oin tn la con* 
valeacenlel —Ohi cara Haddalena, prese a dira la gienanle 
Usa lavorando inlorne ad mi mantefletto dt rara nera, non è 
la liiliea sola die ih macilente la nostra Rite, è anebe Taniora 
ohe la conamna, non è Tara vagava bellat — Voi sobsnate, 
bnanaGigia,peicÌièsèetefBlleeeel voatra spose, ohe tanto a imi 
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witfi in bMlà, iM MP eho da vaoUte meiì aipall* che Biw 
Mil» ni MDlMiga II m panlt e che da fuUiB iWBpo vado 
falli ti lira ia tm vliile, mo posta avara il cnaia nalla na- 
flhiia oaasa lo avola voL * È vara, raplieò XadddaMt la 
JLaita è alala laaMa pìè farlanala dalla pavara Baaina, aha per 
labManlaiiadal mariloaièaeradllalaal pa»la cha di miaHiu 
Mditla è riaavala per aola eanpatsiaao ad ainlara in qualche 
naganiiio di ereetaia, o le torca a piaDgere la rovina I fl iil a di 
colai: chi lo «vrehbe detto, che doveva patire la earoere, 
eppoi andnre ronlìualo a Grosseto!! — Eh! Maddalena, Ìo ci 
vedeva sempre loibido in quel suo guazzabuglio di fan. La* 
sciamola là, cara Luisa , che al ricordarmi di averlo avuto per casa 
mi vengono i brividi 1 — Sì, si, mamma, non ne pari ianio più... 
Ah ! Iroppe pene t i é costalo!! pensiamo piuttosto da ehe ne venga 
que>to nilonl.mamento <Jel conte. Maddalena sospirò. — So- 
spirate , povera mamma, e ne avete ragione!! Noi abbiamo 
speso tulli i denari che il caro hahlK) mi aveva lascialo per 
dote e gli abbiamo spesi in corredarmi, poiché Ernesto disse 
che non voleva neppure un soldo.... che mi faceva lutto lui... 
♦Ma intanto i miei trecento siuidi sono stati spesi in bianche- 
rie ed altre cose , perché {pieslo egli lo chiama il picc<rio 
corredino, dicendo che il corrodo degno della sposa di un suo 
pari Io troverò in casa. — £ veramente, aggiunse Loisa, vi ha 
fatto vedere delle Irine onagnifiche, uno scialle ri«*^hÌ88Ìmo, e 
r ultima sera cba qoa venne vi provò al dito oo solilarìo di bril- 
lanti che faceva proprio lume... — Si, Luisa cara, ò vero che il 
conte ci ha fatto vedere questa bella roba, ma perchè ancora non 
parla di fare a Kita almeno un vestilo? e quando dissi di farglielo 
io, egli replicò:». Aspettai e anche OB poeo per farlo di tutta moda; 
eUa iwÉ fera gli abiti di gala e qaaaU altri se vuole, mentre 
saraoDoin caaqiagM, potehè pMleanbHo dopo averla data hmallo 
la partaiò In vlOa^ Che bisagaa prenderà la lapra eal eano; 
i artai gaaltori aiteo troppo attaoaatl aHa hwa antleMssima ne- 
hillàl hanno la idea fauda» a la mia Bila è papalana. — 81, si, 
eia dbae, sarò coma voi dite popolana, ma mia padre ara seri- 
vano, a mia nomm fti mMlara; Il habha deMa mamma era».. ^ 
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Chi era, mìa bolla, egli itàmnmpaMB Sm, iM ars, aawr 
mio, nei noa sartina eba Tifi col Imto Mo proprio mbI «d I 
mìei genilori son conti di antica dala. SoffH anche on poeo o 
sarai mero Telice, un mese più o meno di ritardo non ti ago* 
menti per pielà. Casi parlò il conte l'otliroa sera che venne 
da noi, e il giorno dopo scrisse, che suo padre per affari orfen- 
tissimi partiva dalla villa dove slava per trasferirsi in on altra e 
ch'egli si trovava costretto a seguirlo. Nel temi>o che Maddalena 
raccontavate tutte queste cose, Luisa muoveva rapidamente i 
labbri portandoli fra i denti, rome volendo ritenerai dal par* 
Uro per non dire dispiacenti parole. 

Rita posando la trina che provava sopra una veste bianca 
da mattina, disse mestamente: — Questo lavoro mi dà malinco- 
nia! pare piuttosto un vestito da morta, che un vestito per ca- 
mera da sposa! Non à vero Luisa? — A me pare ami graziosa 
codesta vesleda; ha le maniche forse un po' larghe ed è perciò 
che vi sembra veste da morti. — Lasciamo di parlare dei morti 
per carità 1 assai quella brutta secca ha lavorato in questa casa 
poftando aoco il mio povero Antonio I — prese a dire Maddalena 
con voee quasi piangoals» ma rtiwnw tignata; - 81 aiol dire 
cte m WÈmàtmm tre In «n casamento fitBéo ol va li bara una 
valla; bob è varo, mamma? ~ Lo dicono, na aono pragindiiL — 
— Saranno pregiudizi, eonliaaafa Rita, ma io ho sempre te- 
dato che si è avverata questa cosa: — e si parlanda, ai tai iala ya 
come per brivido fabbrile. — Dio miot oba oanu M B a è qoMlat— 
fi la Miaerlcovdìa; wa giovtee ai è gettata in Amo; la carta- 
vaao, 1* amano ara trovala: difia Laiat^ ^ Qaaadaf oaaM? 
paicbèT ^ eblaia RiUi iftiiBaM ^ Naà io il motivai ma dls^ 
vana par altro «aaera alla atlaaeata dai nervi; m poT mat t a r ri li 
«-lolbifea aiaalaral pavara aaima aoat Easluiè ampIfaBda 
MiddalBaa, mattai ai paaia da — a aaaa Iriala ad mm tplà Ifirta, 
a RHa Hi il vim aama m pam» di baealatU— Bamiaat^ 
Mia, avifiAI, vai a vadara aM è. Mamma nan pamou. mi 
tramano la gamba. — AadarÒ ia, dima Latta andtada ad 
aprire a tatto tornando aan ana Mlan In mano, — AlagrtU 
àHigrilt ana Mitra dtl aaniat taNa Hata pidava. - Ob banal 
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dine la madra. — Ohi eiò tooI din che non tornai raplioò la 
flgya. — Ma leggelo, oppoi aflUggelovi; soggioAoe raoeorta Lofioa. 
— >Dioe bona la Gi^: sa, leggi, Rita. — Leggete voi, mamma, 
non posso,.^ non et Todn. — Come non ci iredit Né ti puoi ano- 
TOref Ahi Signore, date eoraggie a lei, e paziensa a me, povera 
triboiatar- 

Lolla feee fintione di loasife e ti copene la boeea. Mad- 
dalena leoBo: « Amica diletta , sperava mercoledì fatare tornare 
» a rivederti, ma passeggiando nel giarUioo lio sdrucciolato e 
9 mi sono fatto male ad an piede; mi dice il chirargo essere 

» questa una piccola distrazione e che bi.sou^na che io guardi il 
)) letto almeno per dieci giorni. È per me più dolore non vederli 
» ch'essere ammalalo: sottri, mia cara, anche tu queslo ritardo 
n con pazienza, saluta la buona mamma ed ama il tuo afflitto 
» Ernesto. » Hila slava immobile ascollando: Maddalena di- 
mandò a Luisa. — Chi ha perlaio questo foglio? — Il solilo con- 
tadino, dicendo che fra due ore tornerà per la risposta. — Rita, 
che fai costà ferma ferma? bisogna rispondere a questa lettera. 
— Kispondcte voi, mamma, io non posso. — E perchè non 
paci! — Perchè mi senio male. — Che male li senti? — Non lo 
so nemmeno io.... non posso parlare nò sentir parlare. — Dunque 
chi deve rispondere? chi deve scrivere ? — Scrivete voi Madda- 
lena e lasciate stare la Hita, che oggi non connette: disse 
Luisa risoluta.... — Ecco gente! I bussano di nuovo. — Clizia, per 
carità andate voi ad aprire: così pregava Maddalena la buona 
vicina, quando più forte laissarono alla porta: — Ih! ih! che 
feria! — diceva Luisa eerrendo all' uscio ove si fece questo dia- 
logo: — Chi è? che maniera è questa di hatlere cosi forte? — 
Scusi, ma è la qeinla volta che ballo. — Allora poi! la ragione è 
sua; discorrevamo, non ai Mnllva: e chi è lei? che vuole?— Sono 
il cameriere della signora Baronesaa Amalia, la qnale ha biiogno 
deOa aignora Maddalena o della ana figlia, pereliè vnole nn 
abile da gala per giovedì mallina. — La Maddalena è eonvaie- 
scenle e non eaee di eaaa. — Venga ana figlia. — Anderò a 
sentire te poòw — Faccia il ano comodo. — 

RUa aveva Inleio mue, edictvaaina madre:— Mmuma, 
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Booponoanéaie. — IHonil»!! Mopotioll «oso la solila 
ifloa ! Vool tu ohe pordiaiBo questa oigaoci ohe et là laalo 
kTerare e paga ooom vn banco? — E Lutea ifpelefa: ^ SeatI; 
Rita, fu aule a dtegnstaria; vi è la carrosia oIm aapella» coti 
mi ka detto il caiMrìeve. — FaBBmii il |»iaoere, figliuola mia, vai 
per amar Bile. — Anderè: riprese Bila anaeteta; si natee m 
ouBlellelto Boro, liaoid sua madre e si atTiò per partire; indi 
tornando indleiro disse aHa Luisa:— Amica cara, vieni meco; e 
?oi, mamma» abbiate la pazienza di scrìvere al conte. Al signor 
conte, che da lun^o Icmpo mi promclte tante belle rose, e non 
ne mantiene una!!... e mi conviene fare la serva a questo ed a 
quello!! No, non voglio andare da nessuno!! e vocrlio crepare 
qui ! ! qui ! ! e sì dicendo si levava il mantello. — Luisa le fermò 
^a mano, si mise lo scialle, c chiamò: — Bettina, Bettina, venite 
qua dalla vostra ]iaclrona; noi andiamo fuori; (orneremo presto; 
non la lasciale sola. Addio, Maddalena, fatevi coraggio ed 
abbiate rassegnazione; le ra&;azzc innamorale perdono il cervello 
e lo fanno perdere a chi sta loro intorno. Andiamo, Ulta..., tu sei 
fatta cattiva, e non ti ricordi che tua madre è tanto infeli- 
ce!!... - Hila corso ad abbracciare la misera Maddalena, che 
teneva bassa la testa e raggiunte le mani c piangendo le 
disse: — Mamma mia, perdonale le stravaganze della povera 
Rita , perdonatele per la cara memoria del vostro marìto^ 
del mio babbo!... Ah! se avevo dato ascolto alle sue parole ed ai 
soci consigli!! e s\ parlando, prese Luisa per mano e faggi 
Tia precipitosamente. — Ed io piA di lei lio peccato, scordan- 
domi le promesse fatte al padre, per compassione della flglia ! 
anima benedeUa perdenamll diceva lolla in lagrime la vedova 
scensotola. 



IV. 



Mamma, a chi ceosegoasU la lettera per odalT 
deva astrattamente la Rita. — Al eontadino: è la sesta volta 
che te lo dico.— E voi, mamma, cóme alate? Sensato le arie 
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dMUiito e iouMto tolte le nie fealordiggìia per pietà. E k 
medte dkeve: — Io ilo ceeM poA alere ebi bod ha mi pees: 
rene starei BMglie se noe li Tsdsssi sempre afilala oumm se 
la avesti gli spirili ardesie. — Dsvvera, sigaora llila, la oi fii 
psual r ha vn eerle vise!«. e esrti eeehi spetaocalil la noli si 
paò gasrdare flssaU I41 prenda questo po' di laUe, sa visi È 
da Ieri in fea ehe lavora cortiBaameiilo, e noM suagia mal! 
Cesi diserra BeMoa, pergeiido lolle e semel aHo sae padre 

rUoBleallasMsilBllaosa BoUioa. — LateàbsModsrmire sa 
poco; si manoava la barooesM a volere il voolilo la freUa e 
farlat qaeslo signore le eopiandano some re InUi fosssre shhtt 
gali a BorvIiMl le la Imbo da regiae aaelm io oasa dogli al- 
tri 1 1 ma poffobè vasle passio voslllo per doroaBit — Perché deve 
andare a corte: ragaiie, lavorale presto e bene: e ta. Bellina, 
aileslis€i il Ielle per la Rita che ha vegliato la nelle scorsa; 
voglio che si riposi un poco; domani presto deve riportare il 
vestilo alla baronessa, provario ed accomodarlo se vi fossero 
direni; io non posso ancora uscire di casa!.... il medico non 
vuole! Così parlava Maddalena , inquieta per ta salute di sua 
figlia, che a grossi bocconi inghiottiva il semel senza quasi 
sapere se mangiava o cuciva. E Luisa riprendeva : — Rita, vai a 

j letto, lavorerò io per le: vai, e riposa in pace per carilà! — Che 
parli tu di pace? la mia pace è perdula da che conobbi... — Taci, 
Rila , vi sono quelle due scolare! Non importa che sappiano i 
Tatti tuoi! 11 conte veniva qui, lo sai , in incognito, e siamo ben 
pochi a sapere la tua relazione con lui: piano cosi diceva a 
Rita Luisa. — Relazione tu dici?... promesse sacre di Tarmi sua 
moglie; ed ora!... ah! scellerato! ora una scosa ed ora l'altra, 
sono quaranta giorni che non si fa vedere. — - Ma ti scrìve. — 
jBdle lettere ! belle davvero!! — Ma se cosini li lasciasse vorresti 
lo morire? — Subilo, subito. — Tu acbersi Rita; e 1* anima tua? 
— Prega per me, Gigia; io sodo una doana disperatal se mi la- 

> scis quel periìdo, che dirà la pevera mamma, che non ha più 
va soldo di eapiUli? che è stata tanta buona? ohe dirà qaoU'en- 
gota! clm dwàl - Tool, Rita, Ina madre li oasenra; bomM els 
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alada Boi diseosla ei vede e ei sente.— Andflid a latte e là pian- 
gerò qunto TOgUo: senti, Gigia, se Enieste non litania nei dte- 
ci giorni alle promette di rìlomare te ft^eio qualche lerribUe 
riaelnatanel Ohi Gigia, prega la Madonna per malli sente i 
nenri della teste che mi stirano forte forte! ! pare che mi taglino 
il capo!! — Vai a letto; riposali un poco e slarai meglio; sono vi- 
cine le dieci, le ragaise devono andare alle loro case; veglierò 
io per te e Tarò sapere a mio marito che resto questa notte in 
casa tua.— Iddio ti ricompensi, mia Gigia; farò come vuoi. Mamma, 
vado a lello, voiiile presto anche voi. E con passo vacillante la 
sgomentata Uila unilò a cercare riposo. Rimasero al lavoro Luisa 
e Maddalena, ambedue silenziose, perchè Luisa evitava di par- 
lare sì colla madre che colla figlia: suonavano le tre dopo mezza 
noUe, il vestito era quasi terminato, e le due donne essendo stan- 
che pensarono di coricarsi un poco per riprendere vigore. 

V. 

Luisa, è vicino il mezzo gioruo, Uila non pensa che deve 
andare a riportare il vestito alla baronessa e sta in camera ciar- 
lando con Bettina di quel suo sogno fatto stanotte, perchè pre- 
tende di aver veduto S. Margherita... — Spiega tutto a suo modo e 
dice... che dove far penitenza come fece la S. Cortoncsc; disse, 
interrompendola, Luisa: al che Maddalena. — Luisa mia, e che 
sarà di noi? quella ragazza da un anno indietro par presa dalle 
streghe! e quel conte! ab! chi sa come andcrà a Coire! io gli 
scrissi di buono inchioslro, sapete, gli dissi che si decidesse 
nna volta o per il si o per il no; e che la mia figlia non era 
tele da condorsi a spasso cosi! I ^ Faceate hene a serirergli mi 
po^ risoluta.... Scusate veh I se troppo mi avaoio... nuu.. — Dite 
dite, Gigia; conaigliatemi per cariti. — Maddalena, ginratemi di 
a?er pmdmiaa e di non parlare..., si dice per FireniOM.— Lnisa, 
parlate... che si dice? levatemi di pena. — Giurale. — Gtero. — 
Gnirate per l'anima di Toslro marito.— SI, giara per queir anima 
santa , che avrò pmdenaa e che non parlerò: dunque? — 
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DQiM|ue si fliM «ha II eonte sia sposo di mia rleea dama fora- 
filiera. — Dio miai Vargine delle graziet eomal spaso!! ^ Dita 

piano ! che modo è questo ! raanlenelc cosi la promessa 7 — 
Avete ragione: è la passione che mi h\ mancare! ma noi come 
non ne sappiamo nulla? — Carn Madilalena, è un mese e piò 
che stale in cas;i voi e la Ki!a, come volete sapere le cose <lì 
ftiori? " Ma la Bellina? — lo (Ws^i alla bellina che l'avrei stroz- 
zata so pail-na; perchè sono pochi giorni che si è sparso questa 
vo<*e e poteva essere falsa, ma quando fummo a comprare la 
seta per nicire il vestito, la Beppa merciaia ne |»iirlava con una 
giovinelta che era in hollesa. Ma la Beppa non sa nulla di 
mia figlia. — Appunto per questo la Beppa ingenuamente rac- 
conlava che una ricca signora forestiera sposava un conte 
fiorentino: Hita si pose snhito in allcnzione catmiando colore: io 
la portai via perchè aveva dei sospetti su quel sinnorell E pare 
che anche Hita ahhia qualche duhhio su luil ma eccola.... Mad- 
dalena, abbiale giudizio, mi raccomando; non precipitiamo.... as- 
sicarìamoci prima... — Mamma è lanli, vado a riportare il vestito 
alla baronessa: disse Rita alla madre eoo laano di voce lan- 
guida ed nggiosa di oinwra. Fai bene: ma come ti senti? — 
Non lo iOm» Addio , mamma. ~ Condaci lece Luisa. — No dav- 
vero: povera donna, ha fallo nottata ed è slata da ieri in qoa 
con noi: Maagna essere discreti.... —> SI, ria, non l'inquietare; 
resterà meco: ivpttoò Maddalena, a col pre m ev a di esaere bene 
informala rapporto al conte, almeno eondocl loco rAnnelta: liai 
lo futa ealaslone? — SI: rispoae Rita a meaia ▼oee. La non 
le eroda, vrl6 Bellina dalla slanta appraaso, la nm ba ptaao 
ndla. — Portala qoolehe coaa, gridò Bladdalena; ma già la 
RIUi veloeemenle usciva con Annetta, ed In brava tempo ar^ 
rivè dalla baroneasa AmaUa. Salile le scala, entrò In nna gran 
sala da dove nn servo la eondosse nella alante dalle camariera, 
le ipall alavano alla finestra ad nna df quella diisa a Rita Éba- 
dalamanle: '-Oht bravai appunto la algnara temeva elM r Ma 
non fiNBO in pnmlo par qneala aera ; abbiala la paziansa di 
aspettarla un poco ohe lorni dalla nona di qoalla dama fore- 
stiera, eha al è folla sposa slamane presto; vi è stato sciala rln- 




fresco, e<l ora ora vanno in una delle ville dello s|M)<<o: anzi j 



siamo qui appunto per veder partite luUi quei signori; vedete | 
quante cano/ze vi sono ad as|)et(arli! 

Itila era passala dalla gran porla del palaz/.u e nulla I 
aveva veduto, perchè le stanze delle cameriere della baroiie.-^a 
corrispondevano nella strada dove era il palazzo della s|K)sa, e 
dove slavano le carrozze ad attendere il coiteg^ nunuale per 
trasportarlo alla già delta villa. 

È bella la sposa? chiese Rita. — Bellina assai, riprese la 
cameriera che per prima aveva parlato, e (osto l'altra sog- 
giitfise, girando il capo ora in casa ed ora fuori della tine- 
aUa: — BeUina e riocl»ÌMtina; dicono che akbit ^loaUrocen to- 
rnila scodi fra dote ed eredità: ò figlia onica di un fii|pMiilln 1 
spagnolo: che rotei che «bilil ohe gieiel — È stato on ma- 
Urimonio fatto in poco tenpe» continuava l'altra, la nostra 
signora diede una feata campestre nel gierdiao, e fu quella aera. | 
che si conobbeM gli qraii eil i loro parenti , e praelo|iNilo fu lutto 
conduio: le aetlre aigaem he regalato alle ipeea une snueniglio | 
d'ere e peile che h iee gm e vederel è ena mevevigiietl ed eHe i 
in eonpenao le he dele U ane rilretCo eenlomele 41 tmereMii 

Rlla tecende eeeellare le delle di qneVe donne, • nen | 
oMve di ep p rw new l elle fineotret il ano peUoie ere cieaeenle 
ceeM il ano anuNTrimente; voleva periere e nen ne «vevi le 
fona; ed il suo cuore ballOTa cosi che pareya le si spettane nel 
pelili— AeeestatevI Rita, accostatevi a quella finestra: anche voi, ji 
ragaiima, andate a vedere colla vostra maestra II corteggio: 
disse loro la piò aniiana tn le cameriere. Annetta essendo j 
vispa e lieta aobilo vi corse invitando Rita ad affiwciarsl la ! 
primat e mentre quella lenta lenta si avamava^^. nna delle j| 
cameriere gridò: Ecco le carrette dello sposo. 

Rita rapidamente caedò la testa AmwI dalla finestra , 
diede una scossa come ee fosse stata colpita da mi taro revento, 1 
e speniolata eereande le femmine che stavano aU* altra afliM- j 
ciato, dimandò con stridafai e fioca voce: — Chi è le sposoT — | 

li eonte Emesto D replicò nna delle interrogate. Rita si resse 

al parapetto della fiueslra dove era e non fece motto. | 

_ =_ 1 
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Annetta le parlava accennandole molle cose e Rita non 
apriva bocca nenimeno per respirare, tenendo fissi fissi gli 
I occhi alla porta del fatale p.iIazzo!! Quando ceco si vedono sfi- 
lare i servitori, che inchinandosi annunziavano l'arrivo dei loro 
padroni. Rita «illora spalancando gli occhi c digrignando i denti, 
I tutta lulla tremava... nessuno vedeva gli spasimi di quella ta- 
I pina.... che il mondo osserva la gioia!! non bada al dolore! I 
Ernesto, vezzeggiando, dava bracrio alla ricca dama fatta sua 
moglie; la povera popolana mette un grido di disperazione.... 
Egli alza lo sguardo per mirare donde viene quell' urlo stra- 
ziante e vede la tradita sua vittima, che precipitosa si slancia 
dalla finestra e quasi cade ai piedi dei cavalli che strascinare 
dovevano il di lei barbaro sacrificatore!! 1 Ahi! quale orribile 
scenai t rifugge la mente! né a descriverla l'animo bastali In 
quella contrada lutto è tumulto! confusione t bisbiglio ed in- 
ebiestelt n ricco però ha mezii e polenta per adombrare le 
proprie colpe, ad onta che il riMrso gli laceri eoo acnte zanne 
la lorda coecieniall Da un Terso andavano la carmie di coloro 
che festeggiavano gli sponsali della pomposa dama, per bre?e 
istante tarbali dalla misera popolana , ì di cui amntl andavano 
per via opposta nel cataletto della Misericordia. 

La iMona Laisa non lasciò pià la sTonturala Maddalena, 
ohe presto leseiò lei, perehè presto andò a ritreme il marito 
e la figlia. 

Rlyou GiAMPiui Bossi 
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IL SONNO DEL MIO NIPOTINO 



Quel leggiadro bamboUno, 
Che nei tea mateno |NMji, 

Par su giglio vaga rosa 
Non nnita di sbocciar. 

Della madre al dolce canto 

Scendo il sonno a lui sul ciglio, 
T.ice Intorno a quel bel Aglio 
Fin dell'aura U ventilar. 

Alle madri sullo labbra 

Spiran gì' angeli gli accenti ; 
Soavissimi concenti 
Son le note deir amor. 

Dormi domi, o ftndDiniio, 
Al eanlar di Lei che rana, 
'80 te Invoca sa te cUém^ ^ • ^ 
U tutela dei 8lgiiar> <^<^ 
' Il tuo sonno come é 1mI(>»'1 . ^ 
''^ Innocente creatura 1^..»JmìW3 
Speccliio d'alma p^4Ì^-i'^'''-^^ 
Che mal sogno aver non poft. 

Le lue guance son viole, 
11 tuo labbro porporino 
Ha l'odor d'un lìorellino, 
Cbe l";ipii!c accarezzò. 

Primavera tu rasscmbri 

Di bei giorni apportatrice; 
Se ti mira un infelice, 
IhMloe iilù BOB è» 

À la madre di tua madre, 
O beli* angelo veiiofio. 
Che vagheggia il tao ilpoao 
Che voti al Ctel per te. 



DlIXA MBDBgUf A 



A EMILIA AL 

VATTA fPMA 



• 0 ir I V V o 

Quanto sei cara! Luce come stoUa . 
Il dolce guardo too ebe paria al eore: 
Coma al maegn M Sol rota, 0 caodora 
Ti ^InvennlgUa ddto gaaneta Ma. 

Quanto ad ovai Sgorga la fcvella 
Dalle firagbe dd labbro m anon 4* amore: 
QoìimA e foiiidi ni fronte io fago errore 
La nerissima chioma sMnnanella. 

Ma più che delle membra il bei tesoro. 
Cara è l'alma che In sì leggiadro velo 
Chiudi, siccome gemma in cerchio d'oro. 

Quanta però è la sorte, Emilia, oh quanta 
Del garzone cui dà beni^^no il Cielo 
Tanta belleua unita a virtù tanta. 

▲w. Prot Loifii FoBNACuai 



SONETTO EPITALAMICO 



Am cU Imo pUbft « teto iMa, 
Ed fl pknl» sii e vero n riso» 
PenAé né 11 nétt b«I non é dNiio 
Tn OB Udo ipofo ed ai)a wfou Odfe: 

E deiramor ohe in ambo egnal 8*aniiMt 
E che mal per età non (la conquif»» 
Veder fhJtto nei tigli, e al paradiso 
Crescerli, dandt» lor Virtù per guida: 

E dopo im \i>('r riposato v pio, 
Rinascer tulli ove non più si muore, 
Nè mai si piange , ccì è la gioia immensa; 

Ecco i doni clie largo il Ciol dispensa 
A chi, Si come voi, con puro cuore 
Fede etema 8i giura iimanti a Dio. 



ML HtOBBIMO 



FRANCESCO FERRUCCIO* 



Gentil Fioreiua mia!.... Deh se appellarte 

Som 000 mia, perdono m'acconsenti! 
Altra è ver diemnii culla Itala parte. 
Ma tomba iwcr frrmm fra lo tue genti.... 
Se mi (Jrsli niiei < Ik» meco parte 
AIT^uni c gioie <mI aruiri e parenti , 
Stringer qual tiglio non vorrai Iti ancora 
Chi già quaLvera madre e t'ama e onora?.... 

Gentil Fiorenza mia!... Sei bella e grande 
Per mite cielo e monumenti e moli , 
Per anttebe memorie venerande. 
Per i surti già in le fiilgidl boII: 
Invidiato II nome tuo si spande 
Perché da venti lustri ti consoli, 
D' ogni perniile appien Ibitta disgombra, 
Beir Arbor Lotaringio alla queta ombra. 

Ah perché mai tanfi almi pregi e tanti 
Vuol destino ti sian Tonti di danno! 
Di danno sì, eli' errane orde vaganti 
Ognor chiamando fra (no iiitin vnnno; 
Ti recan oro è ver, ma itisicme quanti 
Fatui Tezzl e ridevoli ti danno! 
Gioca le accogli e sempre mono intanto 
Cale a te d' ogni prisco eccelso vanto. 

* Forma <]uciU parte il' una ìateranaBlt Baee^tM dt Ltggemb Slarkh* tin» 
lltmt, cb« l'iUtuUrv •utor« è «ut ponto di pnlililiar*. 
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LntaBoite per quelle apfiieu corrotta. 
Non solo unnie aulere ebbendopMU, 
Ma II «lolciMiBio H Mi eondotta 
A ripodlan e iien*oii< maMl! 
Onde palili rarUglaneflot IhMta, 
DegK OBOiiMU iMMlrl i segni guasti. 
Ovunque cspor veggiam barbare note, 
Lunga etadc abborritc o almeno Ignote. 

Ah Florenra Fiorenza ti ravvedi l.,... 
Alla grandezza alla virtù degli .ivi 
La mente volgi , e di lor degna riedi 

I leziosi dispregiando e Ignavi! 

Ah eh* io U sacri questo mi concedi 
Canto rioordalor de* tuoi più gravi 
Inibituri hmàf ma del più cbiaro 

In Ara gli eroi che un gìomo ti oooiiro! * 

n lampo Oliremo delP ardente tace 
die inaggiò lunga elade li tao bel suolo, 
Bpento alla fin da aeelleralo duce; 

II maleOelo di quel tuo figliaoto 
Che trascinato da un afl^o trace 
Piombar li volle in abbiezione e In dnolo; 
La gloria del guerrier tradito e spento. 
Accennerò con mesto e breve accento. — 

Dritto di llbertato e dilìldenza 
Spingcano anco una volta in duro bando 
Que*Medicéi, che altissima potenza 
In oppressione ornai venlan mutando; 
Ne fìrenatrice a concitar temenza 
Valeva che ingombrasse 11 fcnerando 
Seggio Boman di Coslnio mi nipote. 
Più sopeilio signor che sacerdote: * 

UmUn sfidare osato aveva a lotta 
Quel IbrmldabA Carlo ambiitoso 
Già distendente sulla terra tutu 
n braccio flwtunato e poderoso: 
Ma poi che spoglia e d*atni sangue brutta 
Andava Roma , ei tristo e vcrgo^oso 
Come il vinto signor del Franco Impero 
Qemer doveva a luogo prigioniero. ^ 
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Appena dei parenti l.i sriasura * 
Entro del career- suo Tama adducca. 
Della pai ria giurava l'opprcssura. 
Ed afxyiogaila a quelli prellKK^ar 
Questa afforzava in(.mto le mio mura. 
Concordemente a Re Cristo eleggea, * 
Conlidando r avrebbe egli difesa 
Da Ioli» oNranHo e ogoor vtttrice resa. 

AaMam»ì 8a nti peM qmiì 
Il tuo oomM kmllBgnlM IM, 
Oh coma la fMoto ne aNootaBl» 
E ikl ne eceipl bratta eol|ia 11 locel 
I tradlBenU e alti pM tnaninl 
Guardar la M qoal ftncMleaeo gloeo. 
La voce aflbgtil d* ogni fflero augnale» 
Neir utfl poni solamente H gloslo! 

Per te sola potea porre In oWfo 
Giulio il dovere d' Imitar quel Crlfte 
Banditore di pace e atTetto pio, 
Che umile disdegnò terreno acquisto: 

0 almen quei Prociirsorl, ogni desìo 
Volgenti a divietar nostro conquisto 
Ai barbari stranieri, e serbar viTa 
DI purissima fé la vampa diva. 

Per te sola potea schloder le braecia 
Al ertaidnoie abbontaalo aniiriesM^ 
DI cbl baldo moatrava aneor bt Iraeela 
Del roman sangue a lui dai elei eonuneaae! 
Per te sola., ahi che U dirlb e m* aide e aggbiaeclaf.. 
Codardamente collegalo ad tuo. 
Cittadino sleal flglliiolo ingrato 
USCla contro la patria in campo armato. 

Fermo il patto fiital di Barcellona» * 

1 Fiorentini con sicuri gnordi 
Ingombra dei lor pn^r^M li corona 

D" abbonile scori-'c.ui IoikIo n stendardi: 
Mentre la patria carità, che sprona 
A forti gesta ognor lino i codardi, «v 
Li avea tratti a giurar libera morte 
Auteposta volere alle lilortc. ' \ 



V 
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HMi ID 41 gttBm BOBonUI tanto. 
Che per r m tamn à folta wwilftiiti 
La Taiea iM oob r mnil canto 
DI narrar tenteiè le otalim gesta: 
Maraviglia terror disdegno e pianto 
Altri In esporle si eccito, che resta 
Impossibile orm,ii trncciar pintura. 
Che u (iiu'l confronto non si mostri oscura. 

Basti (luindi accennar por me si tenti 
L'ultima Impresa, onde salvezza intera 
Sperava la città, che fra I cimenti 
Reggea da lungo pertinace e tlera : 
E r oUenra, ae di tFadiineoti 
Iniquo M»lwa toiio di M nan m; 
Che Mera IMb avendole fftiinlo 
Immolami» la già con meicato : 

Bi«iton, Bn tutu i dnci anol primiero 
SeeretameHte eoi d* Grangia stretto» 
OmI geeena 1* impeto goerriero 
Che mai consegna di viltoela elMto. 
Intanto d' ogni mal erodo foriero 
Fame palesa il macilento aspetto, 
E fra presenti e p;ivcntate pene 
Manco il vigore a poco a poro viene. 

Pur nel periglio ancora una speranza 
Brillar vede Fiorenza , e in aspra guerra 
Persister osa con quella costanza, 
Che non di rado ogni contrasto atterra: 
Bl làemmpM diftaen a fndditanaa 
Avea potalo iftoiMr YaHem» 
n coi gran none già eitoUaa la tana» 
Alnliiar txm i enei prodi ohimBa» 

Timla In Fetmado era goaneaoa ingegno * 
QnmÉo impgvMn oom e hreeolo inflUo; 
Bmoliior antichi eroi ben degno 
Della sua patria tanto amava il dritto 
Quanto superbo opprimitorc indegno 
Teneva fn ira acerha e in lìer despitto; 
Quindi a far rea minaccia annichilata 
La vita mille volte avrebhe data. 1 
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Quindi al suonar deiradoFata ?oee 

Come pronto risponde fi generoso! 
Come l' ardor che internamente il cuoce 
Divampa, e fuor trabocca impetuoaoU... 
Oliale stcrraiiiator fulmin , veloce 
81 parte «la Vol'crra e poderoso 
Urla abbatte disperde l'oste ria. 
Che osa alTacciarsi a contrastar la via. 

Ahi fatai legge che all' umano frale 
Vieta sovente gemina MieaL... 
Gli yOm In Pisa avfdflnalo strale 
DI sanltade la emdel nemlea !..... 

Gbe rotto II cammino Crfonlrie 
Deposto II brando rdmo e la loilea 
Uopo é che inUsiBo In pigro letto giaocla 
DI pallore mortai velalo In teeia. 

Solleelto si spande fi tristo avviso. 
Che immenso duci nel Fiorentini desta» 
Mentre che invece ogni nemico viso 
Una tbroce gioia manifesta : 
Chi aderge caldi voti al paradiso 
Onde implorar sua valetudln presta, 
* E chi tutti gli spiriti d'inferno 

Invoca perché donna il sonno eterno. 

La voce appena della fama udita 
Annunciatrice di tanta sciagura, 
Correr vnol pronta a lui la moglie ardita, 
Ne periglio la.frena od impanm: 
Da santo amor aorretta , a cara vita 
Ogni più assidua • faticosa cara 
Consacra» vigilando e notte e gloino. 
Perché teda al primler slato illonio. 

Ma nei Armachi men della dee* arte 
Che in un prodigio di quel Xnrae spen» 
D' onde la vita emana e si diparte 
Ch'anima fpjcsta ed ogni eterea sfera: 
Con ciglio lacrimoso e chiome sparte 
SI prostra nella polve, ed In preghiera 
Prorompe accompagnala dal cocente 
Voto del cuore insieme e della mente. 



» Ta aolo, €Mlania, ù tomm Iddio, Cu mio 
Alto valor donaiU al mio dHetto, 
E di FUiiCe rea contro lo stnolo, 
NOfO Sansone, lo volesti eietto! 
L.iscrrai clic tant'alma estremo volo 

Spieghi da mollo inonorevoi jrUo? 

Rimanga senza gloria oggi compita 
Dei prò guorrier la faticosa vita? 

— Se numemtl ornai ne sono I giortii 
Il tuo decrclo adoro venerando!.... 
Fa sol che in esso quei vigor ritorni . 
onde tnmò namico abbominando!.... 
Fa solo ch'ai ne OiMhl appieno f comi , 
B Iter lo apbiga di T^Ncna in iMDdo.... 
Poi OKla allor, nuTda talaMe eada 
fltrtngenilo in pugno la IMninea apadal - 

M a n tr e la donna, ancor nel dooio Ibrfe. 
SclogUo tai Tod, Itaor del goasto Itale 
Per diveller $^ralma Invida morte, 
Cile li soifi)h«$ rei^ al più meschino Uguale; 

A lei già sc^liiiic eternità le porte 

Ma in ciel la prece ascendo sovra Tale 
Di seraliri che prostrasi dcv*)to 
A lui che reggo di natura il moto. 

E quel sta, che mutava un di la (uccia 
Dei confuso caosse in ordinanza 
Onde ammlriam la portentosa traccia, 

Hlsuona e giugno alia ftmerea stansa 

Morie rode atterrita, e Itaor al eaoaia 
Minacciosa volgeudo la eeortiiettni 
ADa preda» che a lei tielata è oimal 
E éemhra dir « A» |Mao mirn mnU! • 

Il lanlolo che vlen dalTcgro seno 
Lento e afbnnoso, mota aUMmpnmrlao 
In facile respir profbndo e pieno; 
L'attonit' occhio, immobilmente fiso. 
Disserrato fìamraeggla qual baleno, 
Rincamasi di nuovo il nero viso , 
Già contralTatto da mortai pallore ; 
Nei memiori aUranU riode alto vigore. 



Balza ii guerriero dalle pinnM) e Indoisa 
Impetuoso l'armi sravillanti. 
Mentre di gioia e di stupor commossa 
Turb.i guardando il va di circostanti: 
a Curriam, lur grida, con trcmeuda pom 

Air inimico baldanzoso innanti 

La patria che periglia a sé ci chiama 

Sua Ifberlà counda a noi , sua fama, d 

Tre folle e quattro aU' amoroso petto 
Sem la apoM ntl cndnle anoore 
Tanto «bìlia avuto sua pragtaltFa eUMto, 
E il Une Iniae e In mi aorride e pioea: 
I oaif Agli al Bwleiiiaie aflMto 
Bacconanda, e a lui piwa In guaito Imifa 
Calda lacrima II vlBo.tm gtlde Inleno 
Ascoltando, crudele a cor fntemo. 

Ma come ii sol da nube enaMa In cielo 
Al guanlo nostro di repente ascoso, 
Par la respinga e sgombro da quel veto 
Tosto più bel si mostra e luminoso. 
Così r Eroe , cui scalda patrio zelo . 
Pronto scaccia il pensiero doloroso, 
E, terse con la palma ambe le ciglia, 
li glorioso cammin suo ripiglia. *i 

Bagilon frattanto per uu lido Araldo 
V alto disegno appien rendea palese , 
▲vemio patteggiato il vii ribaldo 
L*inlmiao aahrar da tette oHIbw: 
Quindi Omngia pah unirsi a Maramaldo 
E prediipor terribili dittale, 
A divietar ohe il sdspirato abito 
Da' Ffoffoaiinl vmimi rloevnlo. 

Fermoefo, ohe non ha di tradimaiito 
Leve ampetto . va perGavinana, 
D* onde con inatteso moviraeto 
Piombar ilda a salvar tutta Toscana: 
Ma in arrirando di marzial concento 
Ode echeggiar quella region montana.... 
Grangia istesso aver s'accorge in Taccia, 
Che superbo lo &U(ia e io minaccia. 
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DeirinvliUD gi ie i 'i i m II limo guardo» 
Sebbene t mlnmHr Pamna nostra 
Maggior ben olio volle non ala Mo: 

Grida Invece a li suol: a Quel della nostra 
Cara patria é II cammin.... solo il codardo 
Conta I nemici.... apriamolo da forti! 
Essi poi conteranno i loro morti. » 

Ciò detto appena, al sua cavallo I flancbl 
Punge e si lancia primo alia battaglia; 
Resi li suoi (lai forte esemplo franchi 
Lo seguono spiegando immensa vaglia : 
Fa in brev' istanti appien la luce manctti 
Il cavo fèrro, che la morte scaglia 
Inslenae a Inolio o vivo tampo aooenafi 
InlonM dUMendo vn Anno denao. 

A errar eolaiito imi' Il ano natara 
Vuole eonglaBlo In q/nOTim traMida, 
E vela II cM di vaila nnbe eaeora. 
Col aembft H Iboo delTtnlbnio aeeenda; 
Mentre eon il Étgor» ebe Id paore 
Anco al prodi lalvORa. awien ne aeenda 
Un nembo, che precipita a torrenti 
Sugli azrnfrali neri romb.ìflentf. 

Non lo curano questi Intesi solo 
A sterminarsi \ irendevolmente, 
D'urli rabbiosi gemili di duolo, 
Cozzo iV armi innalzando im suon fk'eroente: 
Con si forte valor pugna lo stuolo 
Da Ferruccio animato che la gente 
Onde ilHfanne ^mtmM ingombra 
Urlate vinta e apersa ne dlagembrOi 

L*Brae r Inaègne e IliorI deSa terra 
Lotta più anonr terribile soecede 
FlncM destrtopo die volteggia ed erra 
TdoIo raraion, » iTaKo evento Me: 
Morto è drOnmgla;.». il iato della guerra 
Appar deciso:... In Riga ontosa il piede 
Volgon gli estrani, e a suscitar terrora 
Yan di Floiena» agr inimici in oore. 



Ma il condolticr oodaido Mannddo, 
Ricordevole ognor di sue disfatte , 
Mentre ferveva della pugna il caldo 
Sue masnade In sicuro aver ritratte: 
.Narrato a queste da air.innoso Araldo 
D' Grangia il lato e di sue schiere, Iralie 
Vengono daJla rabbia al giuramento 
Di subitaneo ultor novo cimento. 

Fratlaito io Gaviuana il vittorioso « 
Magno VtftVtto eoa 1 suol tornato, 
y noie dal lungo batfagiiar riposo. 
Inaino alta domane, « lor donato: 
Htoraé rande Iti a Dio, cii*elibe pielofo. 
Umile fonami ad un aliar profililo 
E insieme rende eooie alla memoria 
Dei rimasi nel campo della giorfa. 

D'alto grido fmprovvifo aieolte II mono, 
A cui dopo un istante avvien al giogna 
DI mille e mille cavi ferri il mono 
Annunciatore di novella pugna: 
Dal Tempio santo dove stassi prono 
Esce rapidamente, 11 brando impugna. 
Ed esclamando « iniquo Malatesta ! » 

I suol guerrieri a resistenza appresta, i» 

Maledetto colui che il magistero 
turenne già di polve micidiale , 
Che lofente a giustizia, ed a guerriero 
tatgaMù valor tanto é Male! 
Ahi per cl6 aol non dehhe allo primiero 

II fecondo conUllto effera ugnale!.». 
Àmpia di lei misiiih han gli amaltanti» 
B gli assaliti appien ne fon mancanti!* 

Contro tempesta flragorofa orrenda» 
Che sovra questi piomiMi da ogni parte, 
A cui risposta dar non puon tremenda,' 
Inutili si fan valore ed arte; 
Indarno avviene che per lor s'imprenda 
Rotte a mandar le avvezze file e sparte 
L'acciaro usando, e si lanciarsi iUoral..., 
Stenoiiiatrice il vieta quella ognora. 
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Vatoo wmpa ornai porge la reta» 
Onde una voce nel tT9gor ascolta, ^ 

Ma (il questa Ferruccio orror palesa. 
Tanta viriudc sprl).i in pelto nrrolfa : 
Poi clic il fallir della stupenda impresa 
Fa che a Fioroiiza libertà sia tolta, 
Ei sopravviver generoso abborre 
Al jri'ìgo eh' indi a lei vorrassi impone. 

Già in più parti ferito e san^nlnoso 
Impugna d'una man la sua bandiera, 
Mentre con l' altra il ferro poderoso 
Bnotando In gain fa tremenda e fiera: 
Son'eao fntaiito un raggio glorioso l 
Seende vibralo daU* eterea stimi, 1 
E In cima a mi monte d* anni e tronelie membra || 
Non mortai ente a cM lo guarda sembra. 

CSome le ipicbe dall*aeelar mietate 
Gli cade» tutti t suol compagni Intorno, 
Pur regge» pugna né lor ombre mute 
Inulte vanno air eternai soggiorno;: 
Ma in un col sangue la nnda virlnte 
Vien manco, e l\igge alle sue luci il giorno.... 
l'Itimo cade alfìn stringendo ai petto 
L' adorato vessillo benedetto. 

Oh momento cnidel!.... Patisce il fniie 
Traiìlto in ogni parto, ma più l'alma, 
Perché gU vieta tradigiun Urtale 
D*oflbilra alla patria anco una palma!.... 
Por non lo addita» e ^ al dolor prevale 
Esterna aogosta dignitosa calma 
Che le stesse ond* è àtUto avvene genti 
Lo Osano umiliate e reverenti. 

DI Maramaldo gingne II eenno a qDeste 
Clie a se Innansi vuol tratto II moribondo» 
Ed un letto di picche inslem conteste 
Aggravato riman del nobll pondo : 
A lento passo ed In sembianze meste 
Incedon esse verso il furibondo. 
Che impaziente d' ima rea vendetta 
Con la voce ed i gesti a se le adatta. 

nKsoaBHKBCsasaoBSBsassssBss: , =^^Ba=:^% 
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Poi che ii mira a' suoi pié, quel vii marrano 
Osa insultai lo con accenti alibictU, 
Aito sciamando: « Oli prode capitano 

Perchè a Fiorenza i passi non allretti? 

Ella U chiama.... deh non sia cJie Invano 
Da te salvom e Uberlite a^ptllit..*.. 
▼ii menatene U.. il taalo e la Uliiiela 
Trattar dovevi, non mal ipada e laneial • 

É la rispoita» ipngialor aorrtm» 
ClM più la rabliia ddPUpano mila.».. 
Sol mofanla il Uttola airimprmlio, 
E gU apre nella gola ampia fefKi 
Grida questi: ci Trafiggi un uom già «eoifo!.... 
La Fiorentina insogna riverita 
Convulsamente sul \iso si stende, 
E avvolto in essa n Din V anima rende. 

Cos^ perdeva r ultimo tìgliactlo 
Toscana, insino ;»llor torte e temuta, 
Senza jiin speme , nel tern)r nel duolo 
In quel giorno Icr ribile caduta!.... 
Quando Ferruccio dalla terra il volo 
Spiegò per dove ogni desio s' attuta , 
Estremo fol dall'Itale ooiitiide 
Per sempre pur spiegava Mlienadel t» 
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NOTE 



1 



I 1^ ftalati» uom A nào imàm» !• s«fiiMw «I iif ri a i i im wnmm * 
dk* poi ffaàkuù csa^crau. A quaUa «oltMito •UrìbaiMMn li CQMtUà àMe 
■IMHB ciUU ptr i quali iogigaalàlo eli sovMrdiiu apparisce un male, cbt 6oo 
ad oggi o ancora vutru lieo aDgiuli cunBiii ristrrtlu. Queslu inoltre i 
tanto c dovuto A (utiiorso di stranieri, mi L dolcrtza di'l ticlo, l' ;itl)lH»rul 
dei prccioM muountcnli d'arte, la oìjxljlilà degli abitaturi di contiuuu attra^<- . 
quanto aU' odiaroa dominatrice dt tutto il moado gentile la Uoég. 

a 11 G«M« OUIfe é^lUaA Mi 1t mmmkn IMB éim «no* 
OMM» di Papi A«aM VI ad hìhh» U mmm di Cbaaiito TU (Ifur. àm. 
é*tu T. tt, p. 1). QMala • k ii|awtf papaia wtfaadMri diwna aadw i >aaaiB f 
ai VionMiM OiHii* diT Madiai, 0 q«alt aa Ik catia mm» aaggaNa • ftMÌMH 
• quindi ftUMa, aan lo fu eaaM Capa ddla CMtolica CMim 

' Occapata Roma dalle armi Imparili! guidata dal Cantctt^liilo di Bor- 
bone nel maggio 1527. Papa Clemente rimaneva prigioatcro nel Castel di 
S. Angelo, confidato alla guardia di Alarcene, tuo ■ questo uflìcio , porrliè già 
custode al Re Francesco 1 di FraiM-ia , caduto in potere di Carlo V dopo la fa- 
mosa UUaglia dt Pavia (Pign. &L Tose. L. V, C. 7 ). 

4 mriifiBi dM Madiei aliW Im^o aal «aggio UV. La apirfaM 

• tate hmiilia riacoMnaai mria a dìiaeidMMi Mg|i AMoai aha aonb. 
di lai. TìmU» MaiAiaialli, Irata, l'ia|ano talafcaiilMa MMaai, M 
I» il mmaaii, V èàmMù MHa Mela dia Marfalia da> lieti, Amm» 
i pià aMU Mi tfadiaaA, L'ialaea della pnMMa ^' 
polani aUtoan alla opinioni di qiieati. La diaaalpa dailtadifi d poHAa 
fpcdalmenle nel Roacoe e nel Ginguen^. 

( Dietro proposiainne del Gonfaloniere Niccolò Capponi , fu proclamato 
Cnslu R>- ilei Fiorentini, e s' inaitò 1' i«rrixione dri deireto sulla porta del 
Palaato , della qu.dc rimane anrora 1' avanao , cioè il nome di Cristo. Viene 
questa variamente riferita. Dal Vardii Istorie Libro V — TH2 = Christo Rtgt 
suo Dmm l m DtmtùwtUum D0O— Smmm OfL Mtx. LH^nUeri — Martmqmt-» 
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yirfM B9gUm ékuvU A, S. MDXXFti S. P, Q. F, S Dal S«gni Ub. I. 
— Jtims ChHtUit Mtx FtamtiM PtfuH S. P, étent» «latte». s=B ddio 
stano Mila Yìta di Meoolò Ga|^i= YBS, XPS. Bmx P^fM FhrmOmi 
S. P. Q. F, eM#«Mii dedMrmtur. 

^ Clemente VII, benché gravemente offàto <U Carlo V , toltotcrìsse il 29 giu- 
gno 1529 il t<'lcl<rt- Trattato di BarcelloM, per il quale fu stabilito che gì' Im- 
periali lo aiiiterclil>cro a rimeUcT* I Madìci nella Signoria di Firanse (Biogr. 

Uoiv. ^rt. Ali !.vjn(ii<> Metlici). 

7 Sul finire lidl' ottobre 1529 Filiberto Principe d' Oraoges, giovioe «proda 
guerriero, strioM d*aaa«dio Fireoia con un' esarcito di 18 mila aaUati. 

• ElaMan i Frareatini Kalatarta Saf^ioM a c—undaMto di Inlte la miKaia. 
Ano padra ara stato cendaniwto a MOita da Piqio Laoaa, per cai lo apaianm» 
MMko imcoodlialdla dai Madid. Ma a*ÌDfanMo. In m corpo iadahoKlo 
dBTargagnaao BMlaUio* cUndafo aa*aaim pariMoi H IndiMM. 

9 FnuMaioo Ferrucào citiadino FlowlhWt ^ di «ondiaiona mareantat 
ma d' animo nobile , pieno di grandi qualità , di aommo coraggio alliritìi a dili- 
genaa nelle cose drlla guerra . roluiito ili corpo e tollerante delle fatiche. 

•» Date il Ferrmcio, le (<i<,potiii(ini per la dife»a di Volterra, in tre mar- 
cie per Vada, Roùguano, e Livorno ù condusse a Pisa, con circa 1500 fanti 
• po^ oBvalii, amido toHtato iatoM d' impedirlo fl KamHUo.' Qid aanaalò , 
tavpNBO dalU laUm, e coama ttMtaaani indici gierai, {adagio «ha 
pioliaiiilaaaata o^bò la ratiao dall' i n p i a i a, daado tampo ai aaarid di ao^ 
priva lo di lai iataassaai a di praparani por avvilapparlo (Figa. I. «.). 

<* Ritornato ia aaloto, Farrnccio parti da Pisa il SO loglio aaho a Paolo 
di Ceri figlio di Renio con circa 3000 Tanti, 300 cavalli, o atallo aalBMria 
per vittof agliare Firen»e. Pa?ssò »«l territorio Lucchese , e giunto a Peida 
prese la montagna di Putui.i. Per opera del Malatesta ne fu arrertito il d' Gran- 
ge» , che mandò ordini a Maramaldo e a Vitelli, postati fra S. Croce e Fu- 
cectbio, i quali sebbene mollo superiori di truppe non ardirono attaccarlo e si 
coaiaalaroBO d* taqaialailo acUa aiardo. A Gavioana pero giunsero contempcra' 
aaaaaeato al Farraodo tatti o iva i corpi ebe lo iasagnitaao, par «ai ri irati 
0 dofor coailMllaN eoa aa aomieo bea otto volto o lai aapaiiooa (Figa. L e.). 

» Il Ffiacipo d*Oraagw cadde acoiso da Irò colpi di awiahotto adrorfaaa. 
Tdo anorte oodlò taalo tarraco aei di lai aoaiiai d* ardia dia d djadara lni»> 
taaiiBla alla lbga« ak d arraataroao iao a Fiatala, davo nearoao lo aaava di 

una intera disfatta. 

Quando il Ferrurrin vide in^pr>^^iInle o^ni scampo, esclamò r= Alli tradilOT 
Malalesta ! ^ >■ il'-tri tnin^^ ih morire < miiluittendo rSej^ni Isl. I.. 4.). 

'4 Rimuito prigioniero il Ferruciiu, e condotto asanli a Maramaldo, questi 
dopo avergli dallo «iUanie gli Ucci la spada aalla gola. L'aaioao di Gtvi> 
aaaa aweaata il 3 agosto ISSO fu la più sangainasa di questa gaana. Darò 
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ciica It cn, myi ptritMW d« IMN» p«MM, Mito drib qmU «iknH • 

diMiate. 

«> Con la morto A Foraecio o cm b ratta M «m «Midto «aMt 
tbM gfwwam Mia Fiorcntin Bapdililia, k qmla ■*! giono IS ddlo ttoMo 
SMM Tu costrette a capitolare «Mi D. Fovdiaaado Goaaga, stteeednto mI co- 

maodo al d'Oranges. Si può coageUaian cbe se ìnTece fosse rimasto tìdcì- 
tore ed avesse [x^tuto entrare in Firensc con la tua truppa illesa . sarchile stato 
in breve disnolio I' asMidio (Varchi Ist. L. 11. — Jov. Hùt. L. i9. — AmiBÌr. 
L. 30. — Segni L. 4 ). 



• 



I 

• 
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ALL'BGBMU SIGNOMIVA 

CAULOTTA HALLEZ 

iinra*iisoi.B mcsou 

mentre ella è sui paio di partir per l' Italia 



lo queste fncuite pagine 
C.il(le dj patrio sdegno 
Vedrai, se non r ingegno, 
Del tuo poeta il cor. 

K provcr.ii — se nir anime 

Quel ch ei sentiva ispira — 
Pietà mestizia ed ira, 
Odio sporanz.i e amor. 
• Forse clie, usata airenlasi 
Del nuovo audace stile, 
B0i2a parraUl e umile 
tM sua semplicità; 

Ma, gloranetta, ob mirali, 
• E da te stessa impara 

Qoanto è possente e cara 
La semplice bellà! 

Né di tal veto agH nomini 
Fa meno aperta fede 
Qpeilo a cui volgi il piede 
Sacro e inrclice suol. 

L'ira e Tot)! io «le* secoli 

Vedrai grav.u su quello: 
Ma più degli altri e bello. 
Ma basta a tanto il sol. 

E quel sol, che al nobile 
Creo portento Iddio. 
Pace salute e oblio 
Prego, 0 gentil, per le. 



E praga l« eht, inmamn 
DeU*osUiiata tamn. 
Sulla oatal tua terra 

» 

IMa Iregna il Mo a ne. 
Cosi nella mia patria 

T^aapetti ogni oontnlo, 

E quel clie in core io Mio 

Te lo risparmi 11 del; 
Ma queta vivi ! — ed ottima 

Qua! sei, cosi vivrai; 

Né stenda il duol più inai 

Sul tuo bel viso uii vei. 
forse (' destino, ahi misero! 

E iiiN.in cangiarlo bramo. 

Che quanto è belio ed amo 

Deliba quaggiù soifiir: 
Tedi te stesia e UaMa, 

Madre d*erol al elM; 

Due Ijelle al pari» e al pari 

Mia cura e mio aospfr! 
Ma pera il rio premgio • 

E a le, atnniQia» ah ita 

Vital la terra mia 

Soltanto ai suoi mortai. 
K il del . da te stornandole 

Volga Tire in me .s<ilo: 

Nel duolo io nac({iii. d il duolo 

Legge per me la lai. 
Mentre romita e tacita 

Pei lieti campi errando 

La patria sospirando, 
' Desio cU un cor gentil. 
Ammirerai ^tfgracW 

Fiori la fari! Inanago 

Tu atem a tt fior pM lagu 

DI queUrelenia Aprii; 
Dolce a me fia ripetere 

Che rè flpinr concesso 

L*aura rital, chMo stesso 

Spirava al primi dL 



104- 



Forse pensando « Ah, TEsale 

» PIÙ non M ritorno 

» Qui, dorè gli oeehl el gloroo 

» E ralnn al Yen» apri! » 
Ben col pensler , che apazio 

Non Arena od afMIea, 

Posso, o mia persa amica. 

Le trarre (ne trovar; 
Marion udrò la tenera 

Tua voce e le parole, 

Che in (erra potean sole 

Farmi la vita amar. 
Ma non vedrò l'ingenuo 

Sguardo, che senza velo 

L'azzurro del mio eido 

OlMva al mio pensler» 
Che In me avegUava I palpKi, 

Che prometlOYa al core 

Qneir amistà, che amore 

Non «, ma pud parar. 
Deh t nelle notti placide 

Quando vegliar più s'ama 

E un tempo si ricliiama, 
* Che non verrà mai più; 

Deh. Fisa il disco argenteo 

Rei mio bel elei sereno, 

E i nostri sguardi almeuo 

S' Inconlreran lassù! 
H Caldo frattanto e immol)iic 

Conserverò l'aflélto, 

Che forse il mesto aspetto 

Agli oeefal taoi velò. 
Tal men di oen d Parlo 

Allo aoaNor consente, 

Ma serhi etemamenle 

La Ibima che hnilò. 

P. GUNNONE 

Parigi Maggio 1842. 
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ISCRIZIONI 



Il Wkm mOi m ritratti ii cw €uiperi« 



Come si fece (lipìngere dall' Hayez 
penò 3 anni nello Spielberg 
il Conte Francesco Arese 
già odoonello di Napo)^ne 
prodigo di aNMNre e di beneftii 
agli arlisli e a Talenti gioTanl 
studioso d' ogni bene degli uomini 
caramonte onoralo da' suoi cittadini 
mori d* A. 08 nel 1836 
Raecomandano a' posteri la cara imaglne 
eariaiimo dono e memoria d' amieiiia incomparabile 
Francesca Giani e 1 marile Carlo Camperiou 

li hftUì. 

A Rafaele Liberatore 
cbe d' A. vm mori a di xi giug. HDcacuisai 
deiideralo da tolti per bontà rara di animo 

e fineiza d' ingegno e copiosa Tarietà di slodi 

desideralissimo dalla moglie e dalle Ire figliuole 
fece la vedova non coasoiabile £)iisa Zirri. 



ti 
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Al GoDle Carlo Emanuele Caslellani 
vissuto LX A. 
lodalo in gìovenlù per valore nell' armi 
poi lodevole p«r iwlenia d'agricoUara 

amalo per opere pieloae 
rìTerìlo per severità di voUo e di flODUO 
la dolorosa vedova 
Margherita Contessa Moolani 

■DCOCUIXIII. 

In Liguria. 

Qui riposa Giamballista Palaiai 
morlo il X sei. 1842 

avvocalo fiscale in Bobbio 
Esempio mirabile di pubbliche e privale virtù. 
Ai fratelli che V ebbero come padre 
foncedelle la Itegia Pietà 
che dal cimitero di Bobbio 
a questa valle già sua cura e delizia 
Ira canladini ai quali fu tanto amorevole e benefico 

venisse traslato 
m Mag. MDCccxxixiu. 

la MK 

Girolamo VMsari mori 4* A. Lino. 
laerlmàMIe ai Agli CamlUo • Filippo 
alla aeralia Gortmée Maniaot a talli i parenti 

deaideraUto alla patria eìM ave? a glofala 
cogli eaempi • colle opere di perito modieo 
e di elttadiiao gonoioao. MOGocniimi. 



M Qmìkn di Panna. 

Geo. Mcocxwini 
Anna Simoni 
ha qui imila al pfoprio padre Lnigi Torregiani 
le TCHfBie dei BgUalaUo primeiiaUi Annitale 
che le BMNlitt aMai irai ad iUi, 

Mia JLiria 
ehe fesU idea di bontà 
chiama presto a te il fratel tao 
infelice di Ti?er troppo e yivere dopo te. 
SO gen. 1813. 

h Tiema 1M4. 

$uUa parUt delia gran chiesa di S. Lorenxo, 

Esequie slraordinarìe 
a Iacopo Milan Massari 
morto in Ferrara 
il xvni di Gennaio 
non compiuti xuxni anni. 

M ealafàko: in fiueia alta porla. 

Se pur avesse raddoppialo il tempo del vivere 
lo piangeremmo di morte immatura. 

Appena fu dato a pochissimi tanto numero d'amici 
e tanta benevolenza univeraale. 

oilali. 

i* Era di sincerità di cortesia di beneGcenza rarissimo. 
Si fece noto in Italia per begli stadi 

e aUa Patria preparaTa ona haooa laleria. 
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Il Mieeto àA Èdum h rillt tocafiii ii n'Agiflii di &m mim. 

Teresa March. Goccapani 
AUa Cent Addi Seghiizi nata CàMperi 

madre amoroaiMiiiia 
dèdica in perpelno la l>ella e ricca villa 
che da lei eredi. 

■DGCCXXZXmi 



Il IMm II Min 1844. 

DI Terquate Tasaa 
ofiebrano 11 tiecenterime Nalalitio 
i TerlneBi 

ricerdanti V onore eh' ebbero i loro antichi da Lui 

visitali e lodali 
quando fugywa idegno di principe e di férluna. ' 

Pmto Gmudmo 

* Pwolt Od Tauo imI DÌÉl..gi» — // Mrv dt/kmItiM. 



U VEDOVA INCONSOLABILB ' 



Ad un settuagenwio 
Marito aflèUuoso, 
L' inconsolabU vedova 
Col suo secondo sposo , 
Nel giorno della Seltima 
Qìuisla lapide posero. 

E per fliggir le nenie 
Dei consueti ulììci, 
E 11 pianto senza lacrime 
Dei parenti ed amici, 
IH elegante tilbanr 
In fili» se tfandaroiiQ. 

il di delia TMgeslma 

Sema eoofine é 11 duolo. 
Bnlnno mesti a tavola. 
Spiegano II tovagliolo. 
Senza corteggio, assistono 
Soli il Nutaro e fi Medico. 

È notte: i suoni echeggiano. 
Gente aiToIlat.T avanza; 
Ohimè che Ta la misera? — 
Balla la contraddanza. 
Che In mezzo a tanto spasimo 
Ha perduta la bussola. 

8* é pianto assai! — Due vittime 
No, non avrà la morte. — 
LMeia la aoittodine. 
Col vivo suo eonaorte 
Toma In città, e la proMlnHi 
Sere Ita vista air Opera. 



' Questa giocosa poe»ia non c finita. 
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L'degante granugUa, 
B il loddQ monile» 
Che liiTf di coutrssUno 
Al bimco BOI gentile. 
Gli occhi di tutu attiaggono 
Tene r inrellclssfma. 

BUa posando il gomito 
Sul bianco fazzoletto, 
Gode veder il Pubblico 
Rivolto al suo palchetto, 
E batte col ventaglio 
Fuor di tempo la musica. . . . 



A. GOAOAGMOU 




lA CaOGIATA Ufi' FANUULLl 



Era r unno 1212: - lo spirilo cIpIIc Crociale parova speli- 
lo: le contese dell' Impero, la guerra contro cfli Aibigcsija lolla 
Ira Filippo Augusto e Giovanni Senza-lerra, le discordie fraterne 
deirUngheria, la spedizione conlro la Livonia, avevano deviato il 
pensiero de' guerrieri dall'oriente. Non più sognavan ewi i [joizi 
d' Ebron ombreggiali dalle bionde palme, non più il cedrifero 
Libano e il mormoranle Giordano, non più le valli clic ancora 
echeggiano per la voce de' profiBtif orni più la terra che Tu cai* 
pestala dal Crislot GeniBalemme non era più il nome ohe facesse 
palpitare il cuore de'goerrìeri di Occi«lenle: non vede vansi più 
battagliODi di frali-cavalieri eaperll di giaco e di seodo colla la»* 
eia in pagno e il piè nelli alift attendere il grido di JNo In tm^ 
te/ per laneinral raUn terra deRn Paleallna e eonqnialara nna 
pnlmn ala di f llloria sia di marlirie. 

In Cloiea, yillaggio della Francia, era intanto nn giofìnotto 
pastora di nome Stefano, il quale era in voee d'ispirato. Un glor> 
no, tomo plA tnrdi Giofanna d'Arco, abbandona la sua graggo 
e incomincia a pereorrera borghi villaggi dttà cantando ad 
alta voce: « Signora, Gesù, aintalod a rìconqnlatare la Santa Cro- 
co! » Traggono a Ini gran numera di fandolli, s'osaHano alla 
ma vista, s'incoraggiano a Tleoada, glnrano di aegoira il ptilo- 
rello. In erodono làvorlto da Dio eoi dono dei miracoli. La fona 
deir esempio è grande |>er gli adnhi, meravigliosa po' fandolli. 
Da ppcrUiUo sorgono imberbi predicalori , dappertnllo d adunano 
bUnstri o Irfiostri goerrieri. Dalle vdii dd monti dai villaggi 
dalle città escono lunghe schiere di bambini e di bambine con 
croci stendardi fiorì e incensieri, facendo risonare la campa- 



— 112- 

gna de* loro canti melodioiJ. Parevano qoei cori di angioleCli che 
coronati di biancospino venivano ad accompagnare il aalmeggiare 
delle verginene romite, quei cori che piò tardi rappresenta- 
rono Giotto e l' Angelioo nella pià soave estasi della loro tétibn 
creatrice. 

Gli abitatori delle città e ddle campagne abbandonavano 
le loro case, correvano a vedere quelle fanciullesche proces- 
sioni, benedivano Iddio, che mette la fionda possente in mano 

del pastorello Daviddel Tulle le porle erano aperte a' piccoli 
Crociali: nulla a loro faceva mancare la devozione del popolo. 
Invano i genitori sforzavansi di dissuadere i loro figli dall' im- 
presa ardila, invano vi si opponevano. Essi sfondavano le porle, 
spezzavano i chiavistelli, scala van le mura, saiiavan giù dalle 
finestre e correvano a raggiungere l'ispirato pastorello. Quando 
loro chiedevasi: « Dove andate? » Kispondevano : « A (icnisa- 
lemme. « — a Come passerete il mare? » — o Iddio Io asciutte- 
rà. • — a Chi vi mostrerà la via? »— « Gli angeli del Signore.» 

Filippo Augusto, col consiglio dei doltori dell'università 
di Parigi, leiilò opporsi alla loro partenza; ma i devoti mormo- 
ravano dicendo: « lìisogiia essere eretici increduli saraceni 
per non voler riconoscere in questo affare la mano del Signore 
Iddio! » Dicevano alcuni quei CanciuUi essere villime di perfidi 
ingannatori; altri la credevano opera del demonio; ma bisognava 
che queste cose fossero delle sommessamente, giacché il minor 
male era quello di passare per atei dannati. Papa Innocenzo ili 
non si dichianva sul proposito; conteotavasi solo di esclamare: 
« Ah! qoeaii Ihncialli formano la nostra vergogna: mentre noi 
dormiamo, essi eertono alla conquista di Terra Sanlal » 

La schiera de* piccoli tacciati singrossava oome nn fiume 
viaggiando: erano lientamila quando si presentarono alle porte 
di Marsigliai Sieihno precedeva la turba sedato sopra nn cane 
parato di arassi; tutti cantavsDOtc Signore, GesA, amtateci a ri- 
conquislare la Santa Crocei » 

Un simile entnsiaamo si sascitava Intanto neUa Borgogna 
nei paesi posti lungo il Reno, e le Alpi non tardarono ad echeg- 
giare dei canti di ventimila fenciulli d'ambo i sessi, che colla 
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eroM tal pello, la bisaccia anno spalto e il boidoiie in mano 
sc aniaf atto asoltanti nèlte tetiU pianare ioateda^ Il Gaffirada 
di qaaala Crociata era un (al Nieeola della diocesi di Colonia,— e 

non ollrepas:>ava i dieci annit I soel discepoli crederano che 
Niccola ti condnrrelibesani e salvi a Genualemme, ballezzerebbe 
quivi lutti gr inredeli, fonderebbe il regno della pace. 

Sci^uiva quegl' innocenti una schiera ben numerosa di 
adulti, operai, vìllici, mcndicanli , donne di mala vita; e quel 
eh' è pei^gio, il padre del piccolo condolUero, uomo perfido e di 
perduti costumi. 

Le fatiche del viaggio, il calore della stagione, la penuria 
dei viveri fecero strage di quelle [)overe creature; non eran selle- 
mila allorché giunsero a Genova I È duro a dirsi da un italiano: 
Genova chiuse loro in viso le porte, ordinò suombrassero dal 
territorio della repubblica, temè l'aumento di tanti mcndicanli 
non apportasse una carestia alla città! Credevano aver trovalo 
an luogo di riposo nel lungo loro pellegrinaggio, ed eccoli nuo- 
vamente costrelli a prendere il bordone per continuare il loro 
viaggio, credevano di aver trovalo un porlo, ed eccoli di noofO 
in preda aUa tempesta; ma essi sperano aneora, tredicimila ca- 
daveri non san bastati a slrapparo dagli ooeU di qael fanetuUi il 
magico prisma della ilkisione, essi al propongono traversar tutta 
r Italia per cercare un imbarco in qualche porlo deirAdriatioo. 

In questo frattempo due mercadanli Ugo Ferrens e Go- 
glieimo Porcay si offrono di trasportare i piccoli Crociati di Mar- 
siglia sopra i loro vaseelli senta aknn praiao a par l'amore di 
Dio. V oHérla è aocattala, i giovani Crociati a' imbateano sopra 
aatle navi cantando salmi e salpano per l'OrlentAi I vascelli 
erano stracarichi: dna di essi rampono sagli scogli di San-Platra: 
tolti colaro éba vi soo dentro periscono miseramente n^e onda. 
Gli altri cinqQa eontinoano la navlgaslone; ma non a Tiro, non 
ad Aeri essi dirigono to prore; «ma a Bugia, ma ad Alessandria, 
a «laivi i perfidi condottieri lì vendono schiavi a' mareadanti e al 
principi saraceni. Totti sono trascinati in ischiavità a Bagdad: 
dieiotto preiériseono la morte all' apoataaia: degli altri eorse in- 
certa la (ama. 



1 
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L'aUia fichlefa» ch'era siila rapiailadaGeiim, gioM i 
Bffindin col progiUa d' inbtrearil • fisne «rrabbe incMtralo 
ima florle eguale; ma il vescofo che si accoiee dell' ingarao al 
oppose alla lore partensa. Allora ogni iluione svaniva, allora' 
scomparvero i erodati e noa rimasero che i fiuiclaUi Alenai an- 
davan piangendo e gemendo per le vie; altri Irisli e muti sban- 
davansi per le campagne. Quegli stessi che al hno primo passag- 
gio s'erano inginocchiati alla loro preaenia, come ad Angioletti 
di Dio, li deridevano, li insottavano, ricosavan loro ogni soccorso. 
Fa ribretio la cruda irrisione de' cronisti del tempo: i pli neo 
vi spendono che una riga di scherno: l'ano la ehiama éérUoHa 
ejcpedifto; un altro di vico poeta per cantare: Ad mare ttuUonm 

— TentMml iter ptierorum Son pur crudeli gli uomini ! Un 

buon numero de' sopravvissuti rimasero in Italia prestando i loro 
servigi a' contadini, quantunque uioili tra essi fossero delle più 
illustri rase della Gernuinia; altri tentando di ripassare le Alpi 
caddero di stento lungo la via, né fuvvi anima pietosa, che ne 
seppellisse i ca<laveri. Molte qiovinrtte portarono in patria il 
frullo vcr-^ounoso della perdtila innocenza: altre arrossendo del 
loro stato rimasero in Ilalia a vivere di turpe mesliero. — Cosi 
finivano in pochi mesi più ehe quarantamila fanciulli! 

Tanta iniquità non rimase in lena impunita: il padre di 
Niccola , ritornalo in Colonia, fu preso e condannalo all' estremo 
supplizio: Ferrens e Porcay avevan promesso a un Emiro sara- 
ceno di dargli in mano il giovinello re Federigo; ma Iddio di- 
spose diversamente, e i traditori e l'Emiro vennero in potere del 
re, che li fece tulli impiccare. Pià lardi papa Gregorio IX taceva 
ediScarc una cbiesella sulla spiaggia di San-Pietro, ove i dna 
vascelli fecere naufragio e la intitolava À' novelli Innocenti, 

Povera infanzia l i secoli che seguirono non ti venderono 
schiava in Alessandria; ma non per qaeste lo cessasti di essere 
la loro vittima, e forse lo sarai» ancora per un peno*, almeno 
finché il mondo continuerà ad indossare «piesto vestile da malie. 
Povera infoniia! alcuni si travagliano a corromperti, altri a spe- 
gnerli quella scintilla d'inleHigenia, che Iddio l'inAise nella men- 
te: qneUo li schiaccia sotto la coraisa di Temistocle e l^impa- 
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stoia colla loi;a di C.lceronc: l'uno vuol far di le un scrrai;lio di 
orsacchiotti, l'altro un museo di automi;^ c chi ti condanna a vi- 
vere nel seno delle niiniero rolla (\irreltel!a alle spalle e la sferza 
sulla schiena, e chi... povera infanzia ! Il primo sangue, che bevve 
la terra fu quello di un fanciullo; e, se yli uomini potessero ancor 
sentire la voce di Dio, il segno della maledizione si slamperebbo 
sulla fronte di molli e molU Caini! ' 

G. La Fauna ^ 

• I.*AatoM dM^bim di non «var volato qni attwiwe ■ dohvbo stebaiiMnle 
im ptrrtcolw», OM ■* mMoA io fnanlt. 

■ Pur troppo questo rarconto i itoriro fin nelle sue più minute particolarìtk : 
chi ne dutntasse legga : Albericus , Hf^. Chron. litlg. — Jac. de Vararne. — 
Chronicon Alherti Slradensis in I reherio , Jìerum Germanicarum Scriplores t 
t. II. — Matlhtrns Paris — Chionirn Austi alis ^ Cfimnii n Aiii;iistensif , in 
Freherio , o. c. t. I. Btrn. GuiA. , in Muratori, Scriploret Berum Italica- 
non, t. Ili.-^GetU Trevi. JEp, in MattM, t. JF^-^Bretv^, Aiutai, 
i, ih — ChmUom Sètton, in jy Jdktty, Spicil. t. il. «— Fragm. Elstor. in 
UnUtt Sa^turu lUnam Germamtainim. « Jnùi^nii Qintdttm Itfy Aml 
eum, in il«aeA« Htmm Auàtkaeamm SeHplorts. — Sleta^éiif Qxm., Ckn- 
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LA MAMMOLA 



Pianta niiiU del praticello, 
O indica mamiDoleCta, 
Tq che air omlm dell* avtlio 
Cresci amata c benedetta 
Da colui clic doloroso 
Va solingo a lagrimar; 
Quella terra di riposo , 
Manamoletta , oh non lasciar! 

Ma non m' odi , sconsigliata ; 
Il tuo stel dove si posa? 
Qui uv'e l'aria imbalsamata 
Dal pro(\imo della rosa. 
Ove uman guardo si pasce 
Nel sorriso d'ogni flor, 
B dl^rcgia quel che nasce 
Ad emblema del dolor. 

A taggir Ino sfato omUe, 
InfeHce! oh che ti porta? 
Vedi? ognun tt tiene a Tile» 
Onda mal non ti conibrta; 
DI quei (lori lo splendore 
La beltà vagheggi invan. 
All'emblema del dolon* 
Non mai sguardo volgerai!. 

Fuggi, torna alla foresta 

Alla tomba! ahi che discende 

Per le omai l'ora funesla 

Cruda man su le già pende! 

Già ti lacera ti schianta 
E ti scaglia sol sentler, 
A morire non compianta 
Sotto I plé del passeggler. 



Sventurato fior meschino, 

Qual pietà mi desti In seno! 
Nel tuo leggo il mio destino: 
Oh vien meco! altro terreno 
Più ospitai, se meno adorno, 
Questa mano ti darà : 
Là berrai l'aure del giorno, 
Niun cradel t'Insulterà. 

Quando vergine , sbocciato 
Al tornar di primaveni» 
PDigenl r«lllnTio grato 
AiranKlto della un. 
Sul mto core palpitante 
Mesto ftoff tt poserò: 
Nel tuo pallido sembiante 
La mia sorte leggerò. 

Ed allor che in un sorriso 

Lieta voli al elei quesl^alma, 
Umil lìor, non sii diviso 
Dalla mia gelida salma: 
Sull'avello taciturno 
Vieni a porli, o mio Tedel, 
Ed al zcITlro notturno 
Di me parla ed al mscel. 



Di Amilu Makracgi 
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Le appresso iscrizioni furon commesse parie per Lombardia, 
parie per Napoli e Sicilia ^ fuor dell' undecima, chiesta per Fran- 
cia, e fuori dell' ultima, i piccoli variamenli dali ora in occasion 
della slampa non variano la suslansa delle medesime date pel mar- 
mo. È poi da nolani in genere ^ comi già fecero lo Zannoni ed al- 
tri Ialini epigrafisti, che altro è V esser consegnale, altro eseguite t 
e ehi lai voUa neUs eseguite si veggono intruse mutOMiani non chieste 

«f contemo dell" euUore. 
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MDCCC TRENTANOTR 
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AL GENIO 



Spirto, eh' emani dal celeste foco. 

Tu fili nostre Ignoranze nppunti ti raggio; 

Ti palesi in iiiustrc u ignobil loco 

E U' altrui non sci tu 8er\o o retaggio. 

DI rm rortuna e deU' invidia gioco 

gue^ii, che iBfeill» non ftanle ollraggio; 
Doni rimiialK» a un mooI loppo e reco 
E poni Ultertà dov'è serviggto. 

T* assidi in aito, creatore • donno^ 

Maggior de* regi» col la morte opprime, 
Ifmiqwi damato al sempittnio aoano. 

Ahi quanti alii quanti, le ior penne prime 
Tronche o r adulte, levar se non poono 
AU*altlflsimltà delle Ine dme! « 



Del JII11DB8I110 
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Ilenc .ili' .ira, ove di Dio la mano 
Denedicc t dcsir puri amorost 
£ gli propaga «irafvieiiir lontano 
Coi santo nodo, cte vi rendo sposL 

Che se U dal ^ Moni od ai vasano 

Genio del mal, cbe Imridia I bd riposi. 
Vostra fede e virtù mostri esser vsno 
Tutto» die In Abel nodo d tsnbr od, 

Trspassereto la volubil vita. 

Pace e Tempo librando al paro i vanni, 
Mentre Amor tesse un' Amistà compila. 

£, run dell'altro compensando i danni 
Coir alternar di non mnl slanca aita . 

« Sentirete minor gli umani aHamii. 

Dkl Medesimo 
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TB^ IMBUTO 



D' UN DISCOUSU DEL C O LETT I 

recitato al Congresso CUenioo contro la proposta di rioutare la 
greci non n«ti ndi pruente tervitorìo del tegno* 



Impossibile rainmcnlariiii senza comniozìoiic profonda 
l'ora, ch'io venni cliiainalo a «lar u;iuramen lo e cooperare alla 
rigenerazione della Grecia. Giurai il sacrifizio di tutto per trarre 
dalle ritorte la cristianità dell' oriente e per la greca libertà. 

Molli di quelli, che fecero niecoloslesso giuro solenne, sono 
ancor vivi, e questo è il giorno de' giorni, in cui debbono ria- 
verlo dinanzi, poiché siani qui radunati per cosUluzioiiare la pa- 
tria e dare alla Grecia il suo vangelo politico. 

La Grecia è geograQcamentc il centro d'Europa. Con una 
mano ella tocca l' oriente, 1* occidenie coU' altra, e (al posizione 
Btoriografa del ano tempo passato le prepara mi fotnro, che dovete 
aver tottotenpo presente. 

• Quando cadde invasa da' barbari, Teca eadendo seoppiar 
la scinlilla genitrice di luce soir occidente. Dopo secoli tanti ri- 
desta dal sonno di morte ricomparisce pienamente roimsta di 
gioventù per civilisiare V oriente. 

La magnanima idea, elie presedefte al risveglio della elle- 
nica stirpe^ forsediò non è la medesima, che oggi ne rianisce In 
qoesto recinto per deUberaie non solo soUa sorte della Grecia li- 
bera ma anche su quella della cristianità? 

O Germanus e Halmis o Gotocolroni e miei antichi noi, 
oh se oggi feste voi pure hi questa assemblea, or che da 
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noialtri dipende il roloro della greca raiia, or che forse aiam 
per fiiliire al glorioso destino, ohe Iddio ci ha posto in mano! 

Ove siete ove siete intrepidi capitani d'Epiro di Macedo- 
nia e Tessaglia e voi della Servia e di Bulgheria, voi tatti, che 
innalzaste il vessillo deHi guerra sacra per liherar la patria co- 
niane? B non sentiamo noi tnttavia i canti del nasionale poeta 
dal Riga nostro immortale? = Leoni del Mwitenegro e tei aquile 
dell' Olimpo e voi abitanti d'Àgrafa e voi del Peloponneso so 
I su diventate un'anima sola.— 

Si eravani divcMitali una sol' anima dalle vello del Parnaso 
lino iille eresie del Taic;cte; ci clevainino come un sol uomo alle 
grida ili dispcrazion della patria e vincemmo. Oh coni' erarao 
uniti in quei giorni d'entusiasmo e patriottismo! Ed eccoci oggi 
a «lispular Ireddanicnle per sapore chi è greco per saper chi è 
cristiano Tra tulli i prodi, il cui sangue è sialo suggello di do- 
slra indipendenza. 

Mi anima anc'oggi quel sentimento, che nel 1833 nel consi- 
glio de'ministri mi fe dare il voto contro la separazione della chiesa 
greca dalla gran comunione ortodossa. Emmi ognora presente il 
pensier del futuro, per cui nel 33 n)i piaqqui annunciare che la 
metropoli della Grecia non era ne' limiti della Grecia, eh' è oiigi. 
il gran sacramenlo (alio da me nel 21 1' ho religiosamente te- 
nato. 

I greci (ttlli hanno ora una patria , in coi debbon trovare 
aiolo, difesa, oguagUanza di dritti. Appunto per conquistare a loro 
un lai privilegio voi sopportaste tante e si ai^pre calamità e af- 
fronlastc cotanti perigli. Noi ahhiamo una patria per lotti *i no- 
I stri CIralelli sbalzati da politici eventi sa terra straniera o da 
ferree neoessità rìtenoti nelle provìncìe, che non finme parte del 
regno. 

Oh se sapeste con che Impeto aUMlooso dell' anima si ra- 
gionano inrieme della patrisr assente. DdHe ascoltate dò, che ho 
visto a Palermo. In qnella cHtA secficimihi greci ortodossi fi ra- 
dunano ognanno il giorno di Fasqaa: salgoDO sor on* alta mon- 
tagna e di lassA colie torce accese v' inviano qaeste parole Cri' 
«fo è rimrfo, come fervido Toto come dolce speranza per la patria 
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comune: Ditemi» amici, riciuerele voi « qae* fratelli i diritti di 
greca cittadinania? 

Domandate perché i potentati europei perchè V Europa 
intera ha mostrato tanta simpatia per la Grecia, e lo tì dirotto. 
Perchè l'Europa e i potentati ban compreso che ipiella progenie 
ellenica^ la quale da tutte lo provincie dei biiantino impero man- 
dava rappresentanti a morire su' nesirl campi di guerra per la 
religione e la liberti, dovea fondara una patria per lutti i cri- 
stiani d' oriente. 

Tempo fu. che la causai de' yreci purea |>crdul;i per sem- 
pre. Se con^iorvai la spcian/a. In ( IT io vedeva i |>eloponiiesi 
cacciali dai loro ostelli ritim^nsi ne' molili, coslauleiiioiile inlo- 
cali del medesimo palriollismo v. che leaii pagar rare le lor vit- 
linie agli arabi uccidendo di questi ognidì per lo meno venti 
trenta e fm cento. Fu ch'io vedeva un generale (G rivai], assiso 
oggi Ira noi, rifiutare ì milioni, die gli olTeriva Ibraimo per prez/o 
del Palamiire, dov' ei loinaiidava. In quel temjto di « risi le nostre 
sciatruro strinsero i polenlali a far cessare una guerra slermina- 
Iricc. Vollero essi vi fosse una (ìreria libera e crearono un cauq)o 
d' asilo, ove i greci dell' impero oUomanuo dovessor trovare uua 
patria. 

Tal è il pensiero scritto ne' diplomatici protocolli e con- 
forme al volo nazionale, che sanciva il principio di generalità 
base della greca rivoluzione. — L'Europa sapeva che lutti i mem- 
bri della grande famiglia ellenica aveano direllaincnle o indirete 
tf ff^* parlicipalo alla lotta e che i benefizi della liberti dovean 
esser comuni a (u((i i compartecipi delle calamità della guerra. 

£ di fatto io quali battaglie non abbiam noi veduto i rap- 
prasentanti di tutte le tribù della greca famiglia? Avete voi me- 
sUeri eh' io ne citi gli esempi? ch'io vi ricordi il Dmrvenakéf dove 
il valoroso Nikitat conquistò il nome di tureofago annientando 
un essrcilo di quaranlamil' nomini? E chi combatteva al suo fian- 
co? l'intrepido Etdij ChrtUo co* bulgari suoi. Dovrò io rammen- 
tarvi il campo del CaroXtkakit ove ciascuna casata greca avea 
per si dira il suo deputato? Do io d'uopo ridirvi quo' celebri com- 
battimenti, in cui il romeliolto confuso col peloponnesiaco, il 
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maniotto col Mrviano • eoi bolgaro, il pallcBra eoboieo con 
quello di Cesarea perlTano per U canaa 41 lotti per la élleniea 
libertà per la gloria delf ioelita nostra religioae ortodossa? 

OrsA donqoe o miei Tocchi commilitoni e o giovani, toì, 
che presto ci succederete, poneleyi la mano sol qoore e pnmon- 
dafe se è giusto che noi qoi ventiliamo chi Ara tatti qoel greci 
nella Grecia finalmente libera debba o non debba godere i diritti 
di cittadino. 

Rìspoodetemi; gli eteristi formatori di questa gran società, 
che abbraccia tutto V impero di Bliantio dal pastore di PIndo 
fino al patriarca di Costantinopoli, son eglino greci o non sono? 
Chi di voi non abbia conosciuto o non sappia del capitano Geor- 

(jaki Olympiolès^ che le saltar in aria so co'suoi palicari piuUoslo 
che arrendersi? Bensì non sapete che l'altro giorno venne alla 
mia abitazione una donna in negra vesto , un bambin per la 
mano, dipinta di dolore, spirante patinieulo e miseria. « Donna 
chi sei? a — Son la vedova del capitano Georgahi Olì/mpiolès. — 
Il quore o carissimi mi sudò sangue. La sposa di quell'eroe ri- 
dotta così! Ma che non avrebbe il dolore fatto di me, se non 
avessi avuto almen la speranza che la patria riconojicerà nella 
figlia i servigi del padre? Chi avrà coraggio a contrastare i di- 
ritti di cittadini di Grecia ai figliuoli del capitano Georgaki 
Olympwlèt ? , . . 

Muzzi SUD. trad. 
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AIVBDDOTO STOBICO ITALIANO 

io D«t« al precedente discorso 



Non i>oìì nuovi (ali casi'anche in llalia. Pochi anni la liopo 
molle invesliig'azioni mi riuscì scoprir che viveva e dove stava in 
Bologna un uomo, il cui tìiiliuolo dagli storici militari Lissoni e 
Vacani non erasi potuto accertare di che luogo e condizione fosse. 
Queir uomo, il cui co;»nomc era comune a mollissiiui altri indi- 
vidui, raccontonuni lutto ciò, che sapeva d'un suo figlio mura- 
loro, mi mostrò due rchilivi documenti i soli rimastigli, ed era 
ancora in lui caldo il desiderio di saper pure da qualche anima 
siaceraepia quel, che mai non dovea lasciarsegli occullo e mollo 
meno venirgli empiamente derraudalo. Accollo nel rico?erode'mi- 
serabili avea li giornalmente una minestra an tolto di pane ed 
nn baloeco e meno ( vale a dir selle piccioli ) ma con obbligo di 
filare o sia consomare la viial sua saliva dalla mattina alla 
sera. Per grazia speciale inlercessaglt da an' allentatura ebbe il 
privilegio d' uscir del ricovero e goder non ostante i predetti ge- 
nerosi aiMsidI nel tlgnrio di poverissima donna. Là poco dopo 
Gondossi il eh. avvocato RalliMle SaveUl di Sinigaglia e fi dottor 
Domenico Livlnani belogneM di cara memoria. Totli tre et 
aeaidemmo fopra ona panca a nn rosfo intavolato, dove soletto 
vecchio cominoiava a mangiare una aearsa minestra di legumi; 
andata allora la miaerena coospite ftaori in basca di limosina per 
un poco di vìnow — Continuate e stimatevi, se potete, o buon 
vecchio, gli dissi; e per intanto voltomi a loro, Cari amici ben i 
a voi noto che né V arte di tenere a stecchetto i sudditi né qnella 
di lasciargli inlémminire o occuparsi in importante inettissime 
ne in sómma il più crudele o il più gratioso servaggio non val^ 
sere mai in alcan loco a far venir meno l'anttpatia degli oppmssi 
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pc' loro oppressori, (le* quali e dei quali è composta l'umana 
razza. Così quaKro secoli di schiaviludinc (urc^ non poterono spe- 
gnere e nè degenerare iljgroco aaliquo valore. Che anzi, come 
gitfo di fonie, più che sì sente comprimere, centuplica l'impeto e 
neir uscita più s'ineccclsa, tale 1 greci odimi fedeli al lascito 
della vendetta, che di padre in figlio pcrpetuossi, alla tremenda 
e lunga disperaiionc latitante ne'qaori dittero finalmente Intti 
a nna voce Prorompi. E voi non ignorate con qoali portenti pro- 
ruppe, mille volle strasecolanti e magnifici più, di quelli de' ce- 
lebri loro progenitori, ansi noUamente comparabili a quelli, sol 
che si consideri come i loro antenati nascevano ali* armi nonal- 

Ir inarsia, onorati non vilipesi, liberi nascevano in somiBa non 
schiavi— .Or bene: anche l' Italiano torpore, per Invelenlocfae 
sia ed antnlo nefl'ossa per ogni maniera di feroci o gentili ar- 
tiflxi, vedeste più volte come a poca favilla si squote, e come 
questa, rendendo fin dimpntiche l'alme del dove e per chi eian 
chiamate a fini prodighe di sestesse, bastò perch' elle insegaas- 

Isero ai barbari a riqwttarle e a temerle. — E qui, menlre ioeol 
pensiero stava cercando in volto agli amici qnidlo, che alkfo 
cors'annonsiava, sapete voi, dissi, chi ò, che avete dinanii? 
Questo vecchio generò un eroe. Qnell' eroe, soldalo che era, fece 
un'azion sorprendente, e alle parole Chiedi premio qaal vuoi, 
Di nionlar primo, rispose, all' assalto di Tarragona. — I/avrai.— 
Oblialo lo avrai, volò a raiunicntarlo c lo ebbe. Seguilo da pochi 
italiani, diserlalo da luUi i francesi e coperto di ferite sali sulle 
mora, piantò lo sleiidanlo, interrogò la villoriu e li spirò la sran- \ 
d'anima pronunciando l' Ilalia. Cosi Epaminonda dopo la batta- 
glia di iManlinca fcrilo c cliiedenle ehi fossero i vincilori scla- 
mò: poiché la patria trionfa c in questo si trasse il dardo mortalo) 
ho vissuto abbastanza. ~ I Francesi allora Tur pronti, Tarragona 
fu presa. Napoleone creò maresciallo il gonomlo. — Il Biaiicìiini 
che ebbe? quel, eh* ei voleva; la eloria. E queslo vecchio, che 
creò tanto eroe, vedetelo qui, dannalo a lilar, come femmina, 
nel ricovero dc'mcndicill E quando si finirà di ripetere che ap- 
partiene ai potenti l'opprimere ai principali il rapire a' privali 
il perdere ai mìseri il piangere? — Quivi dopo lunga pausa, fatto 
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quello, che tre (inori frcmenli d'indignaziono di piclà c di dolore 
ci chicdevan di fare, confortalo il buon vecchio, bacialo, ab- 
bracciatolo, uscimmo dalla veneranda stamberga più preziosa e 
sontuosa agli occhi nostri, che un palagio di re; il trino fremito 
ri accompagnò per tuUa la vìa, e un di noi lo portò poco dopo 
ai piò dell' Eterno. 

II settimo «ionio del prossimo scorso settembre ebbi la 
sorte di conoscer 1* esimio storiografo il generalo cav. Vacani o 
gli narrai la prefata scoperta. Ed e-ili quasi a contraccambio del- 
tonimi in francese le seguenti parole, che il ueneral J.amarque 
disse fra r altre sulla tomba del inai cs( i;ilIo Suchel nel 1827. 
ti Una sol volta ( perdonimi la tua masnanim' Ombra ) una sol 
» volta ti sentisti invidioso, e fu allorquando quel granatiere ita- 
li liaoo li chiese per rìconiftonsa (f un' ioclila azione Tonor di 
» salire il primo all'assalto di Tarragona, ov'ei cadde morto o, 
» dirò meglio, immortale. In quell'ora il maresciallo di Francia 
» ambito aYieUie trovarsi nel poiio del semplice granatiero. » 

DwL MaoHDio 
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IL VETRAIO 



Tolti siamo slati ragazzi più o meno vivaci piA mano 
impertinenti, e non vi è forse aleono di noi, cbe non ai tanmianti 
qualche scappatella od erroraccio, che in fonciolletia ei firocae- 

ciaroiio e le ammonizioni o i miti castighi de' parenti. esem- 
pio io mi ricordo benissimo che un (al giorno giocando a mo di 
palla con un'arancia rracas!?ai non soquanli vclri allo firipslrc di 
sala. Mia madre, l.i l)uona niailrc <li sempre cara e venerala me- 
moria, non mi sgridò r;ran cosa; era sua massima il punire 
severamente le impertinenze e la disubbidienza e il perdonare 
le mancanzo, che vengono dalla vivacità dell'infanzia. Poi volle 
mandare per un \elraio, che subilo riparasse il guasto che io 
aveva fallo. \ u sìììììoìc, vecchio amico di casa, si protTerse per 
andare ei,'li stesso in cerca del vetraio. Mia madre si oppose, ma 
egli insistè con tanta premura che sarebl>c stata scortesia il 
rifiutare più oltre la esibizione di lui. In capo a mezz' ora tornò 
con due fanciulli, uno de' quali tenerissimo, e presenlando il 
grandicello disse a mia madre: —Eccole, Signora, il vetraio; un 
mio protetto. 1 fanciulli salutarono rìspeUMamente e senza por 
tempo di mezzo il maggiore, posala una cassetta che teneva 
sotto il braccio, si diede a preparare eon tutta gravità ferro sta- 
gno e Tetri. Non poteva mia madre riaversi dal suo sinporc , 
veieva dire non so clie all'amico, ed egli, facendole cenno di 
oaservare i fanciulli, chiamò alcuno che li aiolasse a edare le 
veiriere dalla finestra. Appena furono qneale distese sopra aienne 
scranne pintlosto basse, il piccolo vetraio presa la misura de've- 
tri rotti si pose a tagliarne de' nuovi con la francheisa di un 
vecchio, che si abbia consunala la vita in fnel mestiere ; poi co- 
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minciò ad acconciarli sulle vetriere, dando a mano a roano qual- 
che ammaestramento al fratellino, che so ne slava osservandolo 
allenlaroenle. — Quaali anni bai? gli domandò fioalmenle mia 
madre. 

— Undici, rispose senza levare gli occhi dal soo lavoro. 

— E tuo fraleUo? 

— Sette. 

— Che mestiere fa il vostro babbo? 

— Ohimè, signora, noi non abbiamo più babbo : sodo 
due anni eh' è morto ! 

— Avrete però sempre la mamma? 

— No signora; essa era morta on anno prima del babbo» 

— Oh poverelli I dunque voi siete soli ? 

— SI signora, soli con la nostra sorella Maria. 

— B «inesia sorella sarà, m'immagino» più grande di voi 

altri. 

— No signora; Maria don ha che nove anni; eppm nel 
tempo ehe ce ne stiamo lavorande nella nostra botlegoeda, o 
che siamo chiamali ad acconciare I vetri per le case, essa ci 
prepara qnel pò di desinare fila cuce e cosi si canapa; da po- 
verini d s^ intende, pure un peno di pane non ci è mal man- 
cato. 

Io me ne stava con quella cnriosllà, ch'è propria de'bam- 
bini, ascoltando e guardando quel buon ragauo e quando aliai 
gli occhi in viso a mìa madre vidi obesi asciugava furtivamente 
una lacrima. Poi cominciò dicendo:— Vedi, perchè avesti volontà 
d'imparare Dio ti ha abitato. Ma dimmi, quando tuo padre mori 
dovevi essere picchio assai; come facesll a procacciarli e laverò 
e fiducia da'tuoi avventori? — Ah signora, rispose il tenduOe fa- 
cendosi pallido e sospendendo per un istante il lavoro, quando 
mi ricordo quel tempo non posso fare a meno di rtfIrìsiarmL La 
s'immagini che il babbo ci voleva un bene di vita, che gua- 
dagnava del danaro e che vivevamo contenli come pasque; e 
dire che tutto ad un tratto ci trovammo soli pel mondo con 
qualche lira, che ci bastò appena per campare una sellimana! I 
parenli , che non potevano prenderci in casa loro perchè sono 
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pomi, InltavaM di meHeiti nel deposito di mendieìlà. Mam 
wm M Toiova udire paiela» ed io mi diepefi?a per lei per 
ne e pel porevo AngcÀioOy che pieeiniBO com'era no« inteadera 

le nostro disgraiio e cercara sempre il babbo. Finalmente, dopo 
avere pianto tanto, mi salld in eapo un'idea e diasi a Ilaria:— lo 
ho imparato ad acconciare i vetri; babbo mi eeodneera in tolte 
le case, che serviva: perchè non potrei segnitare a fora il me> 
sliere? Tu sai filare e far le ealaelte, pool imparare a cucire e 
ffaadagoarli qualebe soidaretto; cosi ci potremmo ingegnare e 
restarcene in casa nostra. Maria applaudi lotta eonseiala • quel 
mio [>ensicro, ed allora senza perder tempo presi la cassetta 
ileTcrri, ch'era del babbo, e me ne andai difilato a casa di que- 
llo Signore. Fu proprio la Santissima Vergine che mi fece an- 
dare «la hii poi primo. So sapesse con quanta bontà mi arrolso! 
Oliando '-ili ebbi dotto che il babbo era morlo e che lo ebbi pre- 
galo a valersi doli' opera mia, mi fece sidiilo rimollere de' vetri 
alla finestra della sua cucina, e poi, non conlento di pacarmi il 
doppio di quello che mi doveva, volle accompagnarmi egli slesso 
da' qtie' signori che si scr>i\aiio del babbo. E sa? molli dicevano 
che io era Iroppo piccolo; che non c' era da fidarsi di un ragaz- 
zo; ma culi si raccomandava prometteva e guarentiva per me , 
cosicrbò in grazia sua tulli promisero di farmi lavorare. Poi 
questo buon signore, che Dio lo benedica mille volte, mi accom- 
pagnò a ca^a, andò a cercare i nostri parenti c disse loro che 
ci lasciassero slare dove eravanìo, perchè egli s'incaricava di 
noi. Poi si fece nominare dall' avvocato do' poveri a nostro tu- 
tore, ci fece prendere una casa e una bottega più piccole, perchò 
spendessimo meno in pigione e d'allora in poi non ha mai ces- 
sato di aiutarci pracaccìandoci del lavoro e soecorrendoei alT oc- 
casione della eoa propria borsa. 

~E aempre ti aiuterò, esclamò il neaira andeo, pnrdiè ta 
segniti ad essere attivo al lavoro buon firaleOo e costnmato gio- 
vine. 

Da quel giorno ogni qualvolta io traaenraTa le letiooi o i 
donneschi lavori, nel quali si compiaceva lairuirmi easa stessa , 
mia madre soleva ricordarmi il piccolo vetraio e mi Diceva 
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e€Él afroatira dalla poea Tolontà che io aveva d' imparare^Pora 
b» nweoalale adeaio qoeale aneddoto della mia f nfimila non 
tanto perchè ne alMiiano esempio i giovinetti qoanlo perchè con- 
siderino i padri , specialmente quelli die virooo dole loro fatiche, 
quanlo importi lo avvezzare di buon' ora i fanciulli ncU' amore 
del lavoro. Io desidero a le, rlic leseti, lunga ed onorala vecchiez- 
za, ma se lu sei padre pensa a ciò che diverrebbero i figli tuoi 
se li-cogliesso la morie, pensa a ciò clic polrcsii rispondere a 
Dio se ora ti domaudasso conio delle creature, che li atUdava. 

Luisa Amaua PALAomi 




Digitized by Google 



— 140- 



DI CESARE MONTAIiTl 



osa 

L'arpa iios'vì Di llebUi 

Corde cir io tosto r armi ? 
Tosto, ch'io debbo sciogliere 
In suoli Tunèbre i carmi , 
Cbe dcir amico mio 
Vè sacro ogni voler, legge il desio. 
Piangi, ei mi disse, rincllto 
Glgno, del Cesi onore, 
OHM alle sacre ceneri 

Un tao modesto flore, 
E dell'Emilia al pianto 
T unisci colle lagrime e col esnto. 
Oli salve, Emilia, o florida 

Avventurala terra, 

Fra le contrade italiche 

Famosa in pace e "n guerra! 

Dal Ciri sovra te scenda 

Fiamma che al prisco tuo splendor li renda. 
Oh! allor che al lume io medito 

Di pallida lucerna 

Su le severe pagine. 

In cnl la storia eterna 

De* popoli e de' regi 

Le colpe le 8?entore e I tetti egregi, 
Sorge sdegnosa r Itala 

Alma cbe mi arde In petto 

QoasI evocando I secoli, 

Cbe ftaro, al suo cospetto. 
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Quasi la gloria a\i(a 

Risuscitar potesse c darle vita. 
Perchè perché « dimentica 

Del forte oprar de* suol , 

In Olio vii si stempera 

La prole degli eroi? 

Oh! a DOMI segno agogni, 

interroghi le tombe e si vergogni. 
Onore approdi e ammassimi 

Sdii, e dispregio al vili 

L'urne de' padri spirano 

Ncfrli animi f^enlili; 

Or l'urna di Montalti 

Sensi e* ispiri generosi ed alti. 
Che tardi, Ignazio? lagrima 

Italia un si gran lij^lio, 
ti alTrcUnsli a Icigerc 

Il pianto dal suo ciglio? 

Pensa che a te domanda 

Quella ch*ei le intrecciò febea ghirlanda.^ 
Oh Tivesi* ei! a* udreblMio 

Per l*opra tua novella , ' 

Onde di loco allissima 

La lem mia ^abbella , 

Dall'alpe al mar «inai tuono 

Delle tue lodi rimbomiMre II suono. 
Ad uno ad ano cadono, 

Auiiro, f sommi nostri 

E ancor non veggiam soigere 

Chi pari a lor si mostri. 

O gi(»Yinelti, r ali 

YMmpeDQi Italia ad opere immortali. 

Della Medesima 

* Il MMUUì ingiungeva eoa IwlamcalarM du|>atui<)oe ai suoi rrtài di 
MW pnliUIcve ■ «oei mawModtti m mb dM dopo rivadati ed approvali dal 
MT. BorgiMM e dil profL Mmtaairi. 

• Allnden alla stapsada iradmìoM de* CobmmImì di CMtraedo Buopa- 
oiici^ cbt fl Htonlnm d^dkm lUa dui di L«om. 
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AL GENIO DELL ARNO 



osa 

Aura soave e lìlacida , 

Che tra lo nnicno sponde 

Dell' Arno limpiilisslmo 

Movi le lurid'onde, 

Spira ncir ansio petto 

limo clic gfonga all' allo mio concetto. 
Aii già ti sento! fremono 

Già nciU mente I canal, 

in gremì» aPél che ftnm 

Di pencHnr «là fMl; 

Ah! tOilO • MB YOIIto, 

Dal ▼osti* «opa onor, seeott, «mHb. 
Oh qaal ad ta di barbari 
Ceppi llMOil» al pasdot 

Caduto nelle tenebre 

D^OgBl Miseria in fondo 

genae non iiai che Inasti 

A misurar i' abisso in coi ptoaba^ti. 
Dal turpe sonno scuotere 

Ciil può l'Europa oppressa? 

Chi le dà lena a sorgere 

A ravvivar so stessa? 

Genio dell'Arno invitto. 

Ecco alla tua vittoria il dì prescritto. 
Siccome il sol, che fblgldo, 

Schiasa le tw ball* acque. 

Poro daireoda enaiiaie 

CiDto di ral ti pi«e«w, 

Mna^ddrail 

Pio I— da aù i aopW egri getiai. 
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Scossi dal tocco Tn«i,ilro. 

A generose imprese 

La melile e i eor Icvarooo: 

Duce Virgilio . scese 

Dnnle al proHuido rj\erno, 

Poi d'astro fn astro giuDsc ai seggio eterno. 
E udì Vaichiusn i teneri 

Concetti, onde laudata 

Deiramator di LaQni 

Fu r arpa Imiainonta; 

E risvegliò ti tao Nmiie 

Ogni beiTarte ofiil gcnill eoitiime. 
ìlarovigliaiido volsero 

vt^r V Amo immoto II elglio 

Le naiSonI, e videro 

Ergersi al tuo c/ìnsigilo . 

D' Ingegno almi portenti. 

Torri (empii sublimi e moDunentl. 
Tregua, o straniero, moder«T 

Quel tuo tjelFardo orgoglio; 

Non, (|iial III pensi, r itak 

Duima sc(Mid<',i dal so;^lio: 

Cesse un istante al lalu 

Ma il valor sao non é non è cangiato. 
Saprà deir Amo 11 Genio « 

Quegli che già poteo 

Guidar pe* campi eterei 
immenso Galileo, 

Benderle 11 prisco onore. 

Tutto ridane il regio suo splendere. 
Che se di sangue lurida 

Fu qucst* amena terra 

Quando i fratelli uscirono 

A scellcr.'ita crnerra, 

K snadiiati e Iclli 

S<|ii;i!( iarnno lo \ene dc'fratelli: 
Hfii oi [niiuiera acrotilierc 

.\<1 suo liorilo seno 

Potè tra lauri al >i\idu 

1 
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Rngjiio di Ciri Sfreno, 

Ad alti studi .ideiti, 

II flore dopi' italici intcliclii. 
Figlia di Dio, magnanima 

Madie d* eroici gesti. 

Fona e poter de* popoli. 

Luce di speme ai mesti» 

Diva Coneordia, scendi, 

11 Genio d*Afiio ad inlbtmare imprendi: 
Per te sapri costringere 

Nostre divise vigile 

Legando in UDO gli animi. 

Clio stolta gara or scioglie. 

Onde da un sol ponsioro 

Italia mova a rintracciare il vero, 
llali.i . SI, non (•n'[)l)«'ro 

Colante p.iline indarno : 

Finche ve<lrai sorridere 

L'invitto Genio d'Arno 

Sarai grande, o divina 

D* croi natrice, o del saper regina. 



Dilla Mbdbsima 
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Addio, dicea la tenera 

Eugiidc al suo diletto: 

Addio, mio ben, ricordati 

Ch* io mesta qui ti aspetto. 

Partì; ma invan l'attese, 

LMngrato non tornò; 

Altra beUh lo iurccso. 

Di Englidc si scordò. 
Presso a una tomba un salice 

Sane nel clmttero; 

Som Is frittn flniibM 

hagmn II pM U giBi o ; 

» QbI Eliade MIt glMse 

» Yltttai» drirtnor; 

» Air alma luega pace, 

» Otti alla salma— un fior. 
Dalla battaglia reduce 

Guerrler ferito e lasso 

Steso le membra languide 

Su quel funereo sasso: 

Euglkl<-! lesse; il pianto 

Dagli occhi suol sgorgò; 
Fu di rimorso; accanto 

Per sempre a lei poso. 

Dilla Mbdm«a 
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CBBnH BlOfilUmi 

SOL comnm. 

PIETRO BENVENUTI 

* 

Merce tua nella palri.i di Mirhelangiolo, io quetlo 
(empio «IcIIp arli . il fiioro narro nnn *i 
ritinte : retiò almeno il pennello alle matr. 
dimcntieh* dsl ferro. 
Niccottm, Elogio M Pnsidmt* JHgH Àtestmnéri. 



\.,\ sera dol .1 febbraio s( orso la piazxa del no>lro Dnorno 
rimiriiUava ili popolo, una insolila folla silenziosa accorala pre- 
cipilavasi nelle corsie della nostra Calledrale scilo le cui vasle ! 
navale echeggiava la prece «lei morii; l'inimcnsa cupola di Bru- 
nellesco rifletteva il tremolanto splendore di ben quattrocento 
faci; vecehi giovani, profeasorifllndenti, patrizi volgo, uomini donne 
si stringevano sì accalcavano intorno ad un ferelro, sul quale gia- 
ceva la salma del pittore Pietro Benvenuli. Il popolo ha r isiinlo 
di ciò clie è veramente nobile e grande: lasciate che si profon» 
dano onori ed oro, negato al morale e materiale miglieramento 
della società, in frìvoleiie in lorpitndini; che in qualche famosa ! 
città d' Europa la patrizia gioventù eroicamente ambisca l'onore j 
di sottoporre il glorioso omero alla carroiza di qualche famosa j 
dea delb lascivia e dell' elTemmìnatezza; * vedete, il hoon j 
senso del popolo a Mibino a Bologna a Parma a Firenze prole- 
sta, e col riso colia sanguinosa satira, pe* teatri per le piazze * 
per le vie, ricoopre d' ignominia tali vilMme aberrazioni. In 
quella sera la parte sana di Firenze , la maggiore, che aveva j 
applaodilo ai primi giganteschi passi fatti da Benvenuti in quel- 
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l'arte nella quale doveva relermcnte salire a tanta eccellen/a, 
rendeva V eslremo triimlo d' onore al soiumo arlUU al ciUadioo 
dabbeoc. 

Nel dire queste poche e non medilale parole intorno a 
qacir illustre , se io credessi di poler far cosa degna del aoggello, 
di dare inappellabile sentenza intorno alle sue opere o cranneii- 
Uurle, aerei giustamente reputato piatteelo pano che leinerarìo; 
ma bo pensato che mentre si aspetta che qualcuno, il quale si 
senta pelai basteyoli a tanta impresa, si faccia interprete della 
soa Tita e delle epere soe, degnaasenle ri?eiaBde le Tirtù di 
qoella e r o e c eUeiedl qoeate, a gaalll porsone dalla patria al 
certo amanUssIaie, qnali sono qpeile ehe leggeranno qoeatoHbns 
non dorrebbe tornar discare il c wi e s s ef o akan obe dei yatea- 
toomo poco Al spento, il qoalo tanto spiandere aggkrase a qnei- 
r milea oonina arllsUea da» dhrini geni di Giotto di Miehetangiolo 
di Leonardo di RalMio posata sai tenerafido eapo d'Italia 
nostra. 

L'ottavo giorno del 17d9, in Amie» eMà in ogni tempo 
di eietti ingegni Ibeondissima, i coniogi Bartelemmeo e Teresa 
BenTonnti Itosteggiavano la nascita di questo primogenito. Le 
carte laaciatedalP abaie Peroni, sooprotlo, Talento eaBigrai» 
dei eoo tempo, Airono 1 primi traatoDi del bambino, cbe a set- 
t'anni slndÌ«Tasl rUkme anch' egli a franchi tratti di penna gli 
arabeschi e le Agore. Il padre, dotato di sommo giudicio, notò 
gl'indole del giovinello, si accorse cbe quelle mani non erano 
fatte per trattar Pago o la pialla, e non curò sagrifizi per cre- 
scere e coltivare questa pianticella promettitrìce a suo tempo di 
ubertosi frutti. Imparò quindi il giovinetto Pietro gli elementi 
della lingua italiana e latina e la geometria e si applicò insieme 
al disegno sotto la direzione d' un certo Cimica. Non ancor 
toccava due lustri quando da una stampa in rame ricavava la 
Madonna della Seggiola e a dodici anni si pose a copiare il 
San Giorgio del Vasari e la Misericordia di Federigo Barocci 
con tal custo e correttezza che queste <-opie, avuto riguardo 
all'età sua, furono chiamate miracolose e con patria sollecitu- 
dine si conservano tuttora nelle stanze della Fraternità di Arezzo. 
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Avm itt «lofll tempo Bartalommao BoifeiMili pnomlo 

al suo Pietro U protei ione dell' ollimo vescovo MareMoi, ce- 
glicndo occasione di presenUrglìelo da varie figure da quello 
falle a colori e componenli un presepio, che pensò offrirgli 
perché ne facesse dono ad un suo nipoliiio. Quesla protezione fu 
al Benvenuti d'incalcolabile vantaggio. 1 nostri avi, mono van- 
tatori di noi ma della ftalria aitianlissiiiii, non solo coi riionu- 
inonti corcavano illustrarla, ma «oii sapienti e generose istitu- 
zioni, ( he infinite se ne incontrano ancora per le mille ciltà 
d'Italia, > Giovano perpetuarne le i;loiie ed accrescerne il lua- 
Icriale e morale bouo.ssoro, La Fralenùla d'Arezzo, una fra 
queste, non ha per solo oui^ctto il soccorrere ii^i' indigenti, ma 
RI anche di porgere ai giovani poveri, che di se bene pronicllano 
in qualche arte o scienza, i mezzi per darsi ai convenienti studi 
nelle università e nei licei. Kd il nostro Benveiuilì, dal suo 
precoce valore già fallo conoscere, ottenne di poier veaire a 
studiare nella nostra Accademia di Belle Arti. 

U Pacini gì' insegnò il disegno, Giuseppe PiaMoli e Pietro 
Petrooi la pittura. La copia d' un San Gùmwnm d' Andrea) del 
Sarto gli fruttò subilo il premio del disegno, «i ebbe pm «piello 
éiik' Mctulenua del nudo. GoBCOrse al pTOiBio d* invenzione io 
fsltora colla Foga 4'Mnea, e non solo ottenne questo e le con- 
gratnieiioni reiterate di tatti i professori, an ben ancbe l'aaare 
di vedersi rapìM «pel primo knninesD sae ssgg^ dal generale 
DnpeDt, ebe velie agglnaferlo alle altre aaa pvade. Praass il 
sig. eaote Larderell, a Uvenio, paò vaderai parft il secando ano 
laverò, la MorU di Ssorais, leasa p t o p a s l e dall' Aoeodamìa di 
Ballo Arti di Panna, ma ebe non potè conipiai« In tempo gal 
eoneorao per dolorosa malattia, cbo appunto nel destro braesie 

10 aarprese. In qoel tempo Iseo al vero il rltiallo del ComaMo 
dalere Pasci, cesi ben disegnato e colorilo cbo gli aeipiistè gran 
nome e varie altre siodli coanmiMiooi. 

La patria godeva s c o rg e ndo aiaturarsi in qaesto ano figlio 

11 frutto daUe sue premare preparalo e nel imi gli oaofbr- 
mava il manlonimento per andare a perfeaiemarsi nefi*ar|o 
a Roma. 
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Nel uiarzo del 1792 giunse in quella capitale del mondo 
cntioliro in quella ciUà regina delle arli col cuore palpitante e 
la nienle ansiosa «li contemplare le meraviglie profusevi da tanti 
secoli i monumenti di tante grandezze, che dinanzi all' imma- 
ginazione riconducono gli epici tempi de' Manli de' Cammilli 
de'Metelli ile' Fabi deuli Scipioni dei Catoni. Chi sa in vedere 
quegl' immensi acquedotti quelle ardile volle quei portici quelle 
colonne quei giganteschi edifizi quolle maestose e venerande 
rovine i pensieri, « he sursero nella mente del giovine artista! 
Kcco, avrà detto Tra se, il risf)etto agli dei la severità dei coetumi 
l'amore prepotente di patria trasformarono gli aomini m eroi 
fecero Roma dominatrice deirimiverao; la lascivia l'irrtligione il 
lusso r ambizione trasrormarono quegli slessi aomini in belve 
cuofNriroDO Roma d'obbrobrio di Mgue di rovine. Questo è dan- 
quc r inesorabile fato della umanità? Sarò danfae tnflessibiie 
legge di nalan tke 'à tene eia aeala al meglio qaesto all'ottimo 
e non Iroverassi poi meiio di arraaleiai là d' inpediM ohe da 
quello si rovini nel male nel peggiore nei peniiiio? Dovranno gli 
uomiDi tempie dalia tebaile sorgere a dvIUà dhreuemlo nll- 
giosiprol»! oneali parebl rortl generosi magnanimi aapienU, e» 
falU glandi fonqnialate tolte le eomodiU e deiine della vila« 
travolgere nella moUessa aelia miaeradensa divenire aeua ca> 
rilA pei fratelli per la patria» addermtBtani di nnovo nel senno 
delia barbarie» per leraar poi dopo un inverao di anaggiofie o 
minor numero di aecoli a novella cadoca primaveiaf E nella 
mente gii sari aUora tornata la senienaa del sovrano petttko fio- 
reatino, « che le repobbUcbe e gii alati debbeoai apesao liebia- 
maro ai loro priocif^ perchè non degenerino e deeadanou » Di 
pensiero in pensiero dai popoli e dai governi passando elle arli, 
anehe ifoesie» avi* dello, eoo governale dalla slessa legge, 
bisogna riehiamaile ai principj perohè riae^iistino vigore, perchè, 
spente, ritornino in vita. ìlmilre tali pensieri io agitavano, par- 
mi vederlo inquieto aggirarsi pel Campidoglio aamaro il copido 
sguardo nelle greche scaUore, totlo in quelle deliziandosi, o 
parmi sentirlo gridare: Ecco come Canova ha potuto redimere 
la scultura dall' abiezione in cui l' aveau gettala gli scolari del 
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Bemlm; oi l' lui itoottdolta ai mi prineifij stidfaBdo le opere 
nentfigUeee del greee eeerpetto; I Greei inaegnareno 

Che .1 quanto crea pensiero arte figura 
FoQdamcnlo à natura. 

Il pfofiMiofie AngèliMeiy ano del piò rapatati pittori di 
queU' epoca , aUa eoi direiioDO era alato aflUalo il BenTenoti dal 
duca di Sermoneta, ripetè ingenuamente ai Bonfigtiuoli, che no- 
bilmente ospiitareBo questo giovine per tutto il tempo che dimorò 
in Roma: « Ho veduto il quadro della Morte di Socrate e l' ho 
ammiralo; il vostro ospito non ha bisogno di alcuna direzione, 
egli é fln d' ora gran pittore e qua fra non mollo diverrà più 
grande. » 

Questi elogi, come il più delle volle miseramente accade, 
non gonfiarono 1' animo del giovine nè lo trassero a dismettere 
ogni studio o sdegnarlo dandosi a credere di essere ornai ali'ec- 
celleaza pervenuto; ei sapeva che 1 

....... seggendo in piuma 

In filma non si vlen....» 

studiava quindi indefesso V Anatomia, seon la «piale vaaameiite 
aleoDo ai travaglia df divenire, non dirò sommo, ma par medio- 
ero aediloro o pittore; e i Ter! ptecetti dell' arte medtIaYa e pre- 
tlcaTa rieoplando qoeUe greche perfezioni e quelle merarlglle 
della pHtara, ebe Iflchelangiolo e BalMIo tratteggiarono neHa 
Cappella Sistina e nelle aaie dèi Vatieanow Uomo oréttnaHiaimo, 
aotera destinare an' era della aera alla eentena^ioM eoi |M va- 
leroal «ttiati, del qaali In Roma non era penarla, e da qneata, a 
aaa confeMione, ritnera diletto non minore dell' ammaeatra- 
mento: néDe ore poi nelle qaali sogliono ||ll altri giovani atadenti 
darsi apenaieratamente al bd tempo, al gioco dia gola e ad al- 
tri più indegni aollatii, egli aoa dditla e sollievo fÌNeva lo sta- 
dio della storia ddla mitologia del ceatami e gran parte della 
notte Ti Gonsomava. Era persaaso che non latta la pittara coasi- 
siste nella compositione nel disegno nel colorito in traaparenia 
d' ombre in bei contrasti di chiari e di spari in superbi nodi in 
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magnifici |>annei!giatì in diflìcili scorci; che il pillore, come il 
poe(n, deve sapere scegliere un grande e nuovo sougeUo capace 
di sruolere gli uomini e commuoverli a dolci alTelli a generoso 
sdegno a nobile emula/.ione. Cosi, o uio>ani arlisli, dovete in- 
tender l'arie se, invece di esser niinislri <li misero caduco pia- 
cere e lalor vergognoso, esser volete punitoli de' vizi premiatori 
di virtù, terribili ai tiranni, propagalo! i del vero: se volete essere 
il legame fra l'età nostra e le aiili<be e le future, ricordando a 
noi le yesla degli avi, ai posteri le nostre, seppur ne abbiamo 
delle deync, raccomandando. Così anche la civile sapienza degli 
antichi ìnlendevala; - e quando ordinavano a Tiniante a Poli- 
gnoto a Fidia ad Apelle a Prassitele che eflìgiassero le grandi 
azioni dei concilia lini benemeriti della patria, mentre adempie- 
vano ad un dovere di gratitudine, ai |)OSleri la memoria delle loro 
vere grandezie tramandavano e moltiplicavaide. Il dissoluto Te- 
mislocle 8i è scosso vedendo nel Peciie elUgiati gli eroi di Ma- 
ratona, ha sentilo onta di se medesimo, ed eccolo, égli solo, far 
animo alla sbigotlila Acaia ed alla lesta delle greche falangi 
arreataro a Salamina le berhariehe torme combatterle seonfig- 
gerie disperderle saltare la Grecia. 

Notrito di tali stadi e da questi prineipi dhetlo, eoa com- 
piti ancora24 anni, ave? a già il BenTenatidipiiitotf San StèaHiano 
\ìe\ marchese Albergotli ed U San Donato^ che il Yescof o ìftfcaeei 
gli ordinò per* la cattedrale d* Areno. L' effetto elte coli qoe- 
st'ollimo qoadro produsse e in Roma e in Flrenie, dove primiera- 
mente era stato esposto, è indicihile; tolti al accordavano a eUa- 
marie soblime, ed in Italia e Ibori fti detto e stampato che da p^tk 
$ecoU la «cMoto fiorentina non prodSoUo «n quadro di Ionio 
vaiare. Ferdinando III di gloriosa memoria se ne raUegrè col gio- 
vine pittore, e il marchese Ibnftedini presidenle della nastra 
Accademia voleva Ila d'allora crearlo maestro, ma (sarà egli 
credalo t) la saa modestia, che è sempre hi compagna del vero 
merito, gli fece rifiatare quel posto, perchè non repotavasene 
ancora meritevole. ' 

llen altrimenti pero giudicavano gli altri la sua valenzia, 
c Pisa commeltevagli per la famosa sua cattedrale il quadro del 
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BeeUo Signoretlo ÀUiala, e nel suo sliulio a Uorna si videro V An- 
nunziata pel Cavtillini di Livorno, il San Tommmn poi oav. 
Tommasi di Cortona, il Sun Cìioviìi lldiista ikt \oììÌ Bristol, la 
Sibilla Delfica V Endimionc il Rinaldo ed Armida per Ioni Wi- 
comb, V Abele ed il Caino pel consi^lior Scralli, Ci falò e Vrocri 
pel eav. Manfredini, akoni dei qaali dipinti dovè anche ri- 
ptlerc. 

Per gli slupendi avvenimenti del 17M gli Aretini sempre 
ardenti per la patria e valorosi , mn tempra, come dice il Divino 
l*octa , « Ringhioti jpià che no» chitdé ior potta » deereUroeo albi 
Regina del cielo , per gralilndine e memoria del palrodafo a 
loro in qQolle difficili cireoalanM coneono, una magnlfioa cap- 
peri oMgiwita al Dnano^e dall' aretalMIo eaT. Giiueppe M- 
Roiso diaagaala. Il veaeovo Mareaeei d' accordo col BeiiTeiiBli, 
eho la qttd tempo orati rocalo in patria, ponaè di ornare le due 
pareti «H quella con due grandi qnadri aSegerlci, ciaenmo di 
14 bnweia di lairghena e aette d' alleila, in ano dei qoali si 
deiae li triim(o di GkMUa, neU'allro ilft^nilfi te olio df plaeme 
lo «fiyno di Dmtid, Volefa allogarii ambedue al eoo protetto e 
concittadino, ma questi accettò la ^wliifii ed ottenne l' altro 
pel sne andeo Lolgi SebateOi, ora direttore deU' accademia di 
Beile Arti a Mllaiio, aitio TSlenso artista florantino, fiMrtmiatis- 
sinw ed Inlèlieimimo pedre di Francesco e Giuseppe, pittori an- 
ch'essi, pei quali virenti sembrava già incominciala la posterità 
e cbeAirono da immatura morte sull'aprile della vita rapili t II 
quel htlo del nostro Benvenuti attesta agualmente e la sua eccei- 
lenza artistica e le nobiltà de' suoi sentimenti. 

Tornato a Koma, ebbe colà I;i nuova della morie del suo 
primo protettore, il benemerito vescovo Marcacci, avvenuta il di 
primo del ITtiO; e questa lo colpi si rattamente che soltanto 
dopo un viaggio fatto a Napoli in compacnia di Ottavio e Giulia 
Gori patrizi senesi potè, alquanto f)iù traniiuillo, riprendere eli 
interrotti lavori. Indefesso allora si poso intorno alla Giudiiia 
ed in questo lavoro mirabilmente progrediva. Lord Bristol ten- 
tavalo perchè volesse vendcruliela, ma egli, quantunque veilesso 
che ripetendola avrebt)e potuto correggere alcune imperfezioni 
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(ia lui solo conosciate, sempre rispose: « Riguardar come sacra 
TobbKgazione colla patria contralta e ne<;sun tesoro poterlo in- 
durre a mancarvi. » In questo mezzo i ladri entrarono nella casa 
Bonlìyliuoli e portarono via al Benvcnulinon solo una raLiijMiar- 
devole somma allora sborsatagli da lord Wicomb in [lagainonto 
<lei tre quadri sunnominati, ma gli vuotarono anche tutta la j 
Guardaroba. Non si conturbò egli mollo per questo infortunio, ma 
per provvedere in lai frangente ai suoi imponenti bisogni, consi- 
gliatosi col Canova col Cainurcini e col Laudi sul valore dei miglio- 
ramenti, che meditava fare alla ^/lut/jMa, ripetendola, decise di ar- 
rendersi alle non nìai interrotte istanze di lord Bristol. Indi pose 
subilo mano c con indicibile alacrità alla seconda Giuditta e 
condottala a tcrmÌDe felicemente smentì i Umori e le maligne 
?oei di molli, che «Tendo sentito tanto magniOcaro la prima non 
potevano credere che nella seconda avrebbe soperato so mede- 
simo. Questa fu esposta insieme col Beato SigiiorHIo ÀUktIm 

I 'A S9 aprile 1804 ndU chiesa della Rotonda di Roma, ed U na- 
mero delloperaone d'ogni colo, che nel SS giorni dalla espoat- 
sione Ti coneone fti tab che a stento la aera rinadfatl a cU»- 
deme le porte. Gmde per PEaropa ne corse H grido, e le 
tìktdUla fa cUameta U QmOro dti mah, U cor. senalorB de* 
gii Ateaaaiidri, di aeoqire sospirata memoria, allora presidenle I 
della Bostra Accademia di Belle Arti, fino dall'anno precedente I 
averalo proposto per maestro di pitterà, e la regina d" Etniria I 
applaodl alla scelta ed invitò il Benvenoti a recarsi a Firenae. I 
Egli accettò; e Ui soa accetlatione fh accompagnata da una lei* 
tera àlf Alessandri di qnelf altissimo Ingegno di Caner a, dal* 
V onl ter sa le consentfanento chiamalo la più rara cosa del secolo, 
noia qoale qoesti si rallegra della scelta fatta e Salace diceode: 
M ione riumo qtttlta tincerietima eomptaetmsa eorrieponiente oi- 
l'oflilflsia «fMmi, èke profkteo alptààllùgrtidoper ioti brmo arH- 
sta, E benché avrò etmau con Mlfo ffoma t< dolore di tanto yre- 
tiota perdita j pur $arà maggiore e più giusta la soddisfazione di ve- 
der riconosciuti e pretniali il talento ed il vero merito ce. » Prima 
di partire andò ad ossequiare la santità del ulorioso Pio VII, 
che accoltolo con quella bencvolenia, che specialmenle coi grandi 

«0 
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artisti eragli ualurale^ si congratulò seco della sua bella riputa- 
zione oramai decisa ed assicurata « da un pubblico che non 
poteva ingannarsi. » 

Fu in Firenze lietamente accollo: il bcnemerilo sena- 
tore degli Alessandri si recò ad onore il riceverlo nella propria 
casa linchè non gli fosse siala preparata convenientemente l'abi- 
tazione, e vi rimase per quiUlro mesi. Trovò la nostra Ac- 
cademia in poco onorevole stalo. La pittura nel secolo di 
Leone X dagl' immensi Leonardo Michelangiolo Itaflaello Ti- 
ziano e Correggio era stala condotta a tale altezza, dalla quale 
non potè scendere senza rovinare, e sebbene il Caravaggio ri- 
chiamando a vita lo studio del vero molto all'arie giovaaie, e 
dalla scuola poi Uei Caracci uscissero tanti valcnli che parve di 
imoTO brillare per on moaneiilo il secolo mediceo, pare dopo 
questi irroppe ogni genere di nutnierisli, i quali, sebbene segnaci 
di tvggnafdevoli maeatri pure neii intendendo delia loro sooola 
«he la parte meceanica non quella del raiiecinio, la piitnra a 
bassa oonditione ridnssera» Dopo i TmtkrùH e i CorlonsieM Ten- 
nero in Roma Ifengs e Baleni, che qaanlonqoe in soslama 
non CMOSiero se non sostitnire un manierisnio più ragionerde 
ad nno pessimo slndiando sempre qoasi esclosivamenle snlle 
anliche sooltnre e sa qualunque si fosse frammento greco e roma- 
no, al che la meda pure di quei tempi li traeva, nei quali per la 
fèbbre suscitafa dalla rìvolosione nrancese le leste non sognavano 
che le repubbliche greche e la romaga, pure giovarono a porre 
on argine al torbido torrente. * Il Petroni, ultimo maestro di 
pittura nello nostra Accademia, non mancava di sani precetti, 
ma era un mediocre dipintore ed aveva una falsa maniera di co- 
lorire. Erano venuti a Firenze in quel tempo varij)iliori Trance- |{ 
sì, qua riparati da Homa dopo la morte di Ugo Basville, i (|uali Ir 
per vero dire, quanluiupje mollo sentissero della loro scuola, j 
avev.'.no più severilà di siile del Peironi, e molli xol.ni lascia- | 
fono l'Accademia per porsi sollo la loro dire/ione. Ma t:iiiiilo il ii 
Benvenuti ed esposti i suoi straordinari di|dnti, la (mÌiuIiHh il | 
San Donalo il Bealo SùjnorcUn Allialay i quali, cosa rai issin»a, fu- : 
reno da lutti trovali tanto superiori alia grandissima ospeUaliva 



rke fti dello Firente bod aver fimo più fatalo Iripodialo dal di 
eho aTora dato il nome alla via Borgo Allegri, qaaal talli i di- 
sertori tornarono eolio le patrie bandiere. U lenYonoli ei diede 
con massimo leio e gkidiiio a riporre In onore il nobtte sacrario 
ddle Arti aHa sua direiione affidalo. Per lol hi 1* Aeeademla ar- 
rieehila di Tari gessi inleressanli, per loi soèeesse al maestro di 
diiegno Glnseppe PiatteH il famosa Ermini, ftarono talli per lai 
meni abusi, riordinala ogni disciplina, risparmiate varie spaae 
snperflne ed erogate a mantenere on modello per oso dei giovani 
sindentt, stabiliti premi a eoneorso pel boasaito a oKo ad acqoe- 
reHo in ereta, issalo qoéUo t r taw a le pel disegno ed orttsalo 
. il concorso pel quale tre giovani slodanlif un pittore ano scol- 
tore ed un archiletlo, oUengono annaa pensione per nn qua- 
drienuio onde possano perreiionarsi a Koma nei loro stadi. In- 
sonirna (ali c tanto modificazioni v'introdusse che sua mercè 
r Accademia Fiorentina divenne, od è riinasla, il nìodcllo delle 
altre Accademie Italiane. I suoi savi luecelli si sparsero dapper- 
(ullo, nò tanto presto potranno andar perduti poiché i (anli suoi 
allievi, alcuni dei quali passarono direttori di filtro accademie, 
come Francesco Nenci di quella di Siena, il ravalier G. B. Bi- 
scarra di quella di Torino, il Malatesla di quella di Modena ed il 
Monti di quella di Cortona, sempre più li propagheranno. ' 

Né sterili erano quei precelli, che egli gloriosamente ac- 
compagnava coir esempio, poiché quantunque tante cure e pen- 
sieri consacrasse airArcndoniin , {Mire potè condurre un numero 
grandissimo di eccelleuli quadri, tiegalò una Sacra FamigUa alla 
regina d' Etmria, che seco la recò in Spagna, e la ripetè con 
maggior perfezione pei Bonfigliuoli soci generosi ospiti in Ro* 
ma. Bipinse il Samaritano pel priore Bicasoli, il quale per con- 
eelto composìzi(Mie disegno s(^Ì8ÌlezEa di colorito Tu lodatissi- 
mo e stimato uno dei suoi più perrelli lavori. Per la galleria dei 
principi Corsini dipinse la Morts di Priamo, quadro d'ione dinMH 
sione poco minore di quello della tfMAfa, nel qnale ha Benve- 
nuti vaiolo emniBre il poeta Mantovano ed, ardirai dire, lo ba 
vinto. Yedeal presso H ncbOe conte éeHa Gbarardesea la Jfiirfs 
4lrl eanis Vgélimf tal dipioto cbe non poossi rimirare senia ter- 
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roro e nelfeieetsioiie dd quale è rimaito forse di pomidCmIm 
aU'alleiià di Dante. Feee la Samtuiunia ol possa pel aeaatera 

Ceveni; V Apollo per lord Wicomb; la Jfedòime adioUHruta per la 
mmteaaa Lorenzi; Geià mtl dttnio pel «ente GeurielT; Bttm « 
ArkmM pel eotonnello Wilson; la MorU di San Pitr GritoUgo 
pel Duomo di RaYenna; San Pietro d' Àleanlara pel mar- 
chese Pasquali; la Concezione pel ronle Selyatico; il Presepio 
con figure grandi al naturale poi re Ferdinando VII di Spagna; 
Ettore rampognatile la niullczza di Paride pel duca d'Ossuna, qua- 
dro inìporlantissimo per 1' eccellenza dell' esecuzione e per l'alia 
morale che ne porge; una rcal Sala, nella quale si vedono rac- 
colte le primarie gentildonne fiorentine, che corteggiano in cir- 
colo Elisa, ed un bel gruppo dei primari artisti dell' epoca, Ca- 
nova Moris^hen SantercUi Fabro e lo slesso Benvenuti, lutti 
[K'rsi)n;iL^'i;i ritratti al vero, somigliantissimi ed accomodati ad 
cspriiuorc un solo generale concetto. Fece per Napoleone il Giu- 
ramento de' Sassoni dopo la battaglia di Iena, ^ lavoro che spa- 
venta per la dimensione straordinaria della tela e rieiupie di 
meraviglia pel colorilo per la prospettiva pel disegno per la 
stupenda composizione per la combinazione difllcile di tre dir- 
(ereuti luci, che ne illuminano le varie parli, per la grandiosità e 
fiolenniU del aeggetto. Ultimi suoi lavori a olia ftirene «na ^ 
saiMW in m$MMO ai perfidi vecchi , quadro in meise Agore com- 
pialo e dipinCo beaiaaiaM( 09 OHalo ck» btmditc i ImmbkU, il 
foale vedesi netta noatm maravlglioea Galleria Palalina» da Ini 
rtpelflle poi pei mareheae Ferroni, ed il TramUoUSm éKtMMSp- 
p§ pel marcbeie Ferrool sfeaao , al qnale non polè dar eoin* 
piaenlo. 

Dopo avere nel ISU viailato eoi doUiaBlaio pvof. Boaini 
la Lemhifdia od eiaeie alalo rìcavnio dappertolio con grandi e 

• apontenee onorifioenie, l' anno dipoi paaaù in Francia eoli' Alea* 
I aandri ed andò a Parigi per ricuperare i preiioei capilatorì delle 
t arti leecane, ohe un prepotenle vineiloro ci «vev« con aiaUo gio- 
I diale rapiti e che alavano aollo quel cielo indemenle e nebhieao 

• come divinità ftiori del loro lenii io. (guanto ai Iravagliarono quei 
vaiolili ioaieme con Canova, dal governo rooMno edà col mede- 
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8Ìmo scopo invialo, per riuscire felicemente nella loro missione! 
Non solo chi è artisla ma chiunque 8en(e palpitarsi in seno un 
Oiore iUUano può immaginarsi qual gioui Tu la loro quando* ÌA 
meii» ai fremili del popolo cìreocUnle, dalle pareli del iMMeo 
ùraocese, intrepidi, il primo quadro alaecaroiiQh ^ 

Uè quando si trattò di dipingert a freeeo apparva ini&ore 
di se medeeimo: circa il 17M eoo noe stile spiriteeo a eofratto 
dipioie io 008 aala del palaito veaeovila d'Afono U Btdo Ma 
Okutìxta § delia PÉe$, o pià lardi, io ooa «ala' del palaiao mii> 

10 eioqae graodi alone a colori a io diaci a baoMi rilioro^ Itpnh 
éeMge di MreoU; lavoro a beo poehi ioferiera» oia beo aopaiiefa 
a «olMftiioii» apeciahoeole a dipiolo deUa aoffiUa, che oon ti 
aazIereaCi oiai di rioMiaio Uote la compoaisiooa è beHa ed la* 
iDasiooBa« corredo il dlaegoo* aoperbo perliHiÌMiflio il aoleri- 
lo. * Circa il 18S6 ebbe dal ooalro Aogoelo Sovraoo lo oen* 
mlsiiooe di dipingerò fai copola delta Cappella Madioeo io 
Sao Leraoiok fioleooo e gigantesca iiaprasa, la quale per vnim» 
toro al aolo Beoveonti potevoii affidare e da oessooo io erodo 
eoo pobblica soddislaxiQoe trarre a caoipioieolo. I Mediai poi» 
ché ebbero colle calunoie cogli esi^ celle morti tolto di omoio 
quelli, obe erano d'ostacolo alle loro mire ambiziose, compralo 

11 popolo a contanti, soflbgato nella mollezza nella lussuria e 
nella ipocrisia o^ni cittadina virtù ogni generoso sentimento, 
diiliiarala la ropuhblica proprio retaggio, sdei^narono di aver 
comune coi cittadini fino la tomba, e col disegno d' uno di loro 
»urse quella cappella, nella quale fuori dell'ampiezza e dovizia 
non doveavi esser altro da lodare. ' Infatti era iitlendimenlo 
dei fondatori ed architetto di ossa che quella cupola dovosso per 
corrispondere al re^to dell' edihzio esser tutta ricoperta di ma- 
gnifici fogliami arabesrlti e rosoni d'oro, né mai si pensò di 
farla dipingere. Il peggio però fu l'adottata idea di scomimrlirla 
per rimediare, fu dello, al suo difetto di essere ettagona; ma 
lo è anche quella del lirunellesco e non si pensò a rimediarvi 
quando f« daU a dipingere al Vasari e quindi alio Zuccberi* 
Da quello scompartimento ne nacquero doe ordini, uno inferiore 
rakro aoperkMO» fra loro diviai da due ioMOOoaicoroiaiooi desoli > 
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Dell' inferiore si videro otto quadrilunghi di 10 braccia d'al- 
lena e 18 di larghezaa nella loro maggior linea oriuontale; nel 
auperiore allretlanli esagoni di braccia 0 ciascimo per ogni 
versoi tanto i primi che i secondi sono fra loro divisi da ma- 

Ignifiche cornici o costoloni tatti a Ihitte e a fogSaml dorati. 
Qaei^ scompartimenti mi fecero dire di sopra ohe lo credeva 
tale impresa da nessuno poterai trarre con universale soddisfa- 
tiene a compimento, poiché to spettatore abbracciando colPoe- 
ehlo inaieme tre o quattro di quei quadri di diveno ÌMggeHo 
riceve nellA mente un' impressione vaga indistinta distratta e 
rimane indifferente od indis|>et(ito. Si è credulo rimediare a tal 
mancanza d* unità scegliendo t.ili argomenti per ciascun quadro 
che alla fine tulli corrispondessero in un solo pensiero: /.a morie 
padrona del mondo pel peccalo, vinta dalla ttmanilà di Gesù Cristo 
risorto ed in ultimo disti ulta per la risurrezione di tutti gli uomini: 
ma chi avrà tanta fantasia e prontezza di niente fra i passali e 
gli avvenire da rilevare tal concetto a colpo d'occhio? Soltanto i 
critici ingiusti, che solo sanno misurare le cadute non i voli dei 
grandi ingegni e fanno sempre carico all'artista delle necessità 
alle quali gli fu forza accomodarsi, possono accusare il Benvenuti 
se la pittura della Cupola al maggior numero non ha soddisfatto. 

I Guardiamo quei lavori particolarmente: qual pittore non vorrebbe 
aver dipinto la Creazione il sagrifi/io di Noè la Morte d'Abele la 
Crocifissione la Risurrezione il Giudi/io Universale? quel ('aino 
non è degno di Micfaelangiolo? e ì Patriarchi e gli Evangelisti 
non dovrebbero far cadere le armi di mano al critico più impu- 
dente? Nove anni bastarono alla costansa e istavcabllità del 
Benvenalf per trarre a compimento qnest* opera capace di scon- 
fortare qualunque plè forte e coraggioèll^lltiogn^, lo cui princi- 
pali figure sono tanto alte iche superano di quasi due braccia i 
eoiosai di Ifonte-cavano. Oh se egli con quel suo valoro straor- | 
dinario neir immaginare nel comporre nd disegnare , con quella j 
1 Éoa severità e grandiosiVà « ^^at rt^Miìg b ^é^icd^ vi , 

avesse potuto disegnare Ìli Mitf'hiiggWlItV'U' j^lèHa del Para- ! 
diso, per esempio, o II "^'flllMUIfc 'Wdttrsule; forse, ad onta i| 
M barocchismo den*ar<M(«ktiiri, là Cappella Medicea di Fi- 
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reme Ben ifrcbbe ceibUO' ebe alla Sistina di Komn. A gloria 
del suo nome rknaiigimo però i carteei di fmi dipinli, e 
questi faranno sempre oggetto di atopere pegU artisti e pei 
non artisti. Ed esco come scnopresi la seperisrilà del Sanve- 
nati sopra i piA grandi pittori dell' età sua e sopra molti dei 
trapassati. Se rimiransi le sne opere anciie aemplisemente di- 
segnate sempre compariscono stnpende, rnenlreeliè so togUste 
i eoleri a mollissime delle pi& magnificate piltum» poolie sa- 
ranno qeelle che rimarranno sempre aepfNirtaliili, peeUsiinie 
quelle ebe si potranno sempre eidaniafe eeeeUsnli. 

£ qui giastlsia Tooie ebe lo dlea una parala di rim- 
prorera a certuni, i quali incapaci d'immaginara non ebn d'ean- 
guire eift ebe II Benvenuti ba firtlo, diaiettliealisi dM egli tanto 
sublime s'inalzò per sola propria forza e riapi t per se, additan- 
dola a loro stessi ed agli altri, una strada bella o sicura dove 
non erano che intrigati s|)inc(i, gli rimproverniio l.i mancanza di 
verità nel colorilo e di nalui ale/za nollo movenze o noiili alli, 
cadendo, coin' essi dirono, nello s/a/uarù», il che, se aiirhe non 
fosse il più (lolle volle iiuijisinia ingiuslizia, sarebbe pur sompio 
massima sconoscenza, e<l è poi ntenzogna quel che anli^cono 
con inHi^nc s^acci.tlag^inc asserire che egli beo di rado studiasse 
il vero neir eseguire le sue fi'^ure. 

Scendendo a dire ora qualche cosa delle qualità del suo 
animo, dirò che non fu niai comnìosso dalle inurbano rriliche 
riè dagli onori accei alo od itiMiporbilo: non (enne mai nimicizia 
con alcuno fu all'abile cogli arlisli umili o non ancor conosciuti 
cortese con tulli. Anche i più sicuri noli' arie aspettavano da lui 
Irepidanli il richiesto parere, che ben sapevano quanto esperto 
fosse nel giudicare il bello e lontano dall' adulare chloefaessia; nò 
ai poveri studi del più umile scolare che a lui chiesto avesse dire» 
alone o consigUo sdegnava condorai. " Non aoffriva ebe in sua 
prasenaa si parlasse male di opera alcuna e sempre aaleva4ira 
« a llsra ci vuol molto. » Cogli actisli, ebe a lui sapeva eenirari 
si mostrò sempro , eon forse nnlea vvtò, piò gentili e prapenso 
ebe per gli altri. Fu amico di tntti i più famosi» anuelsiimo, fra 
gli altri, di Clamneeinl, ebe InaiesM eoi detanto LmmK oeco di» 
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vitara il (riamvirato della pUlm, Il Canoira, qael grandiasimo, 
die NapoieiNie e Fio VII bob atimaroiio indegne di loro amlcl- 
fia, teneva in tanto alto eoncetlo le opero dei Benvenatl che 
tonnado nna volta da Vienna a Eoma non curò di aHongare il 
viaggio, ma vallo in Afono noovaaMnle anmlitro la BMUta, 
cho in Roma aveva già pìd voUo considerala; e di aopra si è 
violo eoo «loanlo doloro lamentasse la sua partensa o rendesse 
ginatifia al ano merito quando fu ekiamalo a Maestro nella Fhn 
reatina Accademia. Vissuto in tempi difficilissimi, li attraversò 
8onza essere da alcan partilo da alcun governo molesinlo; non 
perchè, come abbiaui vcflnlo di nioUissiml, c;i»nl»ias80 a seconda 
delle cìrcoslauzc opinione, ma perchè dolalo di molla pru- 
denza e perspicacia conobbe 1* inslabililà di quei governi giorno 
per j^iorno improvvisali e la sloUer.za dei parliti roiupianse. 
Neil' amore dell' ari (Miei coltivarla alacreiueFite, dal che lanlo 
onore ridondava alla carissima patria, trovò distrazione e sollievo. 

Il primo giorno in cui venne esposta la GhuìHln , qtiando 
per tutta Roma non udivasi allro nome che il suo, e principi e 
cardinali ed artisti e popolo si alTollavano per ammirare la stu- 
penda opera del suo pennello, ozW sotto (al felicissimo augurio 
dava mano di s|)oso nella chiesa di San Lorenzo in Lucina 
alla figlia deli* avvoc Pietro Monti; e come questa unione fu dal 
solo amore ed uniformità di senliroenli decisa , cosi le arrise for- 
tuna e fu dal ciel benedetta colla nascita di vari figli , dei quali son 
vivi tre femmine e due maschi, che io vita ebbe il Bonveooti la 
s^isfazione di vedere avviati per onorevole o sicnra carriera. 

Fa di menana statara di viso tondo di eamagiono oli- 
vaaln di agnario Mminoo di flsonomia grave. Sembrò appa- 

Irantemenlo Mdo, ma Ib ardenliaainio per la patria ed amò 
l'aria perqnella: aonli l'affollo dalla famiglia, alla qaale consacrava 
gran parto dalle ano core e, mercè dei sooi nobili sodori, la- 
aeiava aaorendo nell'agiatOEsa. IM chilo aveva beneficalo non 
porlà Baal aenia oeromnoversi; fli rieonoooanto verso I maeatri, 
e no ebbe prova aolonne 8 Polconi dal nomlel faglastamente 
persegaitato; gli amici lo ebbero lèdolo e ooatante néB' awerM 
e nafli prodiera fortona. Dal ano labbro nasivano poehe parole, 
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e nesMoo ne odi mai aleoDa oscena o che degradasse il merilo 
di qualche artisUu Della generosità dell' animo ano fa testimo- 
niania II segnente fallo, e ehi sa quanti altri ne potremmo citare 
se a SQon di tromba egli avesse amato diTolgare le sue benefi- 
cenze. Un amico dal suo Ietto di merle avevagll raccomandato 
un giovine nipote arlista, ed ei gli Ai sempre liberale di con- 
sìglio e d' ogni sorta d' aiuto. Un giorno questi per provvedere 
ad alcuno urgenze di faniiglia gli richiese in presi ilo 300 srudi, 
ed il Ucnvcnuli glieli diede ritirandone in scritto analoga pro- 
messa di restituzione. Mentre faceva leslamenlo fu trovala 
questa pure fra le altre suo carte, ed egli ninndò a chiamare 
il debitore, che sai>eva tullora inìpolente a soiMisfarlo, e gli 
restituì r ol)l)lit;azione, dicendogli « Pregale Dio ()er me. » 

Era cuniinciala la sua mahitlia con una fiera asma, che 
non permellevagli di salire una scala senza sentirsi mancare 
il respiro: poco (lo[m gli si apri 1' una e l'altra izamba e da 
un' orribile cancrena senti a grado a grado divorarsele con atroce 
spasimo. Stelle undici interi mesi inchiodato sopra una sedia da 
riposo e soltanto tre giorni prima della morte potò venir tra- 
sportato nel letto. Soffri tanto e con tanta rassegnazione che ne 
stupirono lutti. Sereno e tranquillo aspettò con religiosa fiducia 
il termine delle sue pene,* principio di quella eterna vita ai 
giusti immancabilmente promessa, e questo giunse alle ere un- 
dici di uolle del giorno terzo del decorso febbraio. 

Il suo corpo ta dal presidente deirAccademia di BeHe 
Arti dai Professori e maestri (quattro dei quali reggevano la 
coltre da circa 300 fra ertisi i e studenti e da incredibile 
concorso di cittadini d' ogni ceto accompagnalo al sepolcro, che 
si elesse per testamento in San Loraniow Quivi In breve per 
speciale sovrana ooncessiotte sorgerà un monumento, soltanto 
perchè i posteri non debbano accusarci d'Ingratitudine o di 
vergognosa ignoranza non già per eternarne il nome, che, 
sostenuto dalle sue opere e registrato dalla storia, giungerà 
grande ed onoralo alle più lontane generazioni. 

U 2 mano 1844. 

Giossm Paghi 
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NOTE 



• • 

• li PianùU Tbalberg , a Pietroburgo , detraile le ipete , da <}iuttro caoewti 
rìoifò 150*000 franchi, ^tn vari* lalMocbiwtt aadli spilli «e. ^La ImUmìm 
Taglioni, a Titmia, guadagni in una Wfata 22,000 lire anttrinrlM. — ICadami- 
gcUa Bliiler, nai letlembre dal ISIt» fu invitala una Kra a balltra nell* Ifl^pe» 
fiala CBttello di Sdioanlininn : dopo il ballo, luogo la via per la ^uaTo doveva 
trauttare toraando ■ Vienna , trovò tutte le rarroaae disposte ad ala per farle 
•more, eJ al sua comparire oltre le grida di Bravai dt Viva V ElttUrì rho 
audaTODu al cielo, i noliìli giovani di Vienna »i gettarono sulla mu rarroxxa ne 
staccarono i cavalli « xilcvano condurla trioafalmenle, sa ooo che la forsa ar- 
mala ìjnpedi il magnaDtino diviiamcnto. 

• Ve£ Giorgi , iM!e dtgna g/orU dtlia PiOtura • dMbi ^uiturm. 
' Vedi Angdueà, UemoH^ ìhUb «fMre diri Co», Btnvtnutt. 

4 Vedi G. MasMlK, CmiiI $tdli vtwtOé étlUt PlUura « .SlniAiini. 

■ Troppi tono gK oDiavì del Itenvenuii per notarti IntKf baaterl, olii* i and- 
«ktU , nomioacn i PioléMoti Gaaaanf ni Baatnoli BaHi Cianftnalti CalaMai Mlmint 
Servolioi Marini Marlelliai Brìocchi ec. 

e Qnrvto quadro, rimasto a Parigi, fu dal Benvenuti ricuperato quando vi 
^ndo uri 1815 col «rnalure Alesaaodri, come vedremo più sotto, ed e ora preMO 

la noliili' i.i^.i Mi'z/i. 

1 Vedi Nictoliiii iucig. ctl. 

• flella soffitta ancbe il colorilo par migliore o almeno , non saprei dirne il 
ptrcU, coti' andar degK anni non iM cattamente totttta, emù» alcnni vogliono 
ehe ùa accaduto nella pitture dello porali. 

9^jf, Medici h vero giovarono allo Arti iwr aeeeetaaaa ed aneho te ai vuole 
per una' certa grandeisa d* animo noUlmonlo proteggendole, ma gU efóllà di 
ipMta proteaione furono dai loro adulatori ttranamcnte aaagerati. Per non far 
qui una ditterlaxinne , Iiaslerà osservare che sotto il loro dominio non sor«p 
.lirun ediGzio, il qii.dc, non dirò ^uprrjsse , ma nrpptirr aviirinj*sr ;ill' ariliir 
ed importanza degli nlifui < h'- i Fiorrntirii in^Izaroii'i piiin.t di lurn: luvii ( lì.nf 
Santa Croce Santa Maria del Fiore il Palacio della Signoria la Loggia dril'Or- 
gagna. È oAtn che quando il Bnonamti a CorioM primo, db* lo ricbiaie d' un 
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« 

ilucgno per Ik fdiUrica degli UOìii , {iroiMwe di tirar* ««Mli quella I>ojjgiii e 
circoodara* la piana, quatli rimate tpavenlalo della spesa e non volle ftrna 
nttlla. 

Tedi BliMiriai , Mustmitat dei tHptnrt dftla Cup^a Mtditrm tn San 

*■ Hj baciati questi per legalo al suo primogeuilo, pillure aurb'eiM e Pro- 
fcMnre «li*!!.! iiostru A< t .iil<-mia. 

" Mt'Ulif il f^iij^iiit M ulloif (Ijsi-lli , allure »efinili<r sltiilciilc , ni(>il(li.ivj 
ticl 1841 il gruppo tlcli'Agiir il Ui'uvcuuU per por^^rgli ruraggio e cuiisigìio tre 
veli» aadi a viiìlarlo ael nu» iladh» in via Borgognitsaoii. 

*> I Maeilri A Pitlwra Soillura Arrbiletlura e Dii^pio. 

■4 Fa raemliro di nnolUMine aecademie : quella di S. Liira di Roara lo aveva 
acdamato Frornunre fino da quando era rolk a tludio, ed il fiorilìnÌBM I. e R. 
àUDeo Italiano gloriavati di coniarlo fra i suoi pi6 antidn tori. 
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ALU HASSIUNA FANTASTIGI-ROSBLUNI 

wKL «CO ronu 

DELL* AMERIGO 



0 D S 

Scendi inrocala, o candida 
Uosa, che II plettro d*oro 
Non mal piegasti al riso de* polenti 

Ed al cns(alio alloro 

Non resti oltraggio con Indegni «ccenU, 

Ma libera ed atislcm 

Laude dispensi ivm nioriaie e vera. 
Scolpita imago a Piiulan» 

Ergcna Atene un giorno, 

Clic a un canto uni l'cternalricc lira 

Di sue grandezze adorno. 

Ad altre glorie oggi per noi s'aspira!... 

Quando avverrà che sia 

D* altri vanti gelosa Italia mlat 
Donna gentil magnanima, 

Il molle volgo Ignaro 

Ch*al Ribri di piacer ftitll sorride 

( Solo a lor non avaro } , 

E i vaU mastri di saplenia Irride, 

Sdegnasti alteramente, 

E fia eterno il tuo nome InAra la gente. 
L*eroc. che a interminabile 

Volo spiegò lo penne 

Poiehè a inondo noNel franco drizzava 

Con Sfivio ardir le anteiuic, 
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Ben del tuo cnnio degno a le mostrava 
Quel ch'arde in nobii core 
]>ella terra natia sublime amore. 
Non Jo gì* Impongo a Itanite 
PIÙ vasto n mondo Intero : 
L*onda, che In biere sta Ditta é torrente 
Impetuoso altero. 

In largo pian tiaseonre umllemente; 
Amor più il campo estende 
E meno Intenso umani petti accende. 
Entro Amerigo insolito 

Fuoco divampa e bolle , 
P(!r questo il Sepmo sopra inculte arene 
Di Redenzione estolle, 
Sulle nienti sui cor vittoria ottiene 
E a nulle genti addita 
li vero lume dell' eterna vita. 
Oli! Ilanima inMio angelica 
Nutri nell'ansio petto, 
]k>nna, che vesti tal sublimi sensi 
In Mite epico eletto 

Si die altmi teco IraggI» e tolti aocensi 
Per le Tlrtudl lo miro 
DI Gora Zilla Diego Alonso Omiro. 
Eeeo. miti' altre egregie. 
Che a te già Iban corona, 
Sotto II tuo nume a più solenni mire 
Ardor novello sprona: 
Oh , sia per voi che amor la donna Isplre 
A virtù vera unito 
£ piena civiltade avrà ogni lito. 

Dkl Medesimo 



J 
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A GESt BAMBINO' 



Alloro rimaglile 

Del Verljo Divino, 
Che re dell* empireo 
ToO* esser bambino, 
Gbe eterno impassibile 
81 fece mortai. 

Ei disse nel nascere 
c8iam tutti ftatelU» 
EI TemM a redimere 

I boonl ed I feUl 

A romper le tenebre 
A spegnere 11 sial. 
Soffrì le calunnie 

L'infamia 1 tormenti 
Gii scliorni le ingiurie 
Di barbare genti 
E aiUn sul Calvario 

II Giusto spirò. 
Un senso india bile 

D' amore e rispetto 
Nel seno mi smdtl, 
DItIq Pargoletto, 
E ancora comprenderli 
Appieno non so. 



rcgbicra c^nU\<i»i uell'Àtilu Iugulili- di Purina. 
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Defa ! quando pìt Incido 
ÀTTb Jo pensiero 
Che lilto rivolgasi 
Al giusto ed al reto 
E il petto m* infiammino 
L' amoro la fé. 

Che i tristi nr insultino 
M' insidio la vita, 
Vo' sempre mmivitterli 
Con forza più ardila, 
Vo'do|;no mi truvifiO 
Seguace di (e. 



Dicemhre 1842. 



Del MBDiinio 



U PREGHIERA DE' MORTI 



Or che folta è la notte e dalh nera 

Torre del mio castello II bronzo augusto 
Pe'cari estinti invila alla provliicra, 

À questo spirto, che d* alFanni oiuislo, 

Signor, volesti, e in suo dolor ('appella, 
Nell'ira e nel pcrdon rleinciile e giuslo. 

Risponda il labbro obbcdicnlc, e in quella 
In dolorose noto a te disciolta 
Cosi risuoni la mesta favella. 

Dalle miserie mie profonde volta, 

Signoré, a te r umile voce, ob! quanto 
yivamentc t* Invoca; or tu r ascolta. 

SI; di porger ti piacela orecchio intanto 
Alle preghiere mie, divino amante. 
Meste preghiere di chi vive in pianto. 

Oh! se por mente alle diverse e tante 

Vuoi triste colpe di che ralma ho ingombra, 
Come ardirò di comparirti innante? 

Pur di tua Ictr^'e la promessa sgombra 

Dai cor la tema, e il tuo perdono attendo 
Di tue grand' ali riiiar.indo air ombra. 

Però del falso dubitar lipicndo 

Me slessa; e lulta nelle (uejjarole 

La mia lìdanza , o «iiio Sis^Wr. ponendo, 

ConV uom ch'erra niiKiiriio iii lii>le e soie 
Lande deserte il nuuviyrfi sospira. 
Che gli mostri il cammino e j|conaoie; 

Così, Signor, le l'alma mia destraAT^ 
In te speri Israel, sperì malsemprflL 
Che ogni umano desir solo a itmU^ 
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È ìd le dalle loari e miti lempre 

Misericordia; è lo te di redenzione 

Copia , la qiial non fia che si dUCettpce. 
£ (u d.illn mortale aspra tenzone 

De'gr<nl falli d'Israel le penti 

Redimerai, santissimo campione. 
Dona r eterna requie alle dolenti 

Alme, che «ittendon che su lor discenda 

il lUlg'ire de' tuui raggi lucenti. 
Nel convesso de' cieli oh! nuovi accenda 

Fulgidi astri la notte , c a le gradita , 

Signor, la prece eh' io t'o0éni ascenda 
A sollievo di dil già dispariU 

Dal eonsonio mortai m*ablitndoiiafa 

Sol per riedere a te, iNmCà infinita; 
A sollieto di ehi tanto m* amafa; 

8e a te non giunse e di giungervi spera, 

B d*alemi Meve Mio aneor si lava. 
Che se del rìso di celeste sflera 

S'allieta, e tutta la penona bella • 

Veste una luce, che non muore a sera» 
Dal vIto raggio di sua pura stella 

Air umll prece benedica ond' io 

Già t' invocava rasscixnata ancella. 
Questo solo restava al dolor mio. 

Gucomà PoicuKi 



n 



Digitized by Google 



-flO — 



AL LETTO DI MIA MADBE 



Cod qumU wUt can • morlt 

Madre, non lamentar per questi miei 

Insonni lumi all' egro letto Intenti, 
Or che fon le tue do^^Iie i crudi omel 
Il tormento maggior de' miei tonneDli. 

Invan riposo ricercar i»olrei 

Alle agitate mie incnìl)ra languenti. 
Fidando te, che a me si cara sei. 
Alle cure all'amor d'estranee genti; 

Né veramente sarei quieta in core 

Questo sacro dover cedendo alquanto 
Ai rratelli dilelti, ni genitore. 

Volendo io qui, benché con l*alma in pianto» 
Te madre mia rimunerar deirore 
flacrlAcate alla mia culla accanto. 
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DUE ETÀ 



A 19 Mliii. 



Non p\ ?oi»natc romanK««<Le fole 
Ad p>j)riiii«r s'aicigne il lai liro iriiu, 
Che solo » puro ver lido euer vuole. 
O. G. Ltggendt Ist. luU. 

— Per «emprel per sempre o soave dolcezia dell'anima 
miai — per sempre t.... e come puoi tu duLilame? = diceva Egli, 
mentro Cecilia appoggia? agli eoo affettuoso mestissinìo modo la 
mano iOj»ra la lesla, e ne scomponeva di tanto in tanto le folto 
chiomO) pas<;andovi per entro le dita bianche e lunghette come 
leggiadri fuselli d' avorio. = Perionpra di In?..» oli vorrei Imm 
eho alUi U lo Jaeciaiae volere I.... ma loo padre non lo permaila 
s: Innocento creatura che sei I — e non puoi ta don^e sa- 
parare la potima, che io ho in me dell'amarli, e ehe neooon mi 
può Ime» da foella» che eon è mia, di fpoaarlIT — iaohè naa- 
aena coca «irivl a diitraggere il mio amore, e ciò Impeatibile , 
peieliè egli ii è Dillo perle, ami vile delle mia vite, io peCiò ee- 
serti hmlaiie, diiflante di persone, me resterò lece qdIIo di 
pensiero e di ceere — e cosi ellendereoM, che il tempo cengi 
le dicsstenie, e pieghi Bnefanente mie ptdre e piè miti sen- 
Umesti. = Le Ine perde soenan ben doki, perchè mi porian 
spereniet^ Ma i fiitti Giorgio 1.^. 1 fetti sono emerl, e mi 
seonfortene dfogni lusinga ed onte del ino direi Ahlmet dep- 
poi che quelli ddh mie teni^ sfliiero rorgoglio di tee pe- 
dre, osando lottare con la di lui superiorità ed influente nelle 
cose di questa provincia, si è fallo fra di essi^nn odio senza ri> 
paro. — Tuo padre, scusami caro, è di uu carattere inesorabile 
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e fiero, ove sia tocco nail'aiiior proprio.^. Ohi mi là ancora 
pam il pensare a «foel giorno in eoi col suo sorriso freddo ed 
Ironico yenne a dirmi. « Madamigella , le mura della mia povera 
casa ftirono assai abbeDite dalla vostra presenza! Sarebbe un 
abituare a troppa lélicità ehi mi appartiene e chi mi fovorisce, 
trattenendovi più dtrel — dobbiam dunque cessar dal bearci In 
ciò che prima o poi avremmo la sciagura di dover restituire ai 
fortunali e meritevoli possessori di lauto tesoro 1. .. è meglio 
renden^Iìclo spontaneamcnle... » :^Taci! taci Cecilia mia, quel 
nioiuento, fu cosi atroce per noi, che il rimciterlo in preciso 
dettaglio uella nostra mente ò rinnuovarne l' ambascia! = . . 



E invero Gior£;io sonliva profondamente ciò che diceva. — 
Giovane di 19 anni, fervido di cuore e di mente, egli avea va- 
gheggiale molte illusioni - tornando in patria, dopo il suo terzo 
anno scolastico compiuto ncH'universilà di Padova, oravi giunto 
desioso di pasrorsi d'osni diloltorìic sii ayi della ricca sua casa, 
gli avvanlaiiui (lolla sua bella fimira, il liposo delle vacanze, jio- 
Ican presentargli. — Dal fondo della carrozza che il trasportava, 
e dove era solo, poiché il padre aveagli spedila la propria , acciò 
più comodameoto e tignoriimtnU viaggiasse, avea evocate con 
la magica bacchetta della immaginaiione mille visioni delisio- 
se. — Tutto vedea dipinto a vivaci colori. — Gli danzavano 
innante Larve sedacenli tulle riso, bellezza, e volnltà. — £gli si 
aggirava fra loro — sceglieva la più leggiadra — poi la mutava 
nella più gentile — indi desiava la maestosa figura che miste- 
riosamente guardandolo, scuoteva le arcane corda del sentimento 
più ener g ico dell' anima sua - e mentre diceva « fi cosi che la 
voglio! » le abitudini eleganll e pompose addicenti al suo grado, 
presentavangll un immagine tutta coperta di trine e di drappi 
svariati, con ricchi fregi d* oro e di gemme, misurala e eonte- 
gnosa In ogni suo molo, altera di sguardo, sprenanle di modi, I 
instancabile di vohd»ill secenti, si, che il giovinetto riconosseavi 
quel tipo, ond'era tratto a dire: «Ecco forse come tmmbbero 
che lo la sce^iessil... » Ha intanto la carrotia fermavasi davante ! 
la porta del paterno pshigio, ed interrompeasi il caro prestigio, | 
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seosa ehe però ne svanisse la lìitla imprassioBe. — . Egli erasi 
slancialo dall'atrio agli apparlamenli superiori, c prima ehe 
aleono di saa famiglia avesse potato, i«mmle del di lai arrivo, 
venirgli inconlro, crasi trovato dfaianii ad nn Ente femmineo, 
che d' assai superava lotto quanto d' ideale e fantastieo avea po- 
c'anzi col pensiero veduto. Immobile, e come colto da stuperazione 
guardò la celeste ^ delicata figura, che ritta iu mezzo alla stanza 
di riceviinenlo della di lui Madre, pareva prepara(%^ muoversi 
per uscire. — Faccaii va2;a inosha i piedi snelli e ben calzati, 
sopta il lappelo roso a svariali arabeschi che copriva il pavi- 
mento, e spiccavasi come aerea la svelta c flessibile t.ua persona 
sopra il fondo azzurro del serico paralo di quella stanza. — Le 
atlillaie pieghe dell'abito bianco di mussolina, che ella vestiva, 
disegnavansi leggiadre sulle curve grazioso di un corpo modellalo 
a tutta perfezione da inimitabii Natura. — Le linee purissime 
del volto ricordavano sutiitaniente la casta soavità spirante dalle 
pudiche Vergini di Carli n-dolce, mentre le chiome lustre, bion- 
de, morbide, abbondanti, facean dire, esser elleno l'unico degno 
ornamento addicenlesi a quella testa divina — lo agnardo rìve« 
lanle un anima nuovn ad ogni mondana emozione, partiasi se- 
reno dai limpidi e grandi occhi turchini velati da lunghe palpebre 
dorate. — Oh come era bella a 17 anni!!.... oh come Giorgio 
rapito dal fascino che si chiudeva nell'insieme straordinario delle 
circostanse di quel momento, che presentavagli tanto in accordo 
con le vagheggiate idee di poe' ansi, un oaiooe si rara di tolto 
ciò ehe il lusso, l' eleganza, la beltà, e b porezsa di endida e 
fresca gioventù posson raccerre onde sedorre il più schivo, senti 
corrersi per l' Interne latebre un ftioco sconosciutogR fin allora, 
fttooo, che divampando repente, lo accese di amore impetooso 
ineluttabile, per la incognita fanciulla che egli incontrava nella 
propria casa, quasi Angelo invialo per fargli conoscere il vero ed 
il bello della esistenza. ~ Cecilia era figlia del nobile signore F. 
che da antico aveva stretta relazione col sig. G. padre di Gier> 
già — Credevano entrambi di esser legati dal cuore.... noi ^ 
erano invece legati dalla stessa posizione e tendenza sociale ^ 
dagli uniformi pensieri di dominio e di ambizione, che svelati e 
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diflcossi come oMe di eoi ragionasi per conyenare , o sopra coi 
si Tormano piarevolmente illusioni e cnstelH in aria, avevano 
loro fallo suppone di simpatizzare vcrainciilc nei rcspcllivi loro j 
caralleri, si, d.i potersi scambiate proteste d'invariabile saldis- 
sima amicizia. Il signore F. avea molli figli, e Ocilìa era slata 
da bambinclla tenuta in convento, da dove era uscita due mesi 
innanzi l'incontro di cui parliamo. Villessiando presso la casa 
di delizie del s'iiz. G. crasi fatta amica delie di lui n<jlic, o rien- 
trando in città la moglie di luì, donna di rare qualità si di mente j 
che di cuore, aveala invitata a tenere alcun tempo compagnia 
alla sue care fanciulle, mossa forse segretamente dal generoso desi- 
derio di perfezionare 1' educazione di lei, non abbastanza ancor 
fina, disinvolta e gentile per la società ov' era destinala a vi- 
vere, e che al certo non poteva compire in casa propria, poiché 
(Cecilia era stata ahi troppo presto colpita dalla piA orrìbil sven- 
tura!... quella cioè, eiie togliendo ad una creatora giovinetta la 
Madre, la lascia come fiore senz' ombra , come spiga sema 
aole, 0 come erbetta non irrorata dallo rugiade. 

Giorgio adunque ebbe tntt'agiodi addentrarsi nell'amoroea 
pamiopa.^ Di forroani on bisagno aieeiiito ddia Yiila dall'adenta 
penona, «lie inaeleBle, per innoeenaa lanlitsiiiia, d'agii pari- 
celo, • credala ne' beni della vita» abbandonetsi idia dolee len- 
densa che Iraecloavala, ed amò con tolte le Iòne dell'animo, 
il primo, che aveala rivelalo cerne dolce è il palpilo che ci inse- 
gna non esser completa l' esistenia nostra, se non ai ceMem o 
si fondo In qoeHa di un alli'Bssera — credè che Immotablle 
dovesse manloneni on affetto, glorato menlra na losfaifl^lero 
rispello rendo timido l' aocento, parca la parola, conftMo il modo 
d' esprimere il pensiero o II sentimento ^ mentre l'oecUo sdn- 
lilla fra 11 trsmolo sgorgar di nna lagrima ^qoando la voce retta, 
e fleea per impeto di intema omoskme, mnera in nn bollente 
sospiro — allorché nna mano agitata da convoin esdUazione di 
fibre, stringe un altra mano, e la porla sul cuore che con arti 
violenti par voglia rompere il petto che lo racchiude! — Ella 
credè! — e ricambiò il giurninenlo che puro le venne sulle 
tumide labbra inviolate c ca^le come quelle di un aogioletlo — e 
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qoaDle volle nella fede del' anima sua slanciossi al fuluro, e le 
parve vedersi compagina beala di Giorgio» che 'sempre ugnale 
come al dì della prima espansione d' amore, le repete col tuono 
che dice più della parola « Ogni mio bene e ogni mio male di- 
pende dalla risposta elio mi darai l-.. Cecilia mi ami to?» 

L'ora però delf aOannosa panra e de'dobbi appressavasl.— 
Le medesime tenderne, gli stessi desiderj ambitiosi, che avean 
formato il laccio d' intimità lira tt sig. P. ed il padre di Giorgio, 
non pià svolli in forma di semplice discossione, ma agitati e 
diretti verso uno scopo simile e reale, divennero fomite d'ira, 
che crescente per orto continoo di ostinata reciproca opposixione 
ed offesa, divenne odio irreconciliabile, immenso. Entrambi 
aspiravano ja coprire an onorifica carica, che di mollo aecrescea i 
rinfloenzae l' entità dell' individoo che l'avesse ottenuta. — 
Le méne secreto, le minaccio, le ricompense corrompitrici , 
r ìnlrigo, non mancarono onde far trionfare i due concorrenti — 
la provincia intiera prese parie alla loro pugna ~ ma 11 sig, 6. 
aveva avuto campo altre volte di mostrare la sua attitudine agli 
aflari, la sua energia In disbrigarli. — H di lui partito era il 
più forte, il più numeroso. — Per esso le simpatie più dichiarate, 
più ferme — sì, che sconfitto Tawersario, ei riportò palma com- 
pleta, salendo al nuovo grado con (ulto il faslo di un vincitore. 
Il siu. F. oflcso nell'amore proprio c ncU' inlorcsse, cercò ven- 
dicarsi sparlando di lui, livolando, ricMMtlando ogni suo errore j 
passalo — osau«'»rondone 1' ln)|»or(an7.a, e le consoiMicnzc — e | 
traendone rauioni onde prciiir danni all'ulilo pubblico, riunardo ! 
all' inipicuo < lie ciiVi dovoa esercitare. — Gli animi aduiiquo dei j 
due anliclii aniioi, SLMUpre più si inasprirono, e finalnienle ne | 
arrivò defmiliva rolliira. — 11 sig. G. non volle più vedere nella ; 
sua abilazione la giovinetta innocente che prima d'ora aveva ( 
accarezzalo e gradilo -- proibì quindi o;;ni qualunque scambio 
dì' relazione e fino di coilcsia con l'avversa famiglia. — Gìori:io 
neir affanno dell' inai lP>o < ol[)o lasciò sfuggire alcun detto ebe j 
fece svelato il suo amore. — Furioso il sig. G. adoprò quanto di ; 
assoluto dominio assenlivagli il santo suo drillo di p<idre, e |, 
quanto di terribilmente dispotico Cscevagli osar di sovente il suo li 
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carattere, irremovibile tli volonlà. — I due giovanclti piega- 
rono come canne su cui passi l'urlo (li (lue venti gagliardi, c 
Giorgio sperando almeno nel tempo che spesso rimena la calma, 
ìmpreYÌdenle de' nuovi ostacoli con cui poteva circondarlo suo 
padre, onde loglierlo air amala doniella, in un ultimo collo- 
qoio aTolo con essa» ebro di passione, e trasportalo da candido 
e sincere entusiasmo pronaniiò la parola: « Per sempre! » ed 
ella parve dobilame sol per profare la deleeiaa di adirla repe- 
lere.M. ma già aveva crednlol e già col cuore aveva risposi»: 
« Per sempre! » 



Un oomo nel vigor dell' elà, bello per compinto sviinppo 
di forme, interessante per acquistala elegama e acloltetia di 
modi, per malarìtà di inlelligenia trapelante dal guardo scruta- 
tore, dal contegno nobilmente composto e severo, stavasi soll- 
lario e pensoso nel proprio gabinetto da studio. — Quanto più 
scorreva il tempo, di tanto accreseevasi un Interna agilaiione 
che il dominava, e che giunse a tale da farsi apparente. — Una 
lagrima ondeggiò qualche momento negli azzurri occhi suoi, e 
cadde quindi, sema ch'ei pensasse ad asciugarla, giù per il volto 
andando a nascondersi n^ folto della sua barba, che secondo 
l'uso allora invalso, ornavagli virilmente la faccia in bell'accordo 
coi bafn caslauni-cliiari. — Di trailo in ti atlo < on la mano pas- 
savasi e ripassavasi smanioso so|»ra la fronte corrugata, nella qià 
serena sua ampiezza, da un pensiero instancabilmente persecu- 
tore. — parca che co'^i volesse cacciarlo, schiodarlo dirò quasi 
dall' aCTaticalo cervello, e scuoleva indi nieslamente la teslh, 
vedendo vano o^ni mezzo a ciò fare, imperocché la volonlà sua 
fìaccavasi contro la forza del sentimento die lenipestavagli 
l'anima; linalmcnte apri uno scrignelto, e ne trasse un ritratto 
di donna, e il guardò fisso fisso a lungo — indi baoioUa con 
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r esprettione di an ambascia e di im anore profondo , fincliè 
più non potendo conteoere in aè alaaio la Iraliooeanle pinna del 
caore parve volerla aTogare dando nna forma visibile alle Idee 
— prete la penna e vergò aoUa caria linee InlerroUe e tremanti. 

« Enriehettal~. tu non puoi rispondermi!... ben io veggio 
» li tuoi lineamenti, ma sono immoti e non può il calore de'miel 
)> baci disgelarli giammai!... La mano dell' uomo gli ha formatL. 
M quelli però che Dio aveva animali saran già forse disfatli e il 
» buio della tomba ne copre lo sfacelo... Enrichellal Enrìchetla! 
ì3 11 Ilio Giorgio non può resuscitarli! Egli, che tu chiamavi se- 
» coudci tua vita, anima tua, tuo lultol.... oh! questo tutto è 
» iipozzato, c lu metà si trascina pcsanlemcnlc sopra il fango 
ìì della terra, inetta nella sua prostrazione a rimirare lassù dove 
u l' altra è volata! 



» Enrichetta! Enrichetta!... Moglie mia! compagna soave! come 
n mi trovo misero, come sono isolato da che sei morta!... morta!!.. 
a oh parola che la mia penna ha scrìtta con ribrezzo, e che il 
u mio cuore vorrebbe cancellare, sei dunque una verità, e non 
» ò un incubo crudele e affannoso contro cui mi dibatlOy e da cui 
» possa, scuoleodomi e orlando, trovarmi liberalo p^ stender 
» quindi le braccia e trovarli presso di me nel letto noziaJe^ 
» 0 udire la soavissima voce tua tranquillarmi, e chiedermi con 
j» amore c Tu gridavi nel sonnol e cbe mai ti sognasti? » . . 



» Quando mio padre or sono 14 anni ordinavami di prendera a 
» moglie la donna obe egli stesso avevami acelta, IramaL.... ma 
9 svelatomene il nome, nna dolce calma scesemi in cuore poicbè io 
» ti avea già veduta altre volte qoando, o Enrichetta mia» non 
» eri ancora del tutto fonciuUa,e non più bambinetta,ed assomevi 
» unito all'aspetto dell'ingenua gaieua deU'infanaia» quello soave 
» e gentile dell'adolescente. — Si, lo ti aveva veduta aeberiare 
» fra i fiori del tuo giardino, e tal altra innafliarll e caatodirll 
» con amorevole cura.— Ed io dal vicino balcone contemplandoti 
» senza cbe tu lo sapessi, dicevo col pensiero a que'fiori — « Fre- 
» sebi e leggiadri come lei, crescete per ingbirlandarla per cireon- 
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» «larla dc'voslri profumi, per farla vaga de' voslri colori svariali 
» adornandole il seno c le vesti, mentre sulle soglie ancor della 
» vita si j)repara a correr festante incontro alle suo gioie! » — 
M Ma rome una vaporosa visione o Knrichelta tu mi eri apparsa 
» e sparila, poiché io travolto fra i lumuUuanli sollazzi d' impc- 
» tuosa sconsiuli.-ìta gioventù, o fra gli obblighi tediosi d' aridi 
» studj, aveva cessato di cercare l'occasione di vederli, ed al- 
» Irove mi era rivolto. — Pure la tua memoria ogni tanto in me 
» risorgeva (otta para e mostravaraiti come angelo che avesserai, 

• passando, additata una via, di cui poi mi fossi scordala la 
9 tdfereiiODe. — È perciò che quindi li riconobbi come cosa ohe 
» aTea desialo di rtirofare, e U salutai come stella che m'orìen- 
9 lasse nel mio smarrimento , o come sostegno paralo là dove 
9 parearai dovesse, il violento dominio di mio padre, farini preci- 
9 pilare^ e tale poi sempre o dilettissima anima tu fosti per mei... 
» ed ora , ora la mi liai laselalo solol solo! L. ohi come abitaanni a 
9 qaesta soUludlne mestissima dell' anima menire il romore del 
a mondo mi rogge d'intomot — romore che mi è direnato 
9 spavenlevele o clie mf annoia? — romore che nulla mi dico 
9 eppore mi assorda. — Remore, die goando diviene distinta- 
9 mente paircla, è per lo pi6 orrlMe per Ironico accento, per 

• IneoHo codardo , per mentognera blandiile , per slmolata 
9 pietà, per alfetto mendace, o per superlm repolsal — romore 
9 che ha per eoo continna « disillasionel.» disilhnionet.» gnor- 
9 datila, guardali^. » ^ ed io che aveva trovato il seno ove rIAi- 
9 giarmi, e nasconder la testa intranata • confusa, ove appog- 
» giare il cuore stanco di meNe lotte e di molti dolori, oral.^. 
9 Ma veramente Enrìchetta bai to cessalo di ocooparti di me?— 
» non vedi più nulla di ciò che quaggiù li fa caro? la beali- 
» Indine in che ti spali comprendo tutto il tuo spirito, e can- 
» celiavi o;^ni principio d'interesse e d'amore per la creatura 
» vestita ancora ili carne? — no, non lo chnIo! — Dio vuole il 
» bene! — Dio non oblia <Ii occuparsi di tulio e di tutti, dunque 
» Dio non può volere che gli spirili posti a lui [>iù vicini, scor- 
» dino i loro antichi compagni, o rigettino la loro invocazione!... 
» Enricbelta rispondimi in qualche modoL. rivesti una forma, 
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» assumi un sembiante, manda una voce per esaudirmi!.... Ti I 

> chiedo un conforto, un sollievo che mi renda meno odiosa la ! 
» YÌlal... » E qui Giorgio lon entusiasmo di fede, esallnlo lan- ! 
Clava lungo la penna, rovesciava addietro la testa, protendeva le 

' braccia verso il cielo, e parea altendere una celeste visione. — 
I Scorrevano cosi alcuni istanti... un raggio di gioia parve a OB 
Iraiio atrisciaro sulla fronie dell'addoloralo, come lume nascosto 
che passi attraverso V opaca superficie d' un alabastro. — La 
tensione delle di lui fibre acioglieYaai — ricadevan le biaaeia 
che egli incrociava sol petto piemeDdoveie quasi volesse con 
ciò repriinere i palpili dei suo cuore. — Cliiudeva gli occhi cerne 
chi non vuol difa^ffil da un idea, e fioalmenle scnolendeali 
lipreiideTa la penna, aoeglieva fra i nelU il più leggiadro fe* 
gUo, e scriYera. 

c GeeOia! aono aeoral malti anni da che l'aaaolale Tdero 
I » di mio padre ci ifiriae.— Tu ancora aei liberati^ Io faiTeee ftil 
» onllo da qnealo alesae Teiere ad en alfnu.. Tu ani ami ferae 
» ioppoato apergiorot — Oh bob erederlol La memoria di le 
» Aimmi ognor cara» e la donna che fti mia non adegneaal glam- 
» mai aBarquando nafrandale la Iraaeoraa mia vlla liandara 
» aa|»ra le tne virlA, e le faaeva la atoria del naalro amoro che 

> Ih beOo perchè fti poro, lo non li naaecndo don^ neppure e 
» CecBia, che le aMe e rare ifaalità di Enriohetla liBaer pararmi 
» aoafiaaiaM goal nodo che alreUo con altra pelea trarmi a di* 
» sperazione. Io non li mancai di fedet... noi Cecilia, no! impe- 
» roochè amando le virtù di Enrichetta io continuava ad amare 
» le tue, come colui, che nelle quiete onde del mare seguita a 
» vagheggiare per indirello reflesso il sole, che il vertice di un 
» monte celò \)0c' anzi al suo sguardo. — Enrichella fu 1' Ente 
» benefico che Dio scelse nella sua pietà a sparger Lalsauu) sulla 
» cruda ferita che laceravami. — Enrichetta doven rndotierrni 
» attaccalo all' osistenza che io anelava fuggire. - lilla seppe 

< » rendermela cara... oh chi legge negli arcani decreti di Dio? — 
» chi sa a quali aguati del mondo, a quali pericoli io andava 
» incontro? Ella forse fu destinata a serbarmi a te! — uiunta poi 
» i' ora, compila ia sua miasione, angelo custode dei mio giara- 
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» mento, Ella è sparila, ed io cieco senza la guidalricc sua luce mi 
9 credelli perdolol.». ho gridalo altera — soccorso! soccorso! — 
» e l'angelo mi ha udìlo.M e mi ha rìspoalo parlandomi nell'ani- 
» ma — ha snebbiato il passato per illaminarmi il prcsontc. — 
» Ti ho rivedala donqae o Cecilia eome real cosa impressa nella 
» mia mente. — Ho odilo nooTamenle la parola <t per scm- 
» pral » che tu, ed io prenaniiammo.... Cecilia! - Enricheita 
9 dal Cielo mi rìcondoce a te! Io mantengo il mio giuramento— 
» oblia che corse ana hicnna di lempol — pensa che in me non 
» stava SI rimuover gli eventi, e che ora il fotaro è per nolt — 
» che Enrichetta ce Io ha preparato, e che Dio ce lo donai — 
» Rispondhnif... oh come fùdpita di sperania e desio il coore di 
» cokii che sarà, se to il vuoi, « per sempre » il tao Giorgio! 



A mn Miai. 

Anche adesso è solo nel fondo della eoa carrosia. — An- 
che ora si abbandona al prestìgio dell' immaginati^ come 
air epoca del suo ritorno dagli sludj di Padova 15 anni fa. — Ma 
non più come a quel giorno vede una folla di larve gentili e ri- 
denti addcscarlo, adascinarlo, sodinlo. — Tna, una sola, evocata 
dal cuore, gli sia immola davanti al pensiero, — Ella è bella 
d'amore, bella di perdono, bella, com' ci lasrioila real cosa nel- 
r istante in cui pronunziò la parola solenne — per sempre! — 
« Oh cara adorabil creatura , va fra sò mormorando, tu bene 
» attenesti la data promessa, o noi setjrolo di'il' anima fosti pur 
» sempre mia, e a mo serbasti intemerato il tuo cuore! — a me 
» caste e puro le sublimi bellezze della tua, dirò, quasi divina 
j» persona! — a me le incanlatrici tuo L'razio!... obi ti rivedrò 
» Cecilia dilettai — tu mi bai perdonalo come sà perdonare so- 

» lamenle una donna, generosamente, senza rimproveri! 

» Anima beata di Enrichetta non li sdegni tu no, dell'amore 
> che ta medesima al certo riaccendesti così vivo per altra nel 
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» cuore che li amò (anto, poiché hai vohilo rho in (ornassi ad 
» esser felice!.... » Cosi dunque di pensiero in [lensicvo, di desi- 
derio in illusione, d'illusione in smania quasi \ii-ina al delirio, 
giunge al piccolo Casale ove era fissalo il loco di rilrovo con 
Cecilia, loco ove doveala condurre una vecchia parente, che 
volentieri ne avea preso l'assiinlo, (ralla dall' alloKalrice spe- \\ 
ranza, che colui il quale fu anianlc della nepole, ora polesse di- 1 
venirle marito senza ostacolo alcuno, uiacrhò era divenuto 
affatto libero delle sue azioni. Il Casale dove doveano rivedersi, 
era sitnato di mezzo alla grande e brillante cillà ove da più anni 
viveva Giorgio, e dal pìccoUMlmo paese di provincia, ove Ceci- 
lia aveva aegnite suo padre. - Era italo appnnlo scelto un tal 
luogo per non far nascere dicerie c supposizioni avanti il tempo *- 
dovea sembrare un incontro fortuito, e a bella prima passare 
ìnoflvervala Ancbe oggi dunque Giorgio è scese coom ift aBui 
ffii dalla carrona, tutto eompreso da fantastiebe sperauie — an- 
ebe oggi si iaueia per iiidltrar8i..« una porta batta, un andHo 
oseuro, fangoso per impronte di grosse scarpe, ealiala dai vet- 
turali e contadini usi a riposarsi e rinflreseaisi a quella, non 
dirò già locanda, ma osteria, ebe sola presentava B coasodo di 
qualebe starna ad albergo per ebl fermavasi un poeo nel pae- 
setto, aprono l' adito a strette tenebrose scale. Una lurida 
serva eon piedi scalil ed enonni, sta ritta 'come un ebete sul 
pianerottola — pallàta, ed abbrunita dal sole quanto un Beduino, 
spalancà gli occbi, e maravigliata lascia cadere la scopa con cui 
prcparavasi a porre in disparte il muocbio di spanalura ebe uvea 
tolta dalla slama vicina, all'aspetto dell' nomo elegantemente 
vestilo da viaggio, abbagliante per nltideEza di biancberia, per 
lucidezza di ben formati stivaletti, per splendore di cesellati 
j bo((oni,per ricchezza d'aurea catena, e più che altro pel rabescalo 
! ricamo che orna il berretto di veluto turchino foggiato all'orientale, 
j da cui [>ende magnifica nappa d'oro. — Povera donnal — bastava 
anche meno per farle credere che un cosi bello e ben vestito 
signore fosse di razza diversa «la quella di coloro che ella era 
abituata a vedere. — Tna camera — disse (lior«io laconicamente, 
riballato dall' iD.<ieme di quel quadro — iodi aggiunse = avvisa- 
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iemi appena arrivino due signore una giovane, e l'altra mollo 
avanzala d'clà, che devono iiumancabiluìcnlc fermarsi qui. = 
Ah! è lei dunque clic nspellano?.... perchè vede.... sono arrivate 
quelle che la dicci = Sono arrivale?.... correte, correte dunque 
da loro e domandale alla signora giovane se è disposta a rice- 
vermi! = 

Giorsio è solo nella stanzaccia in cui venne introdotto. — 
Egli non sa render conto a sé stesso dell' impressione che pro- 
va. — Dianzi l'anima sua era trasportata, esuberante di calore, 
di vita, di poesia! Ora sente invece come un freddo che gli 
ieom per le oaaa— trovasi inrastidito, scontanio, nò aà perchè— 
prova nn leggero ribrezzo a stender la mano sugli oggeUi che 
lo ciroondatto, il volo delle sue idee rallenta la foga , e rade 
piÉ bti80 — d sento riavvicinato alla prosa della vita, ed è 
cee ife tto a fard fona per staggire al potere della roollà, onde 
■witoiieni netto stato di esaltailone ehe gli è earo. — Qoindid 
annl-fotl^ ahi quindici anni Ci agii erasi fennalo ad an palagto 
flttagnifko» serri in livrea, premurasi, esperti ed allenii, aveanlo 
laeanlnito nell'alrio spaaioso adomo di eslonne e di staine — 
I la arean processo par aeiiinder# to Incide dorala parto de'pOBi- 
I posi appsrtaBMalL». il eorso de* suoi fantastfd brinanti ponitori, 
I non era stato inlsrralto da disgostosa apparenset ^ allora tnllo 
I anneniaaava andò render compialo nn aoeontoclieu. ma si riapre 
I te portai — è te serra, te quate con rorida race annonite essere 
qoèlte tal oignora e ana ite pronte a rieererlo. AhL, il feaora di 
I Glergfo si riscalda ~ pnba nnoramente con riolenia, e rtenl- 
roato da mi santo desio, da nna speranza inebriante, sorge, 
s' affretta, precede la donna, ed è costretto mal suo grado a fer- 
marsi per allenderla, acciò lo indichi la stanza ove sta chiusa la 
sospirata donzella. — Saputolo, accenna con la mano onde la 
fantesca si ritiri, poiché non vuole che un essere cosi goffo e 
ributtante venga a porsi «li mezzo alle Moiri impressioni che la 
vista di Cecilia deve |)rocurargli. Nello schiuder la i)orla Io sor- 
prende un leggero tremore..., la sua destra non ò pronta a lar 
girare la serratura.... al di la di quella soglia è il futuro destino 
della sua vital — come non esser dunque colto da un senso di 
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iNpidaiixit..^ flDiÉBMBle è enlfUo nel saMI» — Col gowte 
ewea enpldammte Geoiiia, la diTiua onatm che fl^K lorrite nei 
Moi primi ami, l' idea inconlaminala e tplendeale ehe lo segai 
costante attraverso gU eventi tenifettoal dalla ma ▼llat«« Beeolal 

eccola!.... vede venirsela incontro da ona stanza che fa fila a 
quella dove è già ouiralo.... un molo di gioia, di tenerezza, di 
rispcKo, di matiUuiine c amore lo spingono quasi a gellarsele 
ai piedi. — Cecilia si avvicina Egli crede sos?narc, travede- 
re!!... senibrayli essere sotto l'imperio della vertigine, allora 
quando i;ti oggetti si agitano, si confondono, e mulan d'aspetto. 
Ahimè! simile a leggero vapore che sospeso nello spazio azzur- 
rino di lontano ori//onle, nell'ora di un vivido tramonto di 
sole prende fornio letmiadre e fantastiche, s' imporpora e in- 
dora, ma quindi sbattuto dai venticelli vespertini insensibilmente 
disformasi, cancella e dilegua, così la beltà di Cecilia, ad ogni 
passo che questa nmove per venire incontro a Giorgio sembra 
pcrdeoaie iwpraiaa clie già la quaiifieama ili anni addietro, e 
disfaisi gradatamente per lasetare appwire il complesso di un 
Essere quasi dei Inllo diverso. — Na, quella bellezia di genere 
delicatissimo non ha resistito sUa bmibo distruggitrice del tempo, 
al tocco delle passioni, alla lima radilrìoa dei sagrati doiorì. — 
Qaalla palle fina, biapcoresata, si è arviiaiCa, asmgata, ingial- 
lita. — Il vago ialraccio delle vena, lr«Hwnnti soUo 11 lessalo 
delia levigala eolo del cello, delle tempio o delle palpebro, si è 
BMtolo in plombeo celere, che in disgoslosi rìiavi gnasla faimBiiia 
dsUo linee cosUtnenli la vera Mlena. ~ Gli ocdd nSn vsigsnsi 
piè MUanli come sleBe MUa loro orUlal— od abiloalo laogasre 
.gli ha resi vitrei od akbattnli. — I denti e lo labbra perdetono 
•goalmeBle lo splenderò della tintae qoal dello saslto, giaeeliè 
i pateasl doli' anisM, o il lento eonsnnarsi Ma danna Mia, per 
qoslsiasi eiieoslansa, si sabttme scopo coi dsstlnella il €realoie« 
aveanlo sparao nella nsassa del sangae qnel principio bUieso e 
flogistieo dMfoggiloro fatale di ogni fresdieisa. — L* agito noi- 
leniarsi della svolte persona è sparilo — piegata soverehìamente 
sopr a sé slassa, cosas oanna priva d' appoggio, incerta ne' moti, 
eono chi non è securo di se. Cecilia ha tuttora serbato quel 
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vligiBale contegno, che a 17 «mi rentela eosa c«le8l«, |N»ieliè 
il pudico «lilMMare degli ocdii, V ingenoo serrilo, li tìmido ros- 
sore, riminrasso, lo stupore dell'ignara ioDocenia, sobo le 
necetoarie altralllve di quell'eli, seduoenle per la stessa debo- 
lessa ed inesperiensa sua. — Ila, a SS a«fii///....4iOTera Cecilia 
ciò eÌM prima la te apparre m incanto, oca sembra «na noiosa 
stupidezza!... Ta non sei la donna disinvolta e cortese clie sa ad 
un tempo imporre il rispetto ed inspirar la fìdocia— che, sciente 
dei perigli dei inondo sociale^ mostra di esser ben alla a schi- 
varli unendo, senza passare alcun limile, i' esperienza tranquilla 
alla indagatrice prudenza. (atìIìq! le niodesle consueludini della j 
provincia lontana in cui vi>e;«li rilirala, li han lolle pur anco 
quelle graziose apparenze, che, rese necessarie dal dispotico impero 
della moda, conquistano quasi indipendentemente dalla volontà , 
c malcrndo al buon senso, l'altrui ammirazione. — Le tuo vesti, 
la tua acconciatura, non vanno no, precisamente d'accordo con 
r ultime roggie adoUalel — Il taglio del tuo abito è anliqnalo 
almeno di Ire anni! — le maniche sono troppo ampie— la gonna 
è troppo corta — la vita è ancora a crespe, e non liscia tsf^ata 
a cuore, come ne invalse 1* usol — I capelli non lustrano quanto 
devono, per assidua cura, e per eOretlo di odorose pomate — la 
treccia in che sono composte, è retta da un allo pettino sul ver- 
tice del capo, invece di essere, mollemente avvolta sopra sé 
stessa al basso della testa presso la radice della chioma, affidata 
al sostegno di vaghi spilloni d'oro o di gemmelM* l' eleganza 
dunque^ tradita profanala ne' suoi dirittìt... Povera Cecillal po- 
vera Ceciiial a 32 anni ancora insciente di ciò che cattiva o 
conferma un inclinasione? — Ahi tu sei venula sens" armi al 
cimentol hai creduto nel candore dell' anima tua, che dilette 
memorie, il sacrificio de' tuoi verd'anni consumati sulla fede di 
una promessa, i non reclamati diritti, e l'accordato perdono, 
fossero meriti assai pià validi d'ogni esteriore omamenlo, o 
fisico prcgìolm Guarda inespertalM. Giorgio è immobile davante 
a te! ~ lo stupore che è impresso nel suo volto sembra averlo 
paralizsalo.». finalmente si scuote, ma un deciso imbarasso 
trapela in ogni sua mossa — le di lui parole escono moiie e ge- 
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tale da qaeUe labbra, a eoi un intéliMitaria coniraiiane porge 

r espressione di una disgustosa meraviglia ! — Non il è get- 
talo no a' piedi tuoi, per slancio di tenera gratitudine! — non 
ti lia no, aperte incontro le braccia trasportato da esuberanza 
d' amerei — non ha esclamato « Cecilia mia! Cecilia mia li ri- 
trovo! il col sentimento esaltalo di traboccante passione!.... Egli ha 
detto invece, prima con titubanza, indi con rapido moto di tran- 
sizione a sludiala franchezza, o aCfeltala volubile cortesia di buona 
tocielà, a Sono ben lieto di rivedervi dopo tanti anni!... un amica 
dell' infanzia!... oh è dolce il tornare a parlare con chi.... perchè 
non sedete? accomodatevi, eccovi una sedia — Dio mio in questo 
povero albergo evvi appena lo stretto necessario — è una vera 
miseria! — duolmene per voi — che fanno i vostri parenti? — 
Vostra zìa è stanca del piccolo viaggio? sii... ah è ben naturale 
alla sua età!... posso Mservi uiile in qualcbt oisa? — Ehi! alle- 
stite un leh col latte* per la signorai — non avete leblL. ma 
doformìo noppore pensarlo, in questa catapecchia! — portate 
almeno un caflèl^. ma Toi adibite Ceoilial*.*. aiete pallida.^ ebl 
forse il freeco pveaot i nesannl eenodi tre? ali In ^eila male- 
detta eilirlaI.M cara amiet ni CMe penai*** non alale in diaegio 
per me... par ebe manehlate... ehi gettate? I sai ietlo per riaoal^ 
darri e rìpoeanril... obi è di làl aiutate la aignocal — ie mi lili- 
ro — cbiederò toalre nuore — tornerò a visitarvi, se li per- 
mettete. « 



Beco deve i trav^wl' <i' amore, i ragienameati fanlaatiol, 
le ilhisieni di una memoria di gkiteatA, i vaneggiamenti di «n 
epoca di dolere esaitato, di deaideij indistinti e vaganti andarono 
a frangersi e dilegnarsi. Giorgie avea credute in buona Csde di 
adorare Cecilia per l' intero complesso lleieo e morale ebe la eo- 
slltniva — aveva votato persuadere a aò stesso ebe Enriehetta era 
stala piuttosto la eostode ebe la pesaeditriee del suo enere, di 
quel cuore che egli credè aver sempre conservato a Cecilia , da 
lui chiamala « anima della sua anima, c suo adoralo pensiero....» 
oh come avevano errato entrambi , egli in supporlo, essa in cre- 
derlo! — Giorgio aveva amala Cecilia e poscia EnricheUa come. 



Si 
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(ranne pochissiine eccezioni, amano gli uomini. — Perle forme 
esteriori, cioè, per le grazie gentili, per le seducenti apparenze, 
per gli eleganti contorni. — Morta l' una, non sopjìo restar legalo 
semplicemente con lo spirilo a cosa ornai ridotta incorporea, ad 
Ente che j)iù non parlnvni:Ii rho all'idea, senza poter ornai pre- 
! sentargli più alcun fisico godimcnlo, e volle piuttosto, per con- 
servare intera slima di sè stesso, immaginarsela fautrice invisi- 
bile di novella felicità. - Veduta (piindi distrutta la beltà del- 
l'altra, rimase del paro in lui distrutto l'amore. — Egli cessò 
di travedere le bellezze della di lei anima traverso il velo corpo- 
reo che l'avvdgevaf poiché simile a vetro appannalo, che gua- 
sto nella sua snperflcie non lascia più reflellere nitida e pnra 
r immagine, così a lui apparve tatto difforme poiché il di fuori 
fti bruito..... Uomini I uomini e come credervi? — Voi parlate 
sempre di spirito e yì attenete alla material — Taolate ti senti- 
mento,- e a^te pei sensi I — giurate per 1* eternità, ed obliate 
in ibomentil — pteelamate II trionfo alla Tirtù, e piemiale il 
tIsìoI — adorate chi tì seduce, e spesso profanate l'innocente 
che si Ada di Yolt — Tolete la féUcHà, e cercate il piacere / 

Ecco! Giorgio non ristiede, per tema di commettere ma 
crudele o indelicata àtione, dal ftiggire Insalolata quella Gecllla , 
che poc' ansi egli stesso area ricercala eoo tanto trasporto t 
Aveala perduta a 17 «imi/.... ritrovavala a SS!!»., non era più 
duaque la slassa? — Oh si! e ben ne diè prova, dacché il suo 
cuore tenero e fedele non seppe reggere e speixossi, infranto 
dal secondo colpo, che le svelala a nudo la yen cagione del 
novello abbandono! — al primo ^ la piaga era medicala o lenita 
dal pensiero, che involontarìamenle si rompevano i nodi stretti 
I Ira essa e l'amante. — Era il padre che l'astringeva a lasciar- 
! la!.... era il padre rho 1' obbligava a sposare un altra!.... era il 
i dovere che astrin jcvalo n non più vederla nò a cercare di lei — 
era la virtù rhe poneva Ira loro insupombil barriera!.... — e cosi 
via via, avea seguitalo a credere che in fondo .d cuore egli re- 
slasse fido al giurato — Per tempre, — Ma ora?.... ora più nes- 
suna speranza o lusinga! 

Tacila trangugiò l' onta — tacita consomossi. — La vita 
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d'abnegaiione il compi sensa fracaMO e ignorala. Giorgio non 

prese sopra di sé il peso detta colpa d' averne accelerata la fine , 
poiché Cecilia Umida sempre e discreta, non volle che il Mondo j 
conoscesse i suoi inlimi dolori, e ridesse o imprecasse sopra 
l'oltraggio da lei ricevalo — sicché, l'uomo, ytcr cui Klla mo- 
riva, potò persuadere a sè stesso essersi in lei naluralmeule coni- j 
pilo il periodo dell'assegnatalo esistenza.... Oli generosa! Tu non i 
volesti col rimprovero lasciagli un credila di rimorso!.... e tanto ! 
sublime sforzo di virlù, lanlo tesoro «l'amore fu dunque da Te j 
inutilmcnlc conservato e rivolto a prò di Colui? — Ah sì! poiché 
non avevi saputo conservarli hella qual ci ti vide in addietro, e 
qual ti suppose dappoi. — L'idiimo tuo tìnto csalossi con le pa- 
role. « Almeno io non ho mancato al fallo giuramento!.... Giorgio! 
» Giorgio potrai tu dire che.... io non ti ho amato per srmpre?...» 

£ Giorgio intanto lontano da lei invocava un altra volta | 
lo Spirito di Enrichetta dicendo: « Son solo!..» solo!.... guidami 
» incontro un olirà che ti assomigli, e che amandomi, riempia 
» il vuoto che mi circonda, e mi renda la pordola felicilàt » i 

Ecco aoa storia a coi ogni giorno. bavv«B0 mille di agoalit 
Ecco la vantata poesia dell' antere I.» 

Illusione e disinganno!.... Sacnllcio ed abbandono! I 

I 

IsAinatA Koi>i>i Gababdi-Bmoccui j 
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ltBLL*ALM> DBI TItITATOM " 

lIBLU aSA DBL BOCCACCIO IN CKRTALDO 



GarlotU 



• aata d«*lle«Uei 



Il loccicdo TI è^ipwl» M eelAre leiTMitì n tilt 4i chi toIUuM 4ice 

— Orcile di ne? — 



SCtfETTC 



Io Tengo netta tot sagrala etaiosln 

Per fidarti jmo sdegno ehe naseondo: 
Kon cesM aoeor r inglorloia gloaira 

Fra *1 puro antico e 1 dir roodemo immondo. 

Tal per usanza al loco tuo si prostra. 

Che ftwse ha fn grado il IS'ovcilicr giocondo. 
Ma non colui che della lingua nostra 
Fece h più sentii che simni al mondo. 

Straniero armento ha calpestala e lorda 
La vena cho per lo limiiida liscia: 
Ma alllne Kaiia di le si ricorda. 

Vedi che se non era (juesla pia , 

Che tue reliqui<' tolse cdl'clà ingurdu, 
lu\ an<i il [lasseggier chiesto n^avria. 

Conte Giacomo SANvrrALB 



•x:. 



/ 



^ Al IARCR8B 8TMII 

HBLL* AIM AmiO DI WOOOOM MB» M LOI A* fIMf AlOtI 
DEGLI OETI OBICBLLARII 

•T*cgli munh le MMrie lei Cailefe Mìe e M Mmaie, che ii nciA, 
|ieTÌMUe, rerfee, e lei Segreterìe Fieraitiie e M lagiifce. 



E qal al suo cmtor Tergine peechli 
Mllb sai labbri tt eoo celeste mele, 
Qal tosco Orfeo col se€o| non InteeehlB 

Sparse le prime sue dolci querele. 

Qui con Lui che fè il libro in cui si 
Popol corrotto e Signoria crudele 
Mcdita\a un miignanimo alla vecchia 
Nave d' Italia rialzar le vele. 

Parlano, o Stiozzl, a queste molli rive 
Le memorie degli avi austere e sante. 
Ne le prische \irUi fan redivive. 

E sembra clic da* marmi e dalle piante 
Escano voci a rampognar chi scrive 
tJtt ^me ignoto qol tm glorie tante. 
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DI UN PAR6G0 DI MONTAONA 



Il soffciornarc nei paesi di moiUagna, in quelli special- 
nienlc, che per la loro lonlanan/.a dalle grandi cillà conservano 
inlatti i co<;luiisi quasi patriarcali de' nostri antic! i, rendesi pia- 
revolissiiiu) alle anime sensibili, alquanto poetiche ed inclinale 
per natura o per condizione sociale alla melanconia e alla me- 
ditazione. Questi esseri cosi vauhi di fantasticare, e sublimarsi 
col pensiero, trovano grandissimo pascolo e soavi allellamcnli al 
loro gaslo, nel!' inebbriarsi del magniiìco spellacelo, che offre una 
bella e severa natura, nella conoscenza e dimesUchezia con oo- 
mÌDi semplici, schieiU, allegri, ospilalieri, di pronto e vivace 
ingegno , e d' indolo amorosa e benevola, come sono general- 
mente gli abitanti e nativi delle alpine regioni. Là il filosofo di- 
sgoslalo dai fraqaenti disinganni della vita e da una realtà 
troppo spesso doloniea e erodele trova modo di tenere e rigoar^ 
dare «piasi compatibili ed vero molte delle soe idee atoptotiche 
snUa tendenaa al bene e al retto insita a parere dei miglieri 
nella natora omana. Là vede l'amore in tolla la soa fona e in 
totlo il soo candore; Vamiciiia venerata e mai firanta o tradita 
per calcoli egoistici; il rispetto e la ferma credenza in nna reli- 
gione, che insegna ed inculca una frateOevole benevolenia e 
la più soave carità verso il prossimo. Là infine egli ammira Ten- 
tosiasmo delle grandi e generose passioni , ma modificato dal 
carattere dagli usi dalle abilodini di un |>opolo scevro e mondo 
di cpiella peste di raggiro, di prepotenia, dì doppiezza, che forma 
r essenza delle nostre cilladinesche società. V abitante dei monti 
è infomma un nomo, che vi consola di molte perdute illusioni e 
che vale a ravvivare nel cuore la speranza di vedere ancora pra- 
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tirala qualche virlù senza lo sliinolo di fini socontlari , e di po- 
I ler Irovare chi del giusto e dell* ingiusto non fa un' idea astraila, 
I ma una norma sempre seguita con impegno lauto nelle azioni, 
come nel pensiero. Passeggiando all' a[H>ria canìpagna in un bel 
j giorno della più ridente stagione, ro^|>irando un aere balsamico, 
profumato, che vi rinfresca il sangue e dà iiiiglior tempra al vo- 
stro inlellello, lieto ed estatico nel contemplare la vita e il molo 
arcano dell'intera natura, vedendovi aUornialo da mille specie 
di esseri animali, liberi e conienti in seno alte prala ai boschi 
alt* aria air acqaa; Aaiando il vostro occhio sopra oa lappelo di 
erbe e di fiori, in un dato di purissimo azzurro, nei ruscelli 
aelnlillaoli ai raggi del maggior pianeta» chi non si sente il 
cuore pago e inlenerilo, il penaiero elef ato e robotlo, 1* anima 
lotta eommoMa oconpreM da on sobìo dTioeffablto dolcoita, che 
Ti rende migUore o aoperiore a toi aleetoY oh allora noi «veoiiDO 
pi* capaci di moti generoai, di aiionl Tirtooee, di anbHnii eoa- 
eepimoBli; eh altera l'oomo sento la propria dignità, ana vai^ ri- 
▼eteiioM ialoma della sua origine divina, e risolta poeta anohe 
aUorqoando non abbia mai aapnto rimare nn' oitava. in stllhlto 
dispoaisioni déUo spirilo T immaginatione assome nn aseoteto 
predominte sopra tntle le altre faeollà moraH, e noi d sentiamo 
qnasi nostro malgrado traaeinati verso il maraviglioao 1* Indeter- 
minato e tatto le strane creaiioni di una fanlaste splendida o 
concitata. Che so poi l'oomo si pone ad osaervare i portanti detta 
potensa di Dte, sento eadere il suo orgoglio e sorgere la fedo in 
on Essere sopremo, le di col opere egli basta appena ad amml* 
rare. I montanari al paro dei popoli iocoHi non solo si om Ulano 
dinanzi ai misteri augusti della chiesa cattolica , ma si pascono 
vdentieri eli fantastiche immagini e si piacciono a popolare la 
ilislanza che passa dalla terra al cielo, di potenze intermedie , 
che costituiscono un'infìnità di rapporti fra it mondo visibile e 
r invisibile. In quest'ordine d' inunaiiinaric concezioni sono da 
riporsi le streghe i folletti i vampiri e i morii, che tornano a 
tormentare i vivi con l'apparato tremendo e spavenloso dello 
singolari metamorfosi, delle sinistre predizioni, delle fatali rive- 
lazioni. Non è da dirsi come il semplice rooolanaro sia stretta- 



Digitized by Google 



mente atTezionalo a queste credenze superstiziose » e come rilenga 
per vera ogni liaba che porli il carattere e le Unte poetiche di 
siniil sorla racconli. curioso e utile insieme alla cognizione del 
grado di civiilà, in cui trovasi questa classe di persone, lo slare 
ascoltando narrare da qualcuno di essi con religioso raccapriccio, 
ma con solenne convinzione, alcune delle loro più singolari leg-» 
gendc. E per verità ve ne hanno molle che per la singolarità 
dei falli, per il terribile e il [udelico che racchiudono, offrono 
un grandissimo interesse e potrebbero disgradare quanto di più 
tetro seppero mai sognare le meste e scure immaginazioni del 
nord. Persuasa come sono che sia inutile scriver cose, nelle quali 
U solo elemenlo valutabile sia il dileilo, io ni accingo a rilcs- 
lere eerte storie aacoUate dalla bocca di un uomo saggio, nella 
tperansa ohe queste possano servire in qualche parte a torre 
dalla mente del volgo quei stolti pregiudizi che furono tante 
velie sorgeole di mali incalcolabili inuneasi, e ohe la eivIUà pnr 
senpre benefica e progrecslva non ha aneora peCole eaBceOaie 
del tutto dalla nassa dell* Idee generali Fessa la retlitadiae della 
inteBikne temi perdonare l' argomento in apparenia frivolo e 
trattato con quella semplioità di stile che io eredo doversi adot- 
tare nei libri fotti per il popolo. 

Soir imbninlre di un giorno dell* attimo decorsa etlebse 
io me ne tornava in compagnia di mio fratello dal visitare m'a- 
mica dimorante in una villa vicina alla nostra. Era una sera tri- 
ste e melaneonica. Le nubi coprivano di nti denso tenebrore la 
ma s si m a parte dell' orliwnte. Verso T occaso solamente vedo- 
vami aknne strisce di luce ressaaira, la quale refleltendosi sui 
circostaall monti allora coperti di nebbia, li colorava in sangui- 
gno e Tacevali somigliare a vulcani frementi e vomitanti fumo e 
fiamme in un tempo. La luna velata da una nuvola nera e gra- 
vida forse di lenìpcsla mostrava appena a traverso di essa il suo 
disco ariienteo e pallido più del consueto. La natura, come suol 
esserlo nella stagione aniunnale, era bella solenne, ma mesla \ 
quasiché meditasse le prossime sue ruine. Ed infatti i segni pre- ' 
cursori di queste eia rendevansi palesi : gli alberi non più face- ; 
vano mostra dell' allegro verdeggiar delle froudi e dello svariato 
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colore (ielle loro frtitln. 11 monolono ingiallimcnlo ilello foglie, 
il frequente cadere di esse , i prali già sctirseggiauli di erl)clle 
0 di fiori, una brezza iiiolesla alilanle sid vollo e fra i capelli, 
lutto mostrava a chiare noie il vicioissimo fiue della migliore 
olà dell'anno, c i proatiiDÌ rigori inveitali, che si presto do- 
minano le ragiwii monluMe e subalpine. Nei p e wcro vaiaa an 
piaeole sentienMto, il quale ai agginiva, come «a «Manéro, por 
mezze a un castagneto. Eratamo ambedue immersi in profonda 
lOadilazione. L' oca» il luogo, le eoadisieiii Mia stagione, e i 
aapiili ciiesoglìeao preoedere on lempeiale, ne areTane diaptoto 
i' tmUm a faat ganaia 41 «aatiaia, cbe senia eagiaiiart m de- 
lece pfolenda e dalanMinaln , ne Ci aesiifo »m caMrtì per Fmmo 

Iìm qoeala tana ae aan ae aMiivi di tioMre a di alMum. Dna lai 
aarta di paoaamenli nas aiBroatteiManalbi, a ai pn6 dira énr- 
ehB ia aiftUi eaai ai aairta più oka mh ai rUatta. Gaai pra- 
«adefamo taaitarttì mia IMUa ed iei Dapa ma aaaai protratlo 
eilanala egli i primo a lisoioteni , a imeade m viaftHe Unno 
aopra sa alasao, il atacca dalle aua aMditaBioai per esiervara a(- 
leme di ae. SeiaUa mia, emlama, noi avanàaaM aaaai laula- 
awta, e già 6 falle nelle e ala par cadere la pfagfia... oli eoMci 
giunti al piceelo torrefate del Limito: dammi mann> Le TBNammo 
inaieom. B letto ne è meebioao in masaa al ianehi di dne 
pieeoll ealli, aoila vnlto di oae de' quali fedeli mk ftJibfiealo 
tolto dirato. L'area occupata da questo, alenni aranci di co- 
lonna e di atetoe, e on nrnre eim e imo n di , dopo la casa, un va- 
eto terreno che fu forse un giardino, attaslano che un giorno 
lutto quel casamento appartenne a padroni doviziosi e amanti 
di una certa magoiOcenza. La posizione solitaria del loro, Tosco- | 
rilà appena rolla dn qualche fiigi?ovole raaicio del notturno pia- 
neta, quelle biancheggiami rovine, davano alla scena che ne 
slava davanti, qualche cosa di tetro e di fantastico, che faceva j 
oscillare in modo arcano le fibre del ctiore. Vissuta sin da fan- j 
ciulla in questi paesi, mi sono noie in parie In strane tradizioni 1 
che si conservano dai naturali de' noslri monti, sovra o::?hi caso- | 
lare, chiesa o castello. Dei ruderi che ci slavano sotlocchio avevo 
eeulilo mille voUe laccenUre essere siali il teatro di eveais sin- 
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golarì e funesti. Molti asBeriTtno di potersi chiamare leslimoni 
dì lerribiii apparizioni, consegoema dei tragiei fatti che vi erano 
un giorno accaduti. E chi vi narrava di avervi veduto nella sera 
del sabato il ballo delle streghe, chi di avervi sentili nelle ore 
piA Iarde detta notle aoeoi e canti, i qaali ali' avviciaanì del- 
l' aurora ti convertivano in gemili in lamenti, accompagnati da 
orribil fk'agore di catene. La maggior parte poi dei paaseggieri 
accertavano di vedervi sempre nn enorme gatto nero con gli oc- 
elli iolòGali, il pelo irto, che IraTersava il torrente senza immer- 
gevi neppare la ponili delle zampe, e si gettava urlaiido rabbio- 
samente in mezzo alle rovine della casa misteriosa. Mille altre 
storiette si andavano spacciando intomo a questi luoghi, le quali 
io laccio volentieri per non noiare di soverchio il lettore. Mio 
fratello mi ricordò le più bizzarre, intanto ohe ci IraUenevamo 
contemplando il quadro fosco e lugubre , che ne slava presente , 
e fini lamentando simili credulità continue nel p<^Milo di queste 
regioni tanto lontane dal centro della civiltà, da non poter par- 
tecipare al pr o gresso dei lumi del secalo. Intanto ci eravamo 
pesti nooTamente in cammino, e già ne restava da tergo il tsr- 
rente, e la casa che vi sovrastava, quando io spinta da un moto 
d' irresistibile cnriosità mi rivolsi per gettare ancora on'eoefaiitla 
timida e incerta inlemo a qne^ looghi erodati sede di tanti por- 
tenti..... Ma qoal fti la mia sorpresa nei vedera splendere a tra- 
verso il vacuo delle smantellale finestre della casa rotinata un 
chiarore ora vivo era più opaco e girovago per le deserte aale 
di qoeliat — Strinsi in snssolto il braccio del mio compagno, e 
facendolo rivolgera diressi col muto cenno della mano il suo 
sguardo verso V oggetto che richiamava tutta la mia attemione. 
Osservalo eh' ebbe un momento, (te preso dal sobilo desiderio di 
scoprbre da die fesse cagionata quella luce, e vello a me dime 
sommesso. « Hai tu coraggio di trattenerfi qui un istante sola?-, 
ve' vedere chi si aggira là dentro a quasi* ora, e quel ne ala il 
motivo. Oh no per pietà, io replicava, nel fsra , potresti inoon- 
trarii in qualche periodo.»» » E non ho io il fueile? non temera 
per me, e purché tu abbia animo di restar qui ad atlenderroi, 
io avrò salita quali' erta in pochi minuti, e presto sarò al tuo 



-mi- 
ri anco. Lo assii urai rhe non paventava se non per lui , end' c^li 
pregandomi a fidare nella sua prudenza si dileguò Tra gli al- 
beri... Io reslai immobile rol cuor palpitante e gli occhi fìssi sul 
ciglione del poggio che doveva esser la mela della corsa di mio 
fratello. Il lume splendeva sempre in quei dintorni quando sento 
la voce ben nota del mio diletto congiunto, che nii urida da 
lungi — Allegrati sorella mia, ho chiappalo il fantasma. Dopo poco 
egli era con me in compagnia del paroco c di un suo contadino 
che recava a mano una grande lanterna. E che, signora, disse 
il buon prete, anch' ella crede alle apparizioni, ed io col mio 
gran lanternone le ho fallo paura? Ah era lei sig. Rettore... ho 
piacerò di riscontrarla, ma del resto non si può dire che mi abbia 
poi spaventala. Vedeva un lume in un silo, in cui non era ordi- | 
Daria cosa il trovanrelo; non poteva negar fede al fatto, ma le 
fMtrtesto che malgrado le idee acquisite sino dall' infaaiìa sulle 
eradenie popolari, e in ispecie topra quelle che riguardano questi 
mderì, io mni ho penaàlo neppor per sogno di dovere attribuire 
r evento a miaeaim •oprumalorale. Lo credo lo credo, replicò 
egli, r igaoraiiia lolt può pMoers i di ona slolla credulità... Scher- 
lammo alquanto 9u questa aTTenlora, e ci avviammo tolti uniti 
aUa volta del paesello in cui la nostra villa disia di poco dalla 
parrocchia. — Strada foceiide il eurato ci narrò come tornando 
sul far della notte dell'assistere un moribondo, aveva sroarrilo 
il suo cane tali' ora cucciolo e che essendogli sembrato si fosse 
qMsto diretto dalla parte del Limilo, egli pure si era determinalo 
a prendere r istessa via per Amie rieerea anehe dentro la casa 
rofinata, il che slava esegoendo appunto allorquando mio fra- 
tello fama hrascameoto sorpreso. Si rìse un poco dell' aocadato 
e si ssse rf ò cerno casi forUrili o se mpliri s B imi possono dar lahrolta 
molifo aDe più Uiiarro eongeltnre, e si fti manimeBienio di 
parere éhe se in eambio noUio si fosse Irorato neHo stesse eir- 
eeotamo nn contadino del cireondarìo, sarebbe meno morto di 
paura, o arfebbe credolo ó narrato per tutta la Tlla di aver to- 
data la tenibile Tlla del limito tatù splendente di Imi e di 
Hamme, een diosaqasllagginntodicatene,di tnrnsil, di ombre, 
parti stiavaganll di più slrafaganti flntasie. Egli è cosi, che hi 
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pam Al Yélo alla ragione e crea eièche non cbl>e mai esistenza, 
se noB w neir esaltazione di una mente debole e inrcTUUuloiaUt 
ne Tolele om prova? tegoitava U curato; ascoltale. Or sono forse 
(re anni, una noUe burrascosissima sento battin'e replieatamentc 
air ascio della c«BODÌca. Ordine ehe eia aperto e inCante jbì Te- 
sfo alla meglio per esser pronto ad accorrere ove ei fosse bisogno 
di me , il che teoBbrava indicarmelo il modo con cai si faoera 
ressa alla mia porta. All' uscire di camera m* incontro in alcuni 
de' mieà parraecliiani, il eoi viso spaurito mi gelò il sangue. Mi 
detti ad interregarii tremando di aentlre la rlTeteione di m de- 
fitto, tanto mi sembravano conltel e costernati, quando essi i 
p resero a dirmi. Sig. Rettore noi leniavamo verso la messa notte n 
da Cm.; per abbrevian la strada abbiamo diretti i nostri passi | 
dalla parte del Limito^ eh non ci Cosse mal venula ma eosk I 
temeraria intensione..» Quando siamo stati vicini al torrente, | 
Tonino qd^ ha ooninelato a narrare non so quali alene di fan- 
tasime vedale da Ini slesso in aHro tempo, andar vagotando In- 
torno alla casa dirotta. Noi tremavaaso ad aeeeelarsi a qoelnegbh 
Vi giongemmo in fine... Quale orroret Quelle rovine oen pieno 
di slregbe di demòni, o che so io. Fatto sia cbe abbiamo udito 
un fracasso tremendo di urla di rìsa e d'incomprensibili lameniL 
Certo si sta martoriando qualche anima cristiana in qoett' inrer- 
nale oungrega. SiauM ftiggiti a preeipislo, e abUamo pensalo di 
venirla ad avvertire, perchè ella ne pene sempre in derisione 
per la fede che prestiamo a coloro che ne accertano di aiSitle 
cose, e perchè ha mostrato ognora una gran voglia di Inversi 
in persona in mesie ad una di queste scene dell' ahro mondo. 
Se eia dunque si seste animo di andare, noi temeremo là con 
lei, recceropngneremo fedehnenle, purché vesta cotta e stola ^ 
e si eompiaeeia di recar seco il Hbro degli esorcismi e l' acqua 
santa. Io mi risolvei sul fhtto a seguire que* visionari, sperando 
di (rar proAtto per bene loro da questa occasione, ed anebe per 
vedere d'impedire o di scspvire un ddllii«»iié mo era che vi 
si udissero lamenti e geeM aMilp4if>'<MMe ass e ri vano aver 
sentito costoro. R<blwÉì»HiinihÌiiH>iile; ma i contadini (lo 
strepilo étf primi ne aveva eondotti moMi ahrì alla mia casa) non H 
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mi vollero perraeKcre Ui partire che parato dei sacri arredi, e 
preceduto dulia croce e dall' acqua benedetta. Bisognò rassegnarsi. 
Guardai i' orologio : era un' ora dopo la mezza notte. Pioveva 
a dirotta: ciò uoii ostante ci avviammo mormorando preci 
alla volta del temuto torrente. Là giuuli scoitmnnio la villa. Era 
illuminata, ed anche da quel punto si udiva un indistinto suono 
di voci. La paura si rinnovò in quella ^cnle impressionata sì 
male; e n»olti ( eravamo in tutti una ventina ! e molli, diceva, 
consiijliavano a retrocedere. Ma io tenni fermo ed essi mi segui- 
rono in fine tacitamente. Fatti più vicini mi parve udire qualche 
vagito e il belar di una creqgia. Quasi già riassictirato mi sen- 
tiva contento si otìrisse il destro di dare a quella genie lestereccia 
una lezione profìcua. Ci trovammo in ultimo davanti alla porta 
che apre l'adilo ai^li avanzi della casa mozzo distrutta. Tutti mi 
Turono ni lato silenziosi, ma pieni di ansia e di tema. Io entrai 
per il primo. A misura che c'inoltravamo, i suoni si facevano 
più distinti, e già eravamo a portata d'intendere il subbictto dei 
parlari che si tenevano colà, quando ci si parò davanti agli oc- 
chi... indovÌMle che....? una carovana di pastori reduci dalle 
maremme, accompagnali dalle loro mandre e famiglie intere. 
Sorpresi costoro dal temporale prima di esser giunti alla mela 
del monte sullo cui vette son piantale le loro capanne, avevano 
fatlo sosta in quella casa abbandonata; tanto più volentieri in 
quanlo che una étXle donne di quei poveri viaggiatori, affranla 
dallo strapaiio, arisi trovata sorpresa dalle doglie del parto ami 
il tempo deierminafo dalla naUira a questa penosa operazione. 
Da lei usdvano i lamenti; i punti dai fanciulli e le risa dalla 
gioventù, che «Teodo raccolte in fretta ditte legna nella yìoìb« 
•el?« ai en peeeie eoUeciU imotae al fuoco a ridere e acherzare 
ceoM è costume di questa genie, nederata ne' desidèri e però 
scevra di torbidi pensieri e di cure giuri e laceranti. U piangere 
il rider degli uomini, il belar delle gregge, il nilrira deTeavaUi, 
l'ineteroe di tutte quelle veci ohe predoeevano «i fìMtaene 
grandlMiBio, il ftiooe oeeeie in metto a qnelle rovine, etano 
canee yiè ohe bitlanti par tar girare la teflia a delia gMite ere- 
d»la coma erano i miei parraochiaiif ; ad io ednfeaia cha In eoer 



« 



Digitized by Gopgle 



-198 - 

mio quasi quasi li compativa, e mi doleva di vederli, intantochè 
' disingannati, pieni di mortificazione e d' imbarazzo. Ma come 
descrìvervi la sorpresa estrema di cui fummo cagione a que' buoni 
viaggiatori? Ci guardavano stupiti, e non sapevano spiegarsi il 
j perchè tanta senle fosse là preceduta dal prete paralo da chiesa 
' con la croce e l'aspersorio in mano. Id stentava a frenar le risa ; 
. apposi un plausibii pretesto alla nostra impruvvi.'^a comparsa; dissi 
i loro qualche parola amorevole , offrimmo ospitalità a tutti la quale 
I però non fu accettata che per la puerpera; e ripartimmo accom- 
I pagnati sempre dalla pioggia per cui giungemmo a casa mezzi 
intirizziti dal freddo. Questa fu la pena della ostinazione de'miei 
parrocchiani nelle idee bislacche di avvenimenti soprannaturali; 
per me ci trovai la massima soddisfazione, perchè il fatto fu per 
essi una gran sorgente di disinganno, e a me pose le armi in 
j mano per combattere siffatta sorte di dannose opinioni. Che se 
non mi riesci di cancellarle affatto, ebbi almeno la compiacenza 
dì conoscere in mille circoatanze, non incutere più la casa diroc- 
cala lo spavento che cagionava per lo passato. Il ridicolo è sem- 
pre un mezzo assai buono per distogliere le persone rozze e gres- 
[ solane da certe abiiadìni e da certe idee, ma ad onta di ogni mio 
I sforzo per mettere e rappresentare dal lato piA coinko la scena 
ialU con i pastori, la moUìlodine non si eonegge; e V indi£Es- 
renza cbe afléUano eon nn» in questo gmre di credenze non 
é sincera, ed io tono non siano a bastanza sradicate dallo loro 
menlL.^ Né lo saranno mai, ooelamò mìo fratello, fino a cho non 
ai dia opera a diffondere nn poco più quella collara che non di- 
verrà mai generale se non quando salirà anello le erte, ove abitano 
popoli interi preda della più crassa ignoranza. Oh ae tatti i ptt^ 
rechi adempissero il precetto santissinw vil<<— imitw»e colore 
ohe non sanno, come lo Cile Voi nostro ottime e vere pascere^ 
, nei vedhe— IO i nostri cwitidiiéiiÉiefiiferili dalla Mtaw te ma 
piriiBila O^ganimriÉiiey divenire a grado a grado piA laglonefoH 
; 1 cipaoi di aetlnialIMBPiaHMtalMnnMdlieer^ 

cono non solo nà'mnm di «ente; 90ii0uMf^ Étiasiinl Md e 
f morali alla ailaie, alla ragione e ala nmaniUu E non conosce le 
H molle liuiiglie, da eoi tntarift^yene, le qoaU vivono in ano alale 
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ili abbiezionc, d'isolamento, di lurida miseria, perchè ( vedete 
giustizia e perspicacia!; alcuna delle persone t^he le compongooo 
hanno la trista faina di oserei lare la stregoneria? Potrei narrare 
molli falli acconci a provare il mio asserto, e che porrebbero in 
piena luce casi miserandi e incredibili in quest' epoca di lumi e 
di vantato pros^esso; ma basti il recentissimo avvenuto in uno dei 
piccoli paesi della civilizzatissima Toscana.... Ah so di che volete 
parlare, disse il curato. Di un con ladino che ha uccisa or son 
pochi mesi una povera donna, facendo precedere la morte da tulli 
i tormenti che potè iintiinginare più crudeli, e poscia arrestato, 
e tradotto nei tribunali, confessò francamente il delitto prote- 
stando che non credeva dì poter meritare pena alcuna trattandosi 
esser l'uccisa una strega. Eh ma non fa mestieri cercare esempi 
lontani di qui, seguitò il curato. Sapete che cosa accadde l'anno 
scorso in uo paosoKo diiiondenle dalla mia slessa cura spirituale? | 
Si era dato il caso che a un villano chiamalo Pasquale erano 
morii conseculivamenle diversi vitelli. Egli senza darsi la pena 
d' indagare per qual naturale maialila gli avesse colto questo di- i 
Basirò, pensò pazzamente che ciò fosse soltanto 1' elTetto di una 
qualche malta, e per accertarsene egli ricorse a una pratica su- 
perstiziosa, usala in pari casi dalla maggior parie dei montanari. 
Scorticò dunque la beslia morta, c unita la pelle alla lesta e alle 
zamjfe della medesima , aspettò impazientemenle la notte c 
quando questa fu bene inulirala e la fantìulia al riposo, si chiuso 
nel focolare luogo, come sapete, che serve nello stesso tempo 
di cucina e di t:raliccio per seccare le caslacrne ì e acceso un buon 
fuoco si pose a far bollire dentro una gran caldaia quanto aveva 
serbato del vitello cioè la pelle e la testa e le zampe. Erano 
già decorse parecchio ore dacché egli era intento a lai bisogna 
quando senti battere piano alla porta ilei focolare, che era pur 
quella della casa. Il villano si riscosse tulio e profondamente 
commosso esclamò tra se: ecco la strega. Si crede infalti da co- 
storo che il far cuocere certe parli della vitlima od anche i ve- 
j slimenli, se sono uomini, abbia potere di cagionare il più terri- 
bile tormento a colui o colei che ha esercitato il malefìcio, e che 
noe poteudovi rasìslere sia coelrello ad andare a umiliani e 
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scongiurare chi lo sottopone a cosi dora prova, perchè abbia 
compassione di lui, c dcsisla da nn sì (reroendo genere di ven- 
dei la. II nostro Pasquale per lanlo, alcun poco tremante, ma 
compreso di rabbia fu ad aprire 1' uscio all'ospite malaugurato, 
e si vide al cospetto di una vccchierella eh' egli t>en conosceva, 
la quale pregandolo a scusare l'ora inopportuna si accinccva a 
spiegargli il motivo della sua comparsa in quel luogo e a quel- 
l'ora tarda.,.. Ma egli non le dette campo a parlare, ed aflerra- 
tala non senxa ribrezzo ma con ira eccessiva, per le chiome la 
trascinò gridante invano misericordia e pietà bene addentro alla 
casa, e dato di mano a un randello che teneva preparalo comin- 
ciò a batterla lauto spietatamente ch'ella debole e vecchia ne fu 
in pochi momenti all'agonìa. Dato sfogo al suo bestiale furore, prese 
da terra l'infelice donna priva dei sensi e la gettò in mezzo alla 
via gridandole dietro » tal sorte abbiano tutte le toc pari strega 
maledetta, o richiuse la porta, spense il fuoco, e fu a coricarsi 
pago come colui che abbia compila un' opera santa e degna di 
una celeste ricompensa. La misera vecchia restò nel bel mezzo 
della via più moria che viva fino allo spuntar dall' alba. Alcuni 
contadini ])assan(lo a caso di ìh per recarsi allo loro rurali fac- 
cende, furono colpiti da un fioco lamonlare, e si avvidero di co- 
sici che giaceva senza niolo, c riconosciulala, nò sapendo spie- 
gare come si potesse trovare in tale sialo, la caricarono sulle loro 
braccia e la trasportarono al suo meschino tugurio. Quivi l'ada- 
giarono alla meglio sul suo povero payliariccio, e corsero a chia- 
mare alcune pietose vicine, perchè l'assistessero, e partirono 
raccomandandola alle cure di quelle buone donno. Inlanlo fallosi 
giorno, il bravo Pasquale si alzò e menò vanto con alcuni segrc- 
lamenle dell' operalo della noUe , dando poi a lolU l'importante 
BOlizia di aver finalmente scoperta la strega ndla penana della 
vecchia Margherìla. La favola trovò credito eom* era da aspet- 
tarsi, e le dolorose condizioni in cui era stala posta la poveretta 
furono attribuite al tormento prodotto dalla decaalaia boNilura 
della pelle e della testa del vilalle^>idMI Ben che avcme com- 
passione, la maledkevano ed èMeràfWM, in modo die restò af- 
fallo alifcWidMiii'iit>iÌ¥a di egoi aooeotM. Fui avvertito dalla 
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vofp pubblica cieli* avveniinenlo, e mi recai subilo «lalla vittima 
di cosi stolta croden/a. La trovai presso il suo fine, od ebbe ap- 
pena tempo di narrarmi il suo luttuoso accidente e di riconciliarsi 
con Dio. I conTorli dunque della roliaione furono il solo e supremo 
servigio, che le potei rendere. La sera stessa era moria, uè si 
trovò chi la compassionasse, o dicesse una requie per quell'ani- 
ma innocente. Qualcuno al |iiù ini domandava se era moria pen- 
tita e se si poteva sperare che si fosse salvata! Fu tale il dolore 
e r ìndiiJinazionc che mi cagionò un tal fatto, che ebbi sulle 
prime la loiila/ioiio di accusare alla giustizia questo assassinio, 
ma ricondotta la mente a uno slato di massfior calma pensai che 
la punizione, per quanto si voglia dir meritata, cosjlieva un uomo, 
il cui fallo era la conseguenza non della depravazione dell'animo, 
ma «l'ignorante credulità , e quindi più deunodi venir riguardato 
come fattura d' un mentecatto. Il mal punitore restò dunque im- 
punito, tanto più che quella miserella estinta in si barbaro modo, 
era slraniera in quel paesello, e nessuno le apparteneva per vin- 
colo di parentela. In quella notte fatale, che fu 1' estrema per 
lei, lornaxa essa da un casolare virino oNe si era condolla ad 
assistere al parto di una ronindina. l:ìhc( bè esoicitava l'ulllciodi 
levatrice. 'Strada farendo fu rolla dal freddo, e vedendo splendere 
gran fiamma nel forolarc di Pasquale, e pensando che avrebbe 
trovalo spento il suo, si avvisò di ferniarvisi alquanlo, dacché là 
si vegliava ancora, per riconforlare con un benefico calore lo 
niend)ra irrigidite dal rigore invernale. Già senlisle qua! ospitale 
accoglienza vi trovasse la miserai.... Mentre deploravamo una 
cecità cosi nociva terribile inumana, giungemmo al cancello della 
nostra villa, e ne era tempo, che la procella minacciante fino 
allora, scoppiava a un Iratlo con impeto orribile. Precammo il 
curato a voler riparare da noi. mostrandogli desiderio che pas- 
sasse la serata in nosira compagnia, come acconsentiva di faro 
sovenle. Ivjli ne soddisfece con quella prontezza che dà maggior 
valore a un alto di co?iipiacenza , e noi fummo ben contenti di 
poter pre.senlare al restante della famiglia un ospite ugualmenle 
amato che stimato da lutti. E ììen merilava T ottimo D. Gio- 
fieppe SigMBì quGsli scnlimenli di rispello c di affeiione, eistndo 
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egli uno di quegli egregi mÌDiilri del vangelo, i quali adorni di 
qualità emiiienlt si di animo eiie di cooie, impiegano lavila negli 
offici pià aanli e più utili che mai pone dettare an vero spirilo 
di rel^iioiie e di liloio6a. AUoieliè un miolatro di Die sa far con- 
correre l'amore e la carità air adempimento deg^ ebbliglil del 
ano sacro ministero, diviene giustamente oggetto della pubblica 
veneraiione, e un |)otentÌ8simo mezzo di pace concordia e pro- 
sperità per coloro di cui domina le coscienze. E qual male per 
lo conlrario, se l'ipocrisia e il fanatismo tengano per noi la chiave 
del cielo? E qual peggiore ventura ancora, se la depravazione la 
ri[)rovf'vule coiuloUa ili un sacerdole no roricla incrcdiiii o indif- 
leiciiii. e ne disgusti del precetto che non è sancilo dall' esempio 1 
Oh come la religione soave del cristiano sarebbe accellala e be- 
nedetta dalle anime ben fatte, alle (piali apporta tanta dovizia di 
sublimi sotUimenli , se certi ministri del culto non ne faces- 
sero talvolta un mercimonio, e un velo alle loro nefande pas- 
sioni di vile interesse, di soddisfazioni brutali! Io andava fanta- 
sticando su tali materie intanto che il buon D. Giuseppe, con i 
bambini di casa inchinali sulle sue ginorcliia, o avviticchiali al 
suo collo, raccontava il caso per cui ci eravamo lisrontrati Ira 
via. lo lo aveva sentito altre volte parlare della casa iliroccala, 
come di un luogo in cui erano .accadute non comuni vicende. Perciò 
lo pregai a volerne riferire circostanziatamente quanto ei ne sape- 
va, al che si mostrò volentieri dÌ!:|)oslo. Aduuala tutta la famiglia 
intorno al camminclto egli dette principio co>i alla sua narrazione. 

La casa diroccata. yo^\,\ [irosso il torrenl«?IIo del Limito, fu 
già una bella e mauniiica villa appartenente alla nobile ed agiata 
famiglia Slrafi, una delle primarie della provincia, nel 1798. Si 
componeva questa di due giovani bene educati e dotati di raris- 
simo ingegno, tanto facile a ritto\ai>i nei naiivi de' n»)slri 
monti. Il maggiore che <i era dedicalo alla vita ecclesiastica, 
pieno di virtù e di Uollrina, venne eletto paroco di quello slesso 
paese e fu uno dunque de' miei antecessori. L'altro meno moglie, 
e scelse tal donna la cui minor dote, tra le tante e rare di cui an- 
dava adoina. era una inaravi^lio^a .Itellez/a. I na graziosa bam- 
bina frullo de' loro càsU amori venne a stringerò maggiormente 
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un' anicNie cosi bene assortila, e tolte le terrene proeperilà sem- 
bravano per coal dire piofule In gran copia aopra qt»* Agli pre- 
diletti ddh forinna. Ib chi po6 fidare nel aorriao meniognero 
di tei? ehi credere poò mal alte atabilil& e dorate deBe gioie del 
mondo? Odoardo Strali, beflo, dotto, giovane invidteto, ebbe ahi 
troppo presto a provare che II piacere è un bene foggevoto, e te 
rdteilà nome anii ehe coaa, idea aatntte pioUosto che retaggio 
del misero mortato. Xoigeva verao n eoo fine 11 secete XVIII. 
La rivotaiione liranceae, dopo avere sceosi i popoli delte maggior 
parte d' Eoropo con nna reasldne morate, eh' ebbe tante conae- 
goenie e fece moter teocte alte eoee, fondendo prima e dispo- 
nendo poocte a seconda dette noove idee e prìncipi, tutti gli ele- 
menti sociali; te rivolofione, io dlceva,al pari di ogni avvenimento 
mondiale già trovavasi presso al ano tramonto. Il periodo di que- 
sto tetto importante e strepitoso più presto che beUo, era alate 
breve ma ricco di atione e di resolteti e lordo di sangue. I fran- 
ceal stanchi del tumulti e del cenare dei partiti vedevano avanire 
ad una ad una te passate illusioni e già sentivansl Inclinati a un 
ordine più riposalo di eoae; ma Iheri della Franate le armi dette 
repubblica opravano in nome suo prodigi di valére» o guidati 
allavlltorte dal gente di Napoleone, conqniatevano paesi, impo- 
nevano ai vteti te loro leggi e tenatinavano molti col nome 
specioso e magfco di liberti. L' Itelte fu per consueta vicenda il 
teatro sul quote a pretto di sangue si gareggiò da due potenti 
natiool pél di tei peaaaaso. Pochi degf itelteni ebbero una parte 
attiva nette tremendisaima tette, ma te opinioni colori vansl in 
•modi dUterentl, e trovivanal divise fra le èue tene cembaltenii. 
Alenni tenevano fermo por il ddntete tedesco e per il vecchio 
regime, ed altri adeecati alti promessa di una compteta rigene- 
razione ed all'acquisto delta libertà, bene tanto vagheggiato e 
mal da n eas u no pienameate conseguito, abbracciavano te causa 
di Francia con ardore tanto più grande e nobite in quanto che i 
novatori si costituivano della parte più eletta e più giovine della 
nazione italiana. Alla guerra pertanto che doveva decidere dei 
destini della bella penisola si aggiungeva il conflitto parziale, ma 
sempre tremendo e micidialissimo , dei partiti, i quali sotto pre- 
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(csto di Msleoere le ragioni del giusUi, e i migjUori infermi 
della |»alria, sfogano le ire privale, e ù i^tpe^ano iV illccile e 
impunite vendetle. In iulla llalia la divergMisa deUe idee fa lor- 
geale di falli più • meno importauli, maiempre fttBMli alla pace 1 
0 alla prosperità dei cilladinL La Toscana e il regno di Napoli ' 
furono per avtenlura i patii in cui il dominio dei conquislalori 
(rovo più ostacflU da laperare, sia nel possesso maleriale dei luo- 
ghi, che nel mnlamcnlo dei pensieri, e «({rile abiludioi. lo vi 

I dirò solamente qualche parola della prima, perché la narrazione 
che vi ho incomincialo lega in parte con gli avvenimami poliliei j 

j di fue' tempi, e nonè che un piccolo episodio di quel vasto peama j 
storico, che fari stordirà la paslerità, coma lisca maravi|^iara i j 
canlemporaMi. La Tascaaa all' ofoca dalla rìvolniioBa fraacesa 
ora forse il paow pià beoeslante del mondo. Leopolda primo 
d' Austria princìpa filosofo, e datala di amiaenta focallà lagMa* 
trìce aveva impiegaia tatto le core palarne del sao biava ma 
saggio governo, a folicilare i pòpoli di qocsto bel giardino d'Ha- 
Ha, etevando II ladevole edifialo della prosperità sociale sulla sola 
basa che vaglia a sostenerlo, nn codice di laggi bnona par prìn- 
cipi generali, a rase ottima dalle madiflcasioai, che la rendano 
meglio applicabili all' indole speeiala, e alle candiiiani morali e 
fisiche dalla popo l ai i on e a eoi vengono data. Nan vi ha ancamlo 
che adegaar possa il merito di un sovrano, il quale totela col 
propria in^agno ad aalarità U banassara degli uomini, eha IKo a 
un diritta qualanque ha peati nella sua mani ^ 11 Sismondi ha 
detta ehe poca importa qaal sia la forma di an governa, porchè 
le leggi aieno buona ad esagnite e latte osservare con gmstiiiae 
imparaialità. lo soao pienamente persuaso della verità di fuasla 
massima, tanto più che rifletta essere le IsUtaiioni sociali la pià 
potante e lacontrastabile espressione dei bisogni a dello spirito 

I del tempo, che le sancisce e la lalleni, perchè, sa aUrlmanli 
fosse, non aaprebhero resistere all' urto del volero collettivo dei 

I popoli. La Toscana ricordevole e grata ai baneftii ricavati dal 
magnanimo Leopoldo, posta sotto Togida de' saol savi provvedi- 
menti, governala dokemenle dall'angusto Ferdinanda figlio daU 
rereeomaaitario, di cai si adorava la memoria, la Toscana 
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(ranqniUa aberloM, Mìce in fiiM» non «cogunra a nmlaiiieiKo di 
Nrta avvisando elie col giiasMure an lHMMi4NrdnM di cose a cui 
l' ipoleUca rifonna non avrolilie mai più fono safiiilo arrivalo, 
vaniva a prodorai on malo grandinimo. Egli è ben nalaraloebo 
in qootta diaponaiono degli animi doUa OM^gior parte dei etUa- 
dioi non ai potees o veder volentieri l'avvicinarsi delio armi stra- 
niere, che da pia anni scorrovano l'Italia altomando vittorie e 
sconfitle, speranae o timori» e disastrando i popoli eoa lo Ama- 
ste eoosegoense deHa gnerra. Ma, so il maloonlsBlo ora genera- 
te, aalvo poche eceeaioni negli spirili boUeoti di ^oakbo iUoso 
giovano» alcuni paesi (nrono cosi Indignati di tale invasione cbe 
pensarono» il dolo sa eoa quanta matnrilè di giodiaio, a respin- 
gere la fona con la Cena. Fra gli altri ^loata nostra Lonigiana» 
ragione alpina circondata dsir Apennino dalle Panie e dal mare, 
orgogliosa della sua posiiieno topograflca, e per la fiKia oeorag- 
gio straordinario dei snoi figli, osò roestraiai awesaa piA elm 
ogni altra genio al dominio di Franoia, e fremente di rabbia 
glnrd di stormÌDarc gli ardili che fidenti nell' indole mite dei po- 
poli toscani vennero ad occupare militarmcnle le loro piccole città 
0 castella , piantandovi con boria lo stendardo doUa ropobUica 
francese. 1 montanari per la maggior parte illetterati , lonlanldal 
eontalto delle grandi città, ove il pensiero cfrcola o diviene per 
cosi dire moneta eorronle, restano per più kingo tempo inaeces- 
siblli al progresso deUe Idee al cambiamento dei costumi e ignari 
del rapido saccedersi degli avvenimenti, che mutano talora la 
faccia delle mondiali bisogne. Pure anche in mezzo alle tran- 
quilla occupazioni deUa vita pastorale, fin sulle rocce alpestri 
(lolle ualive montagne, era pervenula voce della «ran rivoluzione 
che da Parigi si ora o>le.sa non solo per (ulta 1 rancia, ma per 
n)«'/./.a Europa ancora. l>a lama aveva esat^eralo narrandole le 
1 gpsla repubblicane, lac* iamlole di andar macchiale di sangue, 
I di empietà e di un profondo disprezzo per tulli i diritli umani e 
divini. l/orrorc era al colmo; l'inferno avca vomilalo le^ioni 
di demòni sulla lorra che dir si polca del delillo; e quesli anima- 
vano gli uoiaiiiì, che UMievaiio in mano i deslini di una gran 
, parte di moudu. Cubi si pcusava tra lu gente moutaniua tonto dx- 
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Cile ad csaUarsì in lutto chn sa di straordinario. Immaginatevi 
dunque con qual ribrezzo appresero costoro, che quei mostri 
( secondo essi ) cìà fatti secrno alla comune esecrazione trovavansi 
quasi presso alla porta delle loro capanne, dopo essersi impa- 
droniti del potere cacciando dalla capitale Ferdinando III, il figlio 
del bene amalo Leopoldo. Fu un furore da non dirsi, tremendo, 
generale, quale in fine può suscitarsi in uomini capaci di pas- ! 
sioni energiche e fiere, dolali di robustezza e d'indole intra- 
prendente, e ferma nei pericoli, risoluta nelle azioni. Allo sfogo 
della parola successero i falli. Vn sol volo fu pronunziato da tulli: 
dover eglino armarsi e respingere il nemico racchetato omai nel 
possesso delle sue conquiste. Stolta improvida determinazione in 
un pugno di uomini inesperti di ogni arte guerresca! Munitisi in 
fretta di vanghe di zappe e di altri stnimenli rurali, in difetto 
di armi da munizione, slimolali segretamente dai nobili della 
provincia, si levarono in massa, e scesero verso i l)ora;bi e le 
terre più grosse occupate dai francesi. Ma per difendere o meglio 

I 

riconquistare il paese troppo più occorreva che una volontà sprov- j 
veduta di mezzi opportuni a rioscire nel divisalo impegno. Pur • 
costoro non vi posero niente. Si pensò soltanto ad elcircero un | 
capo un condolliero che gli reggesse gli consigliasse uli guidasse i 
alla vitloria. La scelta cadde sopra Odoardo Strafì uno dei signori 
che più mostrasse amaro il cessato dominio della casa d'Austria, 
e fosso, ni (li là d'ogni altro, dolente delle sorti cambiale della 
sua patria. Oucsli accolse l' oflferta con gioia dedicaii<iovi intera- 
mente l'anima e l'inlellctlo. 

Odoardo possedeva lolle le doli brillanli che iinpoiigoiio« 
abbagliano, enlasiasmano le moltiladini. La sua 6gara grande e 
disnilosa , dì una belleiia regolare e robusta aflascinaTa lo sguar- 
do. Il carattere generoso romanzerò, indiviso da uno spirilo ' 
culto e da una facondia spontanea, immaginosa, caldissima, de- • 
stava r ammirazione e lo rendeva donno del cuore e della vo- \ 
lontà di coloro dei quali egli disegnasse dominare gli affetti • ^ 
dirìgere le azioni. Il lustro della nascita , una ragguardevole opti- || 
lenza, una repolaiione d'integrità esemplare , gli davano in fine I 
il diritto d' imporre rispetto a cbionqne lo eomMcesse, e avesse 
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ralaiione con Ini. Né qpiesto flemlimeato gli YMlTa mgtto; e 
roolU «Itri ne ispirava di Teneraiione e di anofei tantoch» ogni 
sua parola eia on oracoloy ed-ogni soo dìporlaiai nn eaenipio» 
clie ognuno ii JlMOva vanto e stadio di aegoire se non allro con 
le apparenae. I montanari poi lo adoravano» come coiai ohe ai 
pari di loro era nato in nn paesello posto quasi oome sapete sol- 
l' estrema vetta di nn picco delle Panie, nel quale dimorava II 
soo avo materno comodo possidente di qat* Inoghi ricchi dei 
prodotti della pastorisia. Egli aveva passata l' infamia fra quei 
gioghi maestosi, ne conosceva lutti i tesori di maraviglie di coi 
fo lor prodiga natura; e la gioventA di una gran parte di quelle 
popoiaaioni era cresciuta con lui clie ne adottava volentieri i co- 
stomi semplici e gli ardimentosi eserdiL Neil' importante -fran- 
gente di una conlrorivoluiione, egli non aveva avuto né deside- 
ralo il coraggio di abbandonare i compagni della sua piA fresca 
giovinena, e per qpanlo non si dissimulasse le dilDcoltà dell'im- 
presa, volle provare se il senno, e Finfloenxa, eh' egli sapeva 
potere esercitare su quella truppa avveniticcia vales|Bro a dare 
alle cose un andamento più regolare, ed a trarre da quelle 
braccia e da quel tenace volere ii migliore posaibile partito. Un 
altro nobile motivo animava in oltre il sig. Strafi. La gratitudine 
che per le anime abbiette è peso insopportabile, e per le gentili 
un molo soave di affetto e di intera devosione, lo spingeva nel- 
r arrischiato cimento di una guerra troppo disegnale da poter 
dire che ne uscirebbe vittorioso. Egli amava in modo straordi- 
nario la fimigUa gii regnante in Toscana, ed 11 caduto splen- 
dore di questa aggiungendo la compassione a quanto prima sen- 
liva di tenero per lei, gliela rendeva più che mai cara ^desiderata. 
Gli ottimi principi di coi egli era stalo suddito fedele, conoscendo 
il merito dello Strali, l'avevano onorato di cariche importantis- 
sime e distinto sempre con lionlà, di cai non si era mai reso 
indegno neir adempimento degli obblighi spellanti a colai che 
anela servire alla patria e al proprio sovrano. Leopoldo I, poco 
innanti di salire al tnAio imperiale avea visitata la Lunigiana e 
portalo uno sguardo scrotatore su tutte le classi, in tutti gl' im- 
pieghi, in ogni ammfaiistratione.Teneva per guida la massima 
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di anmiBare r andemeiifo del tua (govwno da per m sleaeo, sa- 
pendo come sovente le mire faitereasale e personali dei minlitrì 
p o s B o no fàisare il ?ero e tn servire l*aatorìtà di mi regnante, an- 1 
che animato da ottime inteniioni, a scopo molle yoHo ben di* 
verso da qnollo, coi sem b ra n o tendere le riibrme e i provfedl- 
raenli proposIL li sagacininM» prìncipe apprestando giostamenfe 
lo opero dei sooi rappresentanti erasi iroTato pienamente pago 
della condoUa di Odoardo Slrafì, e con quel tallo finissimo, che 
fa indovinare il più adeguato genere di ricompensa, si era degnato 
attestare al zelante c delicato montanaro la sua reale soddisrn- 
zione con le segnenll raemonibili parole direttegli al cospetto di 
un numeroso circolo di persone. « Strafi , io sono contento di voi , 
» e piacemi assicurarvi che vi reputo uno di quei pochi uomini, 
> ne* quali si può da chi regge i destini dei popoli riporre una 
» intera fiducia. Bramo pertanto che ogni qual velia il bene del 
» vostro paese lo richie<Ia, voi vi ni>pelliate per qualunque siasi 
» atto di giusli/-ia o di grazia alla mia persona direttamente, si- 
» curo che noi ci intcnilcremo medio sempre allorqnando le cose 
» non avranno soytjiaciulo a luUc quello volonià c o[iiiiioiii in- 
» tcrnjcilie, che tliviilono il povornanlp dai t;ov(Miiali, » In fatti 

I poco tempo dopo lo Strali erasi recalo in deputa/iono con altri ! 
signori a Leopoldo già iiiìporatore e aveva ollenulo inllo quanto 

1 a lui fu chiesto in nome dei fedeli sudditi luniuiancnsi. - Nel 

j congedarli quoll' ottimo regnante >olto allo Strati « Addio bravo 
giovane, dis.se, io mi ricorderò di voi. » - E avrebbe attenuta la 
promessa, se la morto vaga sempre d'illustri predo, non fosse 
venuta a troncare an/i soia la vita di quel covrano, che fu il bc- 
nerallore d<'ll* umanità, la più intemerata gloria del secolo, il 
desiderio de' suoi conlomporanci e l'ammirazione do' posteri. II 
compianto fu universale, ma la memoria del buon principe r della 

1 sua masnaninnià rosi»» >ivissima nel enorc ilrll' ailelluoso e leal 
montanaro. Eì:Iì aflerro dunque avidafiuiiirroccasionc di oprare 
qualche cosa a favore «leeli amali principi. (>ersuaso più di dare 
cosi sfogo all'ira, che uli suscitavano noli' animo le vidorie dei 
loro nemici, che di poterli con efUcacia soccorrere, ('omuncpio 
fosse, egli si pose palescmento alla testa di quella sommossa, di 
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1(# le Me pratiche aegcele e la ma influen» eveTfoa ocdUiale 
i» eccvUe le 01a. Io nen ? egUo narrarvi ^rlHanenle qpeslo 
folio meeierande negli annali della Lunigiana, in evi GoalUero 
Sceli avielibe Inivale malaria eìù che baalanle ner teaiete uno dei 
8«el ammirabili remaaiii naa Ti dirò aalo che i fraoceai dopo un 
accanite cenha^limenle realarene perdenli e la maggior parlo 
peirimaio alla cpicciolata Tiltime del (oror iiopolareii I tedeschi» che 
erano alanaìati in Lombardia « Ihrono avvertili dal eaao e richie- 
sti di «9 aeasidio d* oenolni é d' anni per conaervjire il paese 
eosi meravigliosamente ricopquisUlo. ^i aeddisfeee la dolpa^da 
coir invio di nn eenio 4' uomiai , i quali baatare^e a riataUlire alla 
meglio un poco d'erdlnOt sevvertilo dai cardml n^ trambusto 
ilegU avvenimenti peaiali. Lo Slraft si dulinse nella sopraccennata 
aiioiie non tanto per valore e pmdeou, quanto per la sua gene- 
rosa uBMnili e totela dei respetUvi diiiiii, posti a fascio da si lu- 
niulluose clreoatanse. Capo di una roano di gente sema freno c 
senza disciplina 0 rosa più fiera dal fervore della vittoria dal sangue 
sparso e dalla seta di bottino, e$;li sì era d ovalo per sino costretto 
a volgersi talvolta contro di lei furiosiinicnlc c nìiiuiccianle di 
spaccare il critnio al [mìiuo, che derogasse ai suoi ordini; ciò per 
impedirò gli eccessi 0 frenare i disordinati appetiti. Intanto tutti 
lo salutavano liberalor della patria, alzavano a ciclo il suo nonio, 
benedicevano il suo coraggio tanto più bello in quanto che non 
andava scompagnalo da una grande ntoJerazione e da molta mo- 
destia. Egli godeva del suo trionfo, ma non ne abusava. VoKo 
l'animo al bene del suo paese, pensava ad ndoprare i mezzi 
oflertigli dall' ascendenl», che esercitava sopra io spirito del volgo, 
per provvedere alla quiete e prosperità della provincia e ilepo- 
silar poscia nelle mani delle aulorilà costituite quel potere, che 
a lui vago di gioie riposale e tranquille sembrava già un pondo 
troppo ingente e sproporzionato alle sue forze. Ma le cose sorti- 
rono efifelli diversi dalla espettaliva comune. I fiancosi vincitori 
d'Austria e d'Italia non potevano soffrire in niun molo di ve- 
dersi contrastare il dominio assoluto delle loro conquiste dai 
moti parziali di alcune popolazioni. Li repriujuvano pertanto in 
ogni dove adoprandovi tpUi i «iiezzi, di cui era dato loro disporre, 
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e trallando con eslremo rigare i preCflsi ribèlli, ehe eadmno MHe 
loro mani. Più del danno reale, clie potora per avventora iM- 
lare ad eaai da simili impotenti conati, lemeTano l'fnflaenta 
dell'esempio e qoella guerra micidiale di nna intera prorincia, 
nella quale anche i veccbi le donne i lìineioili direngono po- 
tenti difensori dti propri diritti ed ogni casa nn caslelo presso 
che inespugnabile. La Lònigiana ancora richiamò f attemione 
dei generali di Francia, e troppe molto superiori al bisogno fti* 
rono spedite* a reprimere i soDerati e a Tendieare la rotta del 
propri commflHonl. Fn lo Strali aYTortito del nnovo pericolo e 
si gindioò perduto; pure non venne meno f animo in Ini, e ri- 
solTè di affirontare U nemico se non altro per fergii pagar cara 
la tlUoria. Disposte le sue genti al nuovo conflitto, sembrato anco 
più baldo pel sussidio di quelle poche truppe tedesche, che setta 
il comando di un capitano gli erano state mandate di LondMia, 
si apprestava ad incontrare il nemico in un luogo ftivorevnie al 
suol apparecchi di battagHa, quando altro messaggio portò di- 
spaccio, ta col da élcuni snoi eephiratori notavasl II namem del 
soprawegnenti fimieesi. Erano piò migliaia..... e la sua gente non 
sommava che a pocU centi. Il capitano tedesco avvisò essere 
imprudenza entrar nel cimento con tanta disparità di Ibfue. Goii^ 
sigliò ritirarsi dalla parie deU* Apennlno verso il Farroigiano; 
ma i montanari non vollero sapere di abbandonare il paese na- 
tio , e si potè a stento persuaderii di ritornare alle case loro poste 
solle vette dei monti. Lo Strafl più compromesso di tot li avrebbe 
dovuto seguire gT imperiali, che promettevano di guardarlo sem- 
pre ncHeloro lite sino a che non giungessero (empi migliori, ma egli 
non ebbe coraggio di allontanarsi da quanto aveva di più caro al 
mondo, la patria e la famiglia. Si determinò adunque d'inoltrarsi 
in mezzo agli erti giochi e inaccessibili delle Panie, compagno 
alla sorte di quegli uomini energici, che già l'avevano cosi fedcl- 
menlo secondato. — I francesi non trovarono pertanto al loro 
giungere oslacolo alcuno o poterono a uramì' acio rislaluliro il 
governo repubblicano, ('io fatto imposero somme esorbitanti a 
tulle le piccole borgate per imnirle di avere aiiilate e applaudile 
le gesle degl' insorgenti. Molli ebbero a patire prigionia e ino- 
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Mie di %pà Mito, naè indkiMle ^impegna e hi pramara, che 
il ffonpdeate taeeie. adofirò e flae di tmn neiie nani il 
capo deBa aonuneiaa, il bravo e evealoralo Slrafi. Temale vane 
laUeledttgeoieegilalfallagMuni, ielÌIÉianaCeniaiÌMionee lo 
léce gioiieare in centoaueia. La aenlensa Ai di merle, e yì il 
agglanee ma greiea taglia poeta anOa leela del feggiUYCb Tanto 
sfoggio di rigore e di rabbia earelibe però lUaaeto nollo, leell'in- 
eidie^ teie a Odeerdo dal eoo nemlre, non ai Ummo unite quelle, 
che centro hii ef macchinarono da aiconi infuni eooi cempatriotti. 

In meiao aHe cenTnIcioni, che agitano tahrolU la miaera 
e tempre ecomtenla nmanlii, sorgono colepo, che dalle di lei Mie 
e moliiplici meH traggono partito per il proprio intereiee. In tali 
Irangcnii gli aeeerti e malvagi, Mcnri di potere etadere impune- 
mente le leggi eifin» e indilhrenll compre e lerdln qoeHn vece 
segreta, che ne avrerte dei fdh», che si sta per comnwtlere, 
abtNmdonano all'atto di naocere alimi raccogliendo essi soli il 
flrotto dell'opera dei fanalici e de' troppo credulL L'anarchia Tu 
sempre un torbido mare, in cui non sanno pescare che i tristi, 
ai quali ogni mezzo è buono, purché apporti soddisrazioni e ric- 
chezze. Nelle rivolle e nella tenzone dei parliti emergono sem- 
pre costoro, come i vermi dal lurido fango, pronti a rivolgersi 
da quel lato, ove il vento spira favorevole, cambiando senza pu- 
dore, di coccarda o di opinione, ed ingannando ugualmente e a 
vicenda ora i realisti ed ora i democratici, fermi soltanto nel 
divisamenlo di raggiungere la mela de' loro colpevoli desideri. 
Eppur questa feccia nociva tanto alla socieià trova fede anche 
ne' governi più illuminati e siede al reggimento dei popoli nel 
santuario delle leggi coperta del manto della più iniqua ipocrisia 
a regolare i destini di quelli stessi, che già furono sue vittime. 
Né questa razza infernale mancò in Lunigiana, e dopo aver ap- 
plaudito alle strepitose geste dei mon lanari e strelte cordial- 
mente le loro destre callose, al tornare dei francesi divenuta a 
un trailo giacobina, calda amalrice di repubblica e di libertà, si 
uni a' vincitori nel perseguitare le famiglie , che più si erano 
mostrate favorevoli alla cacciata delle truppe francesi. E, masche- 
rando con tal prelesto lo scopo dell'apparente zelo, si delle briga 
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d' fnvestigtre i fatti, di porli Itt Im, di comprocneltera, di tm 
denaro ora con I9 iliiMceo di OOOMO pTcooo cOmMidm, om 
coir offerir proteilODO • qoegM tieni, che por lo Ole d«Miifel 
«rano caduti in mano dot «novi dominolori. QoOilt OÉMi di Mrf- 
ganti or dunque si pose sulle Iraece dello Strali, e mMo laortè 
d* intentato per gratuirsi fi «fncitore con 1* offerta di ifo^ capo, 
che aveva osato ordire le fila di una congiura contro l' irrealAti- 
bile potere dell' armi galliche! Si dette airinfelice la caccia come 
a una bestia feroce, invano però, elio il Iuoq;o «lei suo ritiro era 
un mistero per tutti, e gelosamente ouflodilo dai leali monta- 
nari suoi consorti nelle passate e nolle presenli venture. Biso- 
gnò a quegli infami perseculori ricorrere all' arie per tentare di 
ottenere quanto tion si era potuto conseguire colla forza apetla. 
Cessarono da ogni ricerca riguardo allo Strafi: le cose sembra- 
vano racrhelale, stabilite ormai le sorti tli Francia. Si sperava 
un'amnistia generale. La sposa e il saggio fratello di Odoardo, 
tlssuli in mezzo al pianto e alle più mortali angosce durante lo 
spazio di molti mesi, cominciavano a respirare e a confortarsi 
di una soave speranza. Lo Strati slesso pensò potere usare di una 
qualche maguior libertà di vita, giacché i nemici non apparivano 
più a cercarlo su i monti, e tutto il paese sembrava tranquillo e 
dimentico del passato. Odoardo amava teneramente la moglie 
la figlia il fratello. La prudenza aveva vietato a lui e a loro di 
cercare di avvicinarsi durante il pericolo, ma ora le circostanze 
erano cambiale e il desiderio di riabbracciarsi si rendeva ocni 
l^iorno più intenso e pieno di smanie amorose. Una notte adun- 
que travestito da conladino scese Odoardo cautamente dai luo- 
ghi alpestri, in cui era stato si ben guardato dalla fedeltà e dal- 
l'amore dei suoi prodi compagni di sventura, e pieno il cuore di 
giubbilo e d' im[>aziente brama si avviò verso la casa, che rac- 
chiudeva lutti i tesori delle sue atTezioni. Accompasmato da due 
giovani e robusti pastori già stava per toccare la mela del suo 
viaggio, quando dal bosco vicino alia villa del Limilo sbucarono 
mprovvisi venti uomini armati, che assalirono furiosamente i tre 
viandanti, i qttalt restarono ^alorditi all'impensato evento. L'ur- 
genta del caso H rieliiiAiO ben tooto a loro etesii, e in on jalatite 
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turno prona tlla Uhm, rìMM di óM rimio ^ por ? ita. 
La laHa Ib brm, peiehè il oaoMro dagli «ggraawri wtfmemm di 

troppo quello degli aggraditi. I dia moiriaoafi ca òd ew I frimi, 
aoma i|MÌli» otaa dal proprio corpo afa?i a ftdio aaada ai tasta 
aaMla aigatra. Lo Strafl» hawliè fMitonartafaiianta in più parti, 
aagailè a dMwdiiii lit w w ada i i vano la propria eaaa. Vi gianaa ; 
iafiM Btiallo iHiBiaati dH avi battei aMssiDi, a maililal faàK ! 
par allfa ag^ a i aaei'aampagiii avevano fatla nwrder la pai- i 
vere, il tramesUo e i laroeati da' iliorìbondi, le grida a la lia- | 
•lemmie dell' infame masnada si feeere intendere all' inleiiisa | 
algaora » che piena di penosissima ansia alava allendendo lo sposo. : 
^ipevenlala da quanto adiva e ricdiaa di «a orreado prasenli- {' 
mento scese prec^itt osamente le scale e ai rianeiò alla porta, che | 
Bselleva eolia via, invano trattenuta dai servi ignari che il loro | 
padrone dovesse in quella notte recarsi a visitare la sposa. -Ap«- 
pena questa ebbe spalancate le imposte dell'uscio, Odoardo, che 
già vi locraMi , radile nelle sue braccia semivivo coperto di pni- ] 
lore e di suti^uo. i servi e i coiiladini delle sue terre accorsi 
allo strepilo niebsero in roltn uli srellcrali briganti, i quali si ri- l 
tirarono, gridando rhe sarebbero tornali ben presto e più for- 
midabili ancora poi numero e per aulorilà. 11 povero ferito privo 
de' senili fu portato sul lotto e l'asc ialo alla meglio per impedire | 
la |>erdi(a del ì.anguc. Fu spedito in traccia di medici e di chi" | 
rurgbi, i quali sopragt^runsero in breve e tro\ale le ferite quasi » 
tutte mortali annunziarono alla costernala famiglia non restare 
al di lui corpose non poche ore di vita. Nè l'oracolo de'Gsici falli, 
che sul far del giorno Odoanlo appoggiata la lesta sul seno del- 
l'inconsolabile consorte, la mano ifi quella del fratello, e gli occhi 
spenti fìssi sul volto della sua fauciullina, spirò i>erdonando I 
ai suoi nemici e commettendo al paroco la cura della moslie e 1 
della sua fìglioletta. Non è da ridirsi con parole il quadro luttuoso, j 
rhe offriva la stanza dell' estinto. La nioslic attaccala al suo collo, Jj 
bocca a bocca ronsiunia, lo chiamava coi più teneri nomi, e non 
voleva f)reslar fede a « hi le diceva essere ormai cessalo per seni- < 
pre il molo di quel ruore, che ella tremando tentava colla mano | 
per trovarvi ancora argomento di aperaoaa e di vita, il flrataiia I 
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piuig«va MmuDMiameole « pragifi pmm la Mima dal dÌMo 
coogionto. La bambina ia pmila di piedi si ailaBgaTapsrvadare 
il oaro suo ÌMbbo e lo rimprov erara di aMera alato tanto lanlano 
a tornalo poi a fv^ piangerà la mamma. Tn i aanri ara onlagti- 
mare dirotto, cIm neir ottimo Odoardo perdevano tatti piè elw 
■n padrone nn protettore e nn amiea In meno a ^neiti aoana 
di damlailone eeeo sopragginngere affiumati aknni vUlani ad 
avvertire vedersi eolia via, ohe condoceva alla villa, gran mano 
d' armali, cbe a pesai eoncitati si dirigevano a quella volta. Te- 
mendo di nlterìorl violenso D.Slofluio Strali face eoUeeeio a ftwia 
la eognato e la figlia in ima portantina , porre il corpo delPeelInlo 
in ima barella , e preso seco ipnnlo gli vanno alle moni di più pre- 
lieeo ai avvii scortato dai servi e eontadii^ verso ia propria par- 
raaebla. Là glanto col meato convoglio , respirò e al Innae alanro I 
avvisando non avrebbero osato 1 violeoll faolnereai, cbe avievano 1 
aasalito od neelao nella acana netto il fratoio, Inniervetsare 
anche la lui alieno sempre dal a sese elara l negli alhri politici, 
pacifico ministro di ona religione di amore, in meuo al soo po- 
polo, pronto a difenderlo fino all' ultimo sangue. Né odoro ne 
ebbero l' ardimento, ma gettatisi come belve assetato di strage 
soUa villa rimasta deserta per ordine di D. Stefano, cbe non 
aveva voluto esporre i suoi famigliari, si dettero a saccheggiarla, 
rompendo e guastando quello, che non era agevole a trasportarsi 
altrove. Scesi poscia nelle stalle sgozzarono tutta l'innocente fa- 
miglia dei bruii, che apparteneva alla fattoria, c ciò fatto corsero 
al giardino por le terre ubertose dei signori Slrafi sradicando 
alberi, sovvertendo il seminalo, tlevaslando lutto ed apportando 
quel danno, che ninni sitibonde di sangue e di rovine possono 
mai arrecare. Per ulliino appiccarono il fuoco alla villa e si par- 
tirono carichi di liouiiio e di delitti, stanchi ma non sazi di 
commettere un diluvio di mali io odio d' una povera vittima delie 
straniere invasioni. 

Colla morte del signore Strali si chiuse il dramma poli- 
tico della Lunigiana. Questa segui dappoi lo sorli della Toscana, 
cui spetta in parte per dedizione spontanea dei popoli, in parte 
per compre o convenzioni falle a favore di quel potentato. 
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La itdmm del dligraiialo Oéméo, soprmiiM pteo «Ha 
paidila daTadiiato Barilo; ed al liMo oMla mnfl naiè 11 i»r^ 
. dalla taMlea aritaialla, anieonaiipaDo dalla awitolra AnlgUa. 

La villa inoandiata e il davatlalo gianttna raMaroBO par- 
laota àMMBdooall, trliUiaiail manaiiiaBli dal Avar dalle parli, 
■è Si StoCna d praaa awa di rimatlaili aal tota pariato apton- 
data, parehè faa* laaghl arangli dHaaoll adlaai, «obm tafllnaal 
di dalaraia caiaiBllà, la aal aala fiflardama faceva oseiUare aoM* 
raaMDla falla la ttire del tao eoore affettooso. Né guarì andò, elie 
qoalla rovina eonlndarono a desiare il ribreizo degli abilatori 
dei eircoslanli paesi, come sogliono farlo pià o meno le case de- 
serte e lasciale in balia della struggilrìce mano del tempo. Coloro, 
che vi passavano d' accosto nelle ore misteriose della notte, gente 
per la maggior parte imbevala delle preopinioni dominami nel j 



volgo, si sentivano presi da insolito timore, e con quella disposi- j 
zione di spirito, che trascina a credere ad eventi soprannaturali « 
immaginavano vedere e sentire cose strane e sorprendenli. Cosi 
or si narrava di .ivorvi veduto il fantasma di Odoardo acconipa- ! 
linaio dai due bravi montanari consorti nel doloroso suo fine, che 
avvolto in bianco paludanienlu sovra un nerissimo destriero, in 
mano un funebre cero in \cce di spada, s' inoltrava a lento passo 
in mezzo agli avanzi della sua antica dimora , la quale all'ap- 
pressarsi di lui splendeva tutta di una fiamma a/zurrugnola, come, 
se fosse tult'ora pretla dell' incendio, che la distrusse più che a 
metà. Altra volta udivi qualche povero passcggiero fiirvi un rac- | 
conto tetro pauroso dei lamenli, degli strepiti e di un gran suc- 
cedersi di ombre combattenti fra loro, eh* egli slesso asseriva 
aver vedute ed ascoltate con i propri occhi con i propri orecchi. 
Il decorrere deuli anni aflìevolen<lo la nieniorla del traspiro fallo 
avrebbe forse lasciate cader nclT oblio si stolte credenze, se nuovi 
e più complicati disastri opratisi sullo stesso teatro non avessero 
contribuito a mantenere vive non solo queste fantastiche idee, 
ma a darvi esca maggiore e più incitalrice. Come sjià vi dissi, 
Odoardo Strnfì aveva lasciala morendo una figlia, la quale naia 
sotto funesti aospici, ebbe vita breve e contristata da tremendo 
sforluuio. 
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' Se l'm'mNi foste lenla di Ireppe, ie yì di eoe vi- 
«eade; ne qpwHe AiMwe Vm^ommi^ di qn'eUm Tullia» ee, 
ceimHiei«»Uvotli«fle88ÌiinMi«qMeUcMve^ , 
uelie di ^ealelie leMpe. 

Nei riii(ruieni«o il boen D» GioMpiie e lo «iiiflmnMi 
che ne era graie il ptenderleia pania» peieMleaiieaafrarfoiii 
ci alleU«vaae leiiaiariipe. Bpfore, Mfilicà egli, io nea etava 1»-' 
siaiWBii di tanto, nenlra eaBOPo o qoaalo dIsàdWBO aia il mie 
aMe e iene prive d'ia l ei a a g e; se ma elio, ìvslaade da pailo 
ohe U Ivrellaie e «amre è semiliee di eoa mtawi» ani loifcra 
devenal accorgere che ne anche a voi vada moUo a sangne qpeUe 
4e^ ediand IM aeppi di iHli .complleaiiaiimi , deeoiii4Ì gen 
nna toc o rien o thcsennata, lidendaaatl di h e si e m mie eanlae I* wmth 
nità , di dispregio per raolora delia natura, di esageraiiOQe nel di- 
piguere le passieoi ed i viai, e di conlomelie ooolro la socielii 
conio so V nenM» fssse un demonio, e il aecoio un ennwlo di de- 
menti , cui deUa virtù non restasse nero meno hi memoria del 
nome. È questo il vezzo, che domina la letteratura frapoese 
salvo qoakhe onorevole eccezione, e duolmi che quelle creazioni \ 
mostruose formino la delizia della giovenlù italiana, nella quale | 
sopiscono lo spirito patrio e il c^uslo per le noslre opere classi- l 
che rendendola studiosa delle iinilazioni slianicro. Creda ancor 
io, soggiunse mio fratello, che qtH'>l' invasione di libri diluvianti { 
d' oltre alpe coulribuisrii iiiaia\ iuliosameiilc a rendere i giovani 
italiani scioperati e piesouluosi A furia di roniaii/i o di enr4clo- 
pcdic acquistano essi una facile o .siiperfK ialo dollrina, che loro 
dà, non dico il dritto, ma la pretensione di entrare in tulli gli 
argomenti, di sentenziare sugli uomini grandi, di giudicare delie i 
loro opere, con nna sfacciataggine e una sicurezza, che gli po- • 
trebberò far credere cime d^ sapien/.a umana, se gli errori ma- 
dornali, in cui cadono, non strappassero loro la maschera. Che 
se r educazione sciouiion'lo>i «lai \incoli, in cui T hanno infer- 
rata i pareri governali d.dia moda e le opinioni più erronee che 
nuove, dalle quali è yo\ ei nalo lo spirito pubblico, riassumesse i 
suoi primi e severi dotami , noi vedremmo i;li uomini di buon j 
senso (e ve ne sono lauti in questa terra prediletta del genio! } 
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indirizzaisi iiuovanienle q con alacrità verso gli eletti slutli le 
severe discipline il profondo meditale, da cui deriva una jiiù 
forte tempra all' inlellollo e un niasyiore slancio ayli aflelli del 
cuore. Non vi ha dubbio, disse il curato, 1' educazione è il primo 
elemento del ben vivere civile, e i governi non che temerla do- 
vrebbero anzi promuoverla, consacrandovi le cure c il pensiero, 
come al solo mezzo di avere popoli tranquilli e soprattutto mo- 
rali. II volgo speciahuente è di troppo trascurato in Italia. Non 
parlo delle principali città, dove anch'esso trova modo di diroz- 
zare alquanto la mente e il costume in istituti da ciò, fra i quali 
è a commendarsi assaissimo la fondazione degli asili d* infanzia: 
ma nelle provinole , ma nelle campagne, ma nello estreme re- 
gioni montanine, come cresce il popolo? come si provvede alla 
tanto grande e si importante bisogna di chiamarlo a parto del- 
l'avanzamento mondiale? Tutti coloro, cui sta a cuore 1' anda- 
mento progressivo della presente civiltà, T incoraggiamento della 
morale e delle virtù civili, inviscerandosi di operosa e illuminata 
carità, determinati a giovare nel maggior uopo tanta parte dei 
loro simili, dovrebbero concorrerò uniti a fondar luoghi pii, nei 
quali i figli del povero crescessero al rispetto verso la religione 
air amore del retto e dell' onesto all' abitudine del lavoro alla 
divozione por i [)ropri doveri e alla benevolenza fraterna tanto 
raccomandata dal vangelo, sicché potessero un giorno costitairsi 
per sentimento ed elezione in quel lodevole e tranquillo stato, 
che solo basta ad accrescere e mantenere ognor meglio la feli- 
cità della vita pabblica e privata. Il clero più di ogni altra classe 
dovrebbe coadiuvare gli srorzi dei booni e le care dei governi a 
si oUii provvedimenti dirette, ponendo in credito la bontà la 
▼irlù e il forte volere, e nel far bene conoscere ^li obblighi e 
quali doveri vadano congianti ai drilli e al nome di cittadinoi» 
La religione poi va sostenuta e inculctla ipecialraente nelle mum 
del più balio popolo, perchè , allorqaando non si confonda con 
1* intoUeranta e la aapentizionc, è un grande appoggio al pro- 
gresso della morale, essendo che la credenia religiosa dà animo 
a seìiuire il cammino del retto e del vero, anche malgrado le 
iogiustiiie dell' omaoità, che non pad privare l'oppreaso di on 

=_= . ^1 

fa 
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premio e(nrno c immanealiNe. — Io Ofrino pertanto che coloro . i 
quali aspirano allo sialo ecclesiaslico. dovrebbero cercare anzi 
tatto (li andarvi muniti di soda dollrina e di una assoluta anne- 
gazionc per quanto vi ha di frivolo di leggiero di malevolo Del- 
l' umano consorzio, pronti a consacrare l'anima e l'esistenza 
all'esercizio del nobile e santo loro ministero, il cui primo ob- 
bligo è il sotirar 1' uomo all'ignoranza e alle sue peruiriose con- 
seguenze. D'altra parte è vivissimo o^yidi il desiderio, che hanno 
le classi inferiori, di partecipare all' immenso benefìzio di sapere 
almeno leesere scrivere e computare. E nei nostri paesi , per 
esempio, lo zelo solo dei parochi può supplire a quanto manca 
per provvedere i poveri abitatori delia montauna di un' istruzione 
religiosa, elementare, primaria. Io lo faccio per quanto le mie 
forze lo comportano, ma l'opra e minore di troppo al bisogno. 
Il più gran bene, ch'io abbia potuto recare por avventura a questi 
mici popolani, fu quello di disgombrare dagli animi loro candidi 
e fMjhietti, suscettivi di un amore profondo per il vero, il presti- 
gio dell'errore e la feile in corte opinioni, che l'esempio e il 
consentirvi di molli rendono venerate e credute dal volgo. Ma 
troppo mi resterebbe a fare, se volessi propormi di condurli ad 
essere pienamente ragionevoli come sempre dovrebbe rendersi 
r uomo creatura animata dalla srinlilln divina, e riserbata ai de- 
stini di una celeste inimortalilà. Pure ho molte speranze e cara 
tiducia che Iddio mi darà la consolazione Ui vedere in parte 

esauditi i miei voli 

Noi ascollavamo volentieri le riflessioni dell' egregio cura- 
lo, quando vennero a dirne che la cena era pronta. Lo pre- 
gammo a volerci tener compasjnia, e prima di lasciarlo partire 
gli facemmo rinnovare la promessa di tornare la sera dipoi a 
narrarci la storia di Agnese la tanio vezzosa e compianta fi^ia 
di Odoardo SUafl. 

Aìmuà Calami nata SAinscai 

16 (Ucemttre 1843 

I 
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DANTE 
mm ABOuuiUNio ad mta soma u viu» 



Salve spirto sdegnoso , 

Cui la vista dei Tallo e amaro morso: 

Tu vate di virtude al folle muudo 

Gridi con metro ooIqm 

Cb*egd é deco» maUgao, ingrato, e vile» 

E die ka dUllonacono 

Al nebuloso Tartaro protondo, 

Ove fra dnolo e A» tomanto rio 

In odio etemo al cielo 

Del non curar virtù si paga il flo; 

E si dimostri le perdute genti 

Nelle tenebre eterne in caldo e in gelo , 

Cile il vivo peccator scuoti c sgomenti; 

E chi al tuo dir nel cuor prova la pace 

Noi fe natura di sentir capace. 



— 22U — 



A cbi rolkMt vita 

DI quel, che turo inolU pondo al suolo 

Sol natt a slniner doUa tona i Onittl* 

EMr palila gEadita, 

Se fa gli WMSM dd negletto itnoio 

« Che visser seoza infamia e seiua lodo 

In preda a vili Insetti 

Del proprio sangue lor lordati e brutti? 

E per onta e dispetto 

Gridi di loro giù negli antri l)iil: 

Questa questa è la setta de' cattivi 

« A Dio spiacente, ed a* nemici sui; 

E Si la lor viitade 

T'oOende, cbe non mol ti spunti in petto 
Sento aleano di sdegno o di pleiade; 
Nel vergognoso obito tristi gli lassi. 
Non ragioni di lor» ma guardi e passi. 
B a chi Te segue, In seno 

Arder non può dMmpura namraa il core. 
Che a udire U iraggt il compianto 11 lamento. 
Che mal non verrà meno 
De'peccntor carnali 

« Che la ragion soinraettono al talento. 
Oiiinci oltre il tragci, e ben sotto fragore 
Di pioggia eterna , grave, e maladeUa 
Mostri reterna doglia 

DI quei, Clio fatto del lor ventre un nume 
Mai non empirò la branma voglia; 
E ve% gM dici, se II desio t'altolta 
DI troppo ricca dape e delliiosa. 
Te* quel, che per la gola ò detto Claeeo, 
OdII, eh* e!* grida, alla pioggia mi ilaeco. 
Se TI seguon coloro. 

Che di mal dare e mal tener son usi. 

Ben ei vrggon laggiù la corta bulli 

Dell' arpciitn e dell' oro 

E d' ogni ben commesso alla lortuna 

In quei , che co' crin mozzi e i pugni chiusi 

Risorgeranno dalla mula tomba; 



L Tu maestro di color cUe saimu 
Mostri con alti detti 

Com'ei soii di natura e scorno e dauuu: 
Suona pur conlia lor raMMA ImalM» 
Onte M troni noferod iMima, 
Gtfel «n tém, die per vii aentlmeoto 

FiMO ti MDO iddi» tfOIO e d'MfWllK 

▼a|/fliiB al mondo oimIImÌ 

Siete cotanto per caduco pregio 
Degli averi, de'titoii ed OSMI, 
Mirate quel fUriOSl, 
Dante vi grida, che a guisa di catti 
Di se lasciato orrii)ile dispregio 
S' atiuffan dentro a' limacciosi umori ; 
Quivi non vaglion gli argomenti umani 
A cessar la divina 
In, elle Mpn 1 nfseri profiud 
Blenmiiento dnit e fll mtrtfllf 
Beo Ila kvgMh con nUla rufeia 
Tra le flngosa gepU 
Torba euetala omi InwNida e Mia: 
Ben lo ftwtio le FBippo Aigoill; 
Tu folle al mondo per mpMtia ed Ira; 
Or la rabbia laggiù t'aoge e aurllia. 
Lumi del sccol nostro 

a Vuoto d'ogni valor, pien d'o<^nl orgoglio 

Voi, che prendete a rtrormar natura 

E di virfudo un mostro 

Nuovo \i Tate a lusingare i sensi, 

Voi, che negate dairetcmo soglio 

Vegliare ob noma de*mortaM a con, 

O d»B|rieoroieÌlator nOfiW, 

Voi, che r anima morta 

Fate col corpo, degli acemi avelli 

Udir potete mnza tema i gualt 

Colà colà precipiti vi porta 

Il non dar fede a chi non fòlla mai; 

(^hi mal crede si Ta del ciel nemteo; 

Farinata vei giida e Federico. 



Voi, che U' Iniqua sorte 

Mal reagendo agli oltraggi Air onte aMauui 

Biwolgcle nel torbido pensieco 

Ui floidnla aoite. 

Udite Ik» Dame f«l moalni, PHro 

€MNr dal troooo» e Ha Imb dw fi fganni: 

Bi |iofl6 fede al gloifOfo afillo» 

Ebbe del cnor 4fAnguÈb ambe le «Mavì; 

Ma la HafQa de*pravi 

Gli ODor converse in orrido mppttil»; 

E ben per lui men duro 

Esser dovea di cecità l'orrore 

Sotto l'usbergo del sentirsi puro; 

Ma rabbia il vinse, ed or con van dolore 

Piagne laggiù, a per disdegnoso gusto 

» Ingiusto feei me contra me giusto. » 

Tate, amator pwMeo 

DI Biee, iddio d^egii'logamio e ftiude 

Tiaggi a Mirar aollo la sAna d«fa 

n reo Caecianloaleo, 

Che iiolDgò la aempltoe sorella; 

Mostri Glason, cai tanto il mondo appl a ade, 

SolTrire anch' ei la vile battitura; 

Ed e ragion; che con dolce Tavella 

« Issiplle ingannò la giovinetta. 

Mostra sommersi pur nella souura , 

Che il vederli m' allctta , 

1 vili adulator peste dei mondo: 

Ogni Tizio per loro In alto «scese, 

E la bella viiliida hn neasa In fbodo: 

Sia imr or satMUto al lor disire, 

Ma gli aspetta laggiù sono invtlie. 

Dante, cbi legne Porme 

Dar tnol passi laggiù nel diolo eterno. 
De* peccatori alPonIdo senUante, 
Alle tcnlbll Ibrme 

De'demon crudi, alle rabbiose stiMa 

Di che mutfjihì.i l'Avcnio, 

Può il cuor sentire in scu non pdOpitante? 



La tua. Vate divino, 
Musa accende le menti e i cuori spetra; 
Ma di M'KUir li ali" Itifornal cammino 
Manca la lena al mio pensiero imbelle; 
Consacro a Te la spaventata cetra , 
Lascia ch*lo toni a riveder le stelle: 
A Te Tate sofm con alto detto 
Scooter Ha dato afpeceatori II petto.* 



Cam. Cat. Gamm SUTimi 
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tttiuma, efttf éma fi/mar pmru éi «mite fitowma, ha 
mofwato la pMUaaUmé delia t§gutnU Commedia. 



MEGLIO UM VOLTA CHE MAI 



COMMEDIA IN CINQVB ATTI 




tue figliie. 



GAMMILLA. 

CONTESSA OTTAVIA, 
EMILIA, 

CONTE FEDERICO, sotfo il notne di Odoardo Conle 

delia Rocca f amante di Emilia. 
CARLO, altro amante di Emilia, 
RAIMONDO, V9cekÌQ amico di CammUla* 
LUIGINO, pieeolo bambino di 4 anni fgìio Oltana. 
ROSA» Cammira deUa Conteaa. 
AMBROGIO, Sem del Conte. 
GIACOMO, contadino di Raimondò. 
Un Servo di Locanda, 



La srena nel P Atta e m unii sidn della villa di Raimondo jpresso 
Firenze. Vi sarà una scrivania un snfà un tavolino da lavoro 
con uva poltrona accanlo, varie tedie e due porle kUerali una in 

faccia ali altra. 

Mei ir È in un tfiardinetlo dalla parte di dietro della villa: vi 
nono vari sedili, uno dei quali a braccioli per Cnmmilla: la 
porta che dalla villa mette nel qiardino è laterale: in faccia 
agli spellatori è un cancello aperto, che meUe tulla via dirimpetto 
alla casa del contadino. 

Mei iir È sulla via ditre da un lato è la villa di Raimondo, che ha 
finestre prcuicahili, dcdl'albro la casa del eoatadino di faccia 
al suddetto cancello. 

Nel ir* È in una sala del paUteeo di Federigo in Firenjse ricca- 
mente ammobiliata, 

Nel P È nella medceima u^dclP Mio. 
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ATTO PRIMO 



8C£NA !• 

RAlMOiNDO E CAHLO. 

Raimondo. Ieri nel liuUegODe, conversando cou alcuni amici) 
polci raccoglierò codesti medesimi indizi. 

Carlo. É slata dunque inutile la mia visiU« Ma perchè non 
ti sei afifrellato a vcriOcarli? 

Raimondo. Oggi era impossibile, ma domani vado a Fi- 
renze prestissimo, sbrigo vari aflarelli, e poi a un ora discreta mi 
presentcn') a questa signora Contessa; appena 1' avrò veduta ini 
accorgerò se è, o no, la figlia della povera Cammilla. 

Carlo. Oltre l' età c il nome , anche una gran parie di 
quelle novclletle che si raccontano sul conio suo congiurano a 
farci credere con qualche fondamento che sia dessa. Se tu potessi 
ricondurre nelle braccia della vecchia infelice hi lra> iala Gglia ! 
Sarebbe altro che averla finora alloggiala assistila protetta! 

Raimondo,. Tu la conosci solo perchè (e ne ho raccontale le 
disgrazie, che sarebbe se tu sapessi le sue virtù e quelle della 
sua figlia minore..... 

Carlo. L' ingenua Emilia'/ ma io l' ho IrovaU lece più volle 
e bo potuto anche parlarle. 

Raimondo. A proposito, mi ricordo anche di alcuni discorsi, 
che mi tenesti su di essa : ora intendo , la tua compassione per 
questa famiglia non deve essere affatto disinteressata. 

Carlo. Sei molto malizioso ! Ebbene, sappi che Emilia era il 
secondo motivo della mia visita. 

Raimondo. PonseresU di accasarti? 

Carlo, Appunto. 



» 
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Jlaliiiomlo. Sei gi<ifaiie, polrasli goderti il mondo, panar- 
cela ailegramenle AYaniando inlanlo sempre ])iù nella tu car- 
riera, e invece^. 

tkarlo, Cotesto linguaggio è indegno di te, è il linguaggio • 
dèi bigotto e del libertino; del primo, perchè sconosce tolti i bei 
sentimenti del ^pndi ha Dio infbrmalo ogni animo gentile, fede 
nel matrimonio una catena un peso insopportabile, e quei pe- 
ricoli ai qoali la gioventù è appena possibile che scampi, o dis- 
simula o scusa con una logica veramente curiosa; dell'altro, 
perchè ognun sa cosa intenda dire con quel godersi il mondo e 
passarsela allegramente. 

Raimondo. Ma diceva così perchè è vezzo del tempo: an- 
ch' io penso che ognuno debba prender moglie, purché possa 
innntcnerla, e che prenderla in età avanzala è una insensatezza 
imperdonabile. 

Carlo. Purché possa manlcnerla, dici bene, ma ci sono 
mille giovani ricchi c hen provvisli che tli( ono di non polerc; ed 
han ragione: quel!* entrata, colla quale un uomo moderato sa 
provvedere ad ogni vero bisogno, per costoro è insufficiente, non 
dirò [)er roHivare l' innumerabile schiera dei loro vizi, ma per 
provvedere anche n quelle minuzie superflue divenule per essi 
necessità di prilli' ordine. 

Raimondo. Pur troppo è vero! Tu non fai per questa parie 
un passo inconsideralo; hai un impiego mediocre, ma metti a 
profitto le tue ore libere, hai qualche piccolo assegnamento e po- 
chi desiderj, e per conseguenza pochi bisogni: pur nonostante il 
mondo vorrà censurare chiacchierare, saprai tu sopportare le 
sue mormorazioni? 

Carlo. Gli oziosi gl'invidi i niali^ni non debbono esercitare 
la loro professione? io non sarò mai tanto stollo da curarli. 

Raimondo. Bravo Carlo, meriti maggiormcnle la mia slima. 
Oggi la signora Caininilla tarda più del solito a uscire dalle sue 
stanze, ma sarà a momenti qui dove ci ritroviamo tutti i giorni; le 
parlerò subilo di lo: a pranzo e saprai subito la tua sentenza. 

Carlo. Ilo uià fissalo una camera e il pranzo all'albergo vi- 
cino, dove rimarrò tino a domani. 
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Raimondo. Potremmo slare insieme.... 

Carlo. Non oggi perù. • Oh, addio, ho cominciato a fare i 
saldi col contadino del Conte Lorenzi tuo confioanle e a quest'ora 
m' aspetta; ci rivedremo. 

Raimondo. Dunque vuoi andartene. Se ìdtiìì fra un'ora saprai 
la ris|io8ta della signora Cammilla. 

Carb. Fra uo'ora? benissimo, prima d'andare all'albergo 
ripasserò da te. 

8CBSIA WMm 

» 

RAIMONDO POI CAMMiLLA. 

Raimondo. Povero Carlo, meriti di efsere assistilo; metterò le 
mani anche qui; oh, sarà una fortuna per qndla buona ragazza 
dell' Emilia I Ormai riguardo questa come cosa fatta, quel che 
mi dà pensiero è Ì*alEu« di quella signora Conlessa incognita.... 
Ecco qui, * votole aenpro eamminar sola, è vero ehe «relè molta 
pratica di queste stame, ma nonostante mi fole sempre tremare. * 
Che ayete? mi sembrate oggi pià abbetUiUi del solito. 

CammfUa, Da ieri sera in qua sono in ma indieibito agita* 
zìonc. 

Mmimàik Le mie parete derevano ami aprinri il enore alla 
sperania. 

CammXOa, Ko no, sono illnaionit EDa ti seordò di ani ma- 
dre, qnando mi lé g h mgere mai sue noTdtof eereò mal di mef 

JIoAuoinIo. Feraa lo ba IMto, ma ehi poò oYOtlo dello ehe 
abbandeDasto Locca, per Aiggire alla eorioaa loBoltaDlo pietà del 
▼eatri eoDeaceoli, e ebo aollo aHro oomo Tivelo In qoaala mia 
▼illella neUe flelnaDie di Firenie? I 

CfliiH b. Sono illaaioDi: ma se lotto al aTTensae,TÌ ripelo 
che non potrei rieoroila; no, non poaao perdonarle; che mm 
fMga a iortee qoella calma disperala deOa «foaie faicoinhMiaTa 

■ QvMàuià» l'orologio. 

• Andnlo iacontiD ■ Camùlla. 

> L'accMipaBM fino alh peltrm. 
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a godere, a dileggiare la povera vecchia, che per lei dovè abban- 
donare la patria, che per lei divenne cieca, cho per lei moriva 
di dolore e disagio se voi non mi soccorrevate. Cho non venga... 

Raimondo. Oh se viene troverà perdono e pielè. 

Cammilla. Pietà!.... 

Raimondo. Si: voi lo sapete quanto è pericolosa nella so- 
cietà la situazione della donna, specialmente se ingenua ed alTct- 
tuosa; lo sapete quanti iniqui vi sono, che facilmente vestono lutti i 
caratteri per accalappiare e confondere con seducenti discorsi le 
giovani inesperte, ignare di tanta doppiezza e ipocrisia, che non 
sanno immaginare come apparenza di virtù possa esistere com- 
pagna d'enormi vizi, ti vero che oggi si grida esser la donna 
educatrice per eccellenza, l'eletta a riordinare l'umana famiglia, 
ma intanto giovani e vecchi, fui gli slessi predicatori di queste 
verità di moda, avvelenano le decantate sorgenti del benessere 
sociale insidiano della donna l' innocenza e ne sconoscono la 
virtù dopo averla essi con mille frodi dal rao coore cacciala. 

CanumUa. È verol Ma T iodulgeiiia è oolpefole, il malo 
esempio.... 

Bainumd^ Se veramenle siasi ravvedala, dovele perdonarle. 
Guai se ad ma giovane, che affatcìnata dalla passione sedolta 
da mentite promesse lasciò vincere la sua virtù, nel momento 
che confusa inorridita chiede pietà del suo falio, le si nega; guai 
ae noo trova cho aehemo e avvilimento, se un labbro non la 
conforta, se una mano non l'aiuta a ritrarsi dall'abisso nel quale 
ella sle^ sbalordisco d'esser caduta: allora perdutamente si ab- 
bandona alla colpa, soCToga ogni resto di podora di sentimento 
religioso ed abbnit^^ce* Ottavia chi sa come a qoest'ora è stala 
puoital forse il eoo stesso seduttore la rimprovera la dtoprena 
e l'ha abboBdoiiata; ehi aa, forse di e nello piange dbperala- 
neole, e la eoa preghiera è di rivedervi e spirara eoi vealro per- 

dOBOw 

(kmmiUtu OhnèI».. tanto iofoKeel.^ Raimondo, voi ne 
aapete qualche eesa.». periate, ditemi tatto, io le perdonerò, di- 
temi tatto. Dio mi concederebbe, ae non di rivedala, almeno di ' 
riabbraccian la mia Agliola ravveduta? Ah, ditele che venga, ae 
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ho detto che non le perdonerai, bo mentito a me liiim, sen me- 
dfe: non tema eiie le^rinfMciil pianto Tefsato né la mia cecità 
né il disonore die per lei gravila mila fronte canuta della toa 
porera madre e della innocente Minila, no no, se il penllmenlo 
la rìcondarrà ai miei piedi, le aprirò le braccia e piangeremo 
insieme di gioia piucdiè di dolore. 

Raimondo, Totlo quel che sapera Tè l'ho detto; nulla di cer- 
to; non bisogna né disperare né slimarsi sicuri, ma esser sempre 
pronti a rassegnarsi alla peggio. Voi avete un'altra fl^ia flnal- 
mente, e buona o bella e virtuosa. 

Cammilla. lilla ò un'altra spina al mio cuore; con quell'in- 
dole affettuosa, con quella nienle ancor verjjine, sola nel mondo! 
, quanti pericoli noii Io sovrastano! Iddio, povera figlia, ti salvi 
dalle reti dei maligni! 

Raimondo. Avrei per essa un onesto partilo; Carlo, quello 
del quale spesso vi iio parlato, che, sebbene giovine, io tengo 
fra'iiiici amici più cari 

Cammilla. .Ma tanto presto! 

Raimoììdo. Ha dicioU' anni, è libera da prevenzioni... 

Cammilla. Non mi sembra ancore^ inclinata per alcimo; vero 
è che mi parla da qualche giorno d' un tale, più volte da lei in- 
contrato in Firenze quando voi ce la conducete, e che spesso 
passa di qui a cavallo. 

Raimondo. E non mi dicevate nulla? bisogna conoscere chi 
I sia costui, forse ò qualche discolo. Carlo è un galantuomo, nii 
ha confidato l'amore che sento per Emilia e forse verrà nella 
mattinala a chiedervi la sua mano. Conosco bene la sua famiglia, 
non è ricco, ma ha tali |>rcgi che ogni giudiiiosa fanciulla po- 
trel>be augurarselo per marilo. 

Cammilla. Facesse il cielo che io potessi prima «li morire 
alTidare la fnia povera Emilia ad uno sposo degno di leil Ma bi- 
sogna ìni(>rroi,'arla prima di lutto. Se noti m' ioganno, senio il 
rumore dei suoi passi. 
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MENA 

EMILIA I Dcm. 

EmiUa. Uamina,». * 
Cam miì la. Che volevi dire? 
MmUSa. Sig. Raimondo. * 

Raimondo, Siete divenuta rosaa? eravate sul puolo di seno- 
prìre qaaiehe vostro segretoceio, ed io non sono ii vostro oonO- 
dente. 

Ca mmii la. Perehè noo palli al Signor Raimondo eaneparH 
a me? egli è il tao secondo padre. 

Raimondo. Indovino quel che volevate dire, è passato qoel 
giovine del quale vostra madre mi parlava. Perchè abliassate gli 
occhi? Per evitare i pericoli che li circondano i giovani non hanno 
altro mezzo che ricorrere sempre al consiglio dei loro genitori. 
Chi è questo giovane? 
Emilia. Non lo so. 

Raimondo. E perchè prendere inlcressc per ano sconosciulo? 
volele perder la pace dell' animo e procurarvi dei dispiaceri? Fate 
a modo mio, diinenlicalclo, non pensate più a costui. 

Emilia. 1/ ho promesso anche alla mamma, ma appunto a 
forza «li non ci voler pensare ci penso sempre. 

Cammiila. Lo sai quanto ci è costata un'imprudenza della 
tua disgraziata sorella, vorresti tu seguitarne l'esempio? 

Emilia, Voi mi spaventate, sono arrivata tanl' olire? cosa 
debbo fare? 

Raimondo. Fuggire ouni occasione di vederlo di rammen- 
tarselo; se è galantuomo non si vergognerà di presentarsi 
a vostra madre. A proposito, prima del pranzo voglio parlare di 
un nuovo lavoro con Giacomo. A rivederci, Cammiila; Emilia, 
ricordatevi del mio consiglio. 

' Vede Raimoodo c riai«iM iali«rMnto. 

L* SaluU. 
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EMILU I CAIOIILLA. 

Emilia. Mamma, siete meco adirala? vi ho forse offesa? | 
CammiUa. Finora non posso lainonlarnii di le; ma, figlia 
mia, noi non possiamo cessar mai di darti dei consigli, perchè 
la strada per la quale l' incammini si fa ogni giorno più perico- 
losa. Guai, mia cara, guai all'incaule, che disprezzano i consigli 
dettali dal cuore d' una madre. 

Emilia. Voi non mi fate il torto di credermi tanto cattiva. 

SCHIVA 

GUGOMO I BRTB. 

CammiUa. Sei lu Giacomo? 

Giacomo. Il padrone manda a dirle che il aig. Carlo gradi- 
rebbe farle una visita. 

Cammilla. Venga pure, digli che V aspeilo. *■ Qaesto signore 
devi conoscerlo. 

Emilia. Si, lo vedo spesso dal signor Raimondo e mi fa 
tante gentilezze; dev'essere on bnon giovine, però è troppo 
burbero; debbo andarmene? 

Cammilla. Si , ritornerai ({oando ti chiamerò. * Quanto sarei 
conlenta se potessi collocare qoesrnnica figlia rimastami! 
Sembra però rho questo giovine non le rada mollo a genio, 
e l'altro, che ella ama già senza avvedersene ardentemente, 
chi sa se sarà degno di lei. Oimèt...... Gionge U signor Cario. 

CARLO I CAMMILLA. 

Carlo. Perdoni, se ho ardilo d' incoroodarìa. 
Cammilla. Debbo anzi slimarmene onorata, sedete e mettete 
da parte i complimenli. 

' Oiacomo parte. 
* EnUta parie. 
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Carìo. Raimondo le avrà forse accennalo l' oggetto della mia ' 
vlaita. 

CmuntUa. Hi ha detto cbe desiderate la mano di mia figlia. 
Carlo, Mi parli schiettamente, le sembra che io possa me- 
ritarla? 

CmmmiUa. Raimoodo, nomo avaniato negli anni e probo, 
che Ti ha conoscioto fin dall' infamia, non teme di chiamarsi 
vostro amico, il suo volo non mi lascia alcun dubbio sol vostro 
merilo, e, sema qoesto, il passo che adesso fate parla abbastania 
in favor vostro. Slamo disgraziatamente in nn tempo nel qoale 
il giovane onesto che cerca una compagna degna di lui è raro, 
e non si sentono che matrimoni incontrati da giovani per mire 
di sordido interesse, o da vecchi che consegnano il loro corpo, 
fiacco e lurido avanzo di (ante sregolatezze, a una misera giovi- 
netta s.mrificata, che trovasi accanto un cjulaverc piuttostochò 
un marilo. Intanto se i costumi delle donno pcguioiano, gli uo- 
mini incolpano esse sole, non le loro seduzioni non il disprezzo 
non l'abbandono in cui l'hanno lasciale. Fj;:lio niio, se sapete 
le mie disgrazio, perdonerete questo breve sTo^o. lo vi amo e vi 
slimo, poiché vi siete serbato immune dal coinune contagio. 

Carlo, (lodo sommamente d'avere incontrato il suo favore, i 



Cosa potrò sperare per parte di lei? 

Cammilla. Non so dirvelo: ella però è docile e ragionevole. 
Le parlerò, perche dcv' essere pienamente coulenla. 

Carlo. Non vi ò dubbio. 

Cammilla. Saprete che il mio stato non mi permette Uidaro 
che una piccola «loto alla mia povera Emilia. 

C(ir/o. M'olTende, non \enni qua per roiilrallarc un negozio 
d'interesse materiale, venni per chiederle una ma/ìa, non per 
farne. Chi avrebbe l'audacia di porre un prezzo ad una buona 
moglie ad una saaiiia madre di famiglia? 

Cammilla. Voi mi parlate in nianiera che ilovrei compianger 
mia figlia se non volesse accettarvi. Io le parlerò subilo. 

Carlo. \'ì saranno degli ostacoli per parte sua? Raimondo 
mi ha accennato certi dubbi. 

CammUla. Spero che sieno timori vani. 
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Curii». Screi dotenliasiaio veramenle. » 

Commina. Ila come vi disti, mia figlia è deeile e ragione- 
Toie. Toniate quando yi aggrada e trorerete, spero, ona risposta 
fayoreyole. 

Corto. Ella mi consola, vado colla sperania di presto rive- 
deria e potoria chiamare col nome di madre.^ 
Camniflia. Io me io angoro. Addio. 



if Sem JL 

CAMIULLA FOi EMIUA 

Cmm XXk u Glie savio giovine! non so dove in questi tempi 
li il compagno! Emilia: ' bisogna soUto Inlemgaria 
e sentire il soo animo, intanto farò quanto è in mio potere per 
Cwle aceettare qfMSto partito. Emilia: * dove è andata! 
£mllte. Mi avole chiamato? 
Cm ne rfi fa. Si, doe volte. 
JgerfWa. Non aveva sentito. 
ga mai il l fl . Vieni qoa» siedimi accanto. 
EmiXiau Eccomi, che voiete dirmi? 
C amm itto , Io fra poco, UgUa mia, non sarò piò soUa terra. 
EmlKo. Che dite? Mamma! 

Caeiaiitla. Le lacrime, che mi ha fitte spargere Ina sorella 
mi han tetto la vista, e la ferita che mi ha recato qoajdenfromi 
condoce innanii tempo al aepolcro. 

JBMIiii Oimél perchè oggi mi parlate cosi? cosa ho fatto? 
CamMa. To mi sopravviverai e resterai sola, sola sopra 
una terra di tristi e malvagi, poiché anche Raimondo è veocliio; 
chiedo sempre al Signore che mi conceda prima di morire di 
Sileni collocata con uno sposo, che ti ami e col qoal^ tn sii fs- 
lice. Pare che io sia stala esandita al di li delle mie speranEe, 

* Nel partire k liMM le aiaai. 

* Chiamando. 
^ Come sopra. 
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il signor Gailpi nel ^aato ti trovano erado riantta lolla la morali 
qualità plA detideralMtt in uno ipofOy ha chiaalo la Ina mano. 
Cha ne dici? che rispondi In? 
J^milHi. Io?... « 

CammWa, Ti cimlòndi? non dai risposla? ohe Tool dir ciò? 
non poiso vederti in follo, aia aenlo che la Ioa mano tanta 
uscir dalla mia. Ricusi dunque quel giovine? 

EmUku San vostra figlia, non vi ho mai dispiacialo^ 

Cammitku Ma che rispondi? Non gli ho promesso nulla, 
parchè ho voluto prima Imerrogarti, am tu sai... 

Emilia. Non gli avole promesso ndla? * 

CammUla, Ho detto aofeanlo che eri docile e ragionevole. 

EmiUa, Voglio esserlo.... 

CammiUa. Ma intanlo non trovi le parole per dire ohe non 

vuoi obbedirmi. 

Emilia. Non vogHo obbedirvi? polclc voi dirlo? mn.... 

Cammilh. Intendo, tu corri col pensiero a quello sconosciuto 
del quale dianzi parlavamo , ma che? saresti tanto inì[)rudentc da 
afl'czionnrli ad uno, che forse è un miserabile senz'nltra dote che 
infinito numero di vizi, o un ricco che solamente vuol divorlirsi 
a speso della tua virtù e tradirti? Non ti seduca l'ambizione 
rammenta la tua sorella disuraziata e non ti abbagli una bril- 
lante apparenza. Tu non gli hai parlalo mai. 

Emilia, Si, gli ho parlato. 

CammiUa. Quando? 

Emilia. Ieri, nell'andare alla casa del contadino lo trovai 
sulla via che pareva aspettarmi; io voleva fuggire, ma egli mi 

raggiunse e quel che mi dicesse non lo so, perchè io non 

vedeva nè sentiva più. 

CammiUa. Qua\ pericolo! Gli avrai risposto qualche cosa. 

Emilia. Balbettai che mia madre era sempre in casa, che 
non poteva trattenermi seco senza il vostro permesso; efoggii. 

CammiUa, Ma che sperì? ^ 

' Confuta. 
^ K.i1lpgrdit(l>>ii. 
Eoira un seno. 
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Smo, fi in Ufola. * 

SwiUa, Gh« «ili vanga da vai quanta ptfnn, fona oggi, e 
vi chiada la mia mano. 

(kmmUku Ta eradi cha sia CMiiar * 
Emitta, Si, madre mia, agli varrà. 
CaBMwffh. Ha aa non vaniasa? 

SmUikL AHora * non mi moatrarò indegna dal noma di fi- 
glia dodia a ragionavala. 



1 



» Parte. 
• Si «la 
s 
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ATTO SECONDO 

MENA !• 
FEDERIGO SOLO. 

Fédfr^ Quale stélla presiedè alla mia nasdla? eeeomiqni 
Impanilo dietro una seempiatella, che quasi non sa cosa Toglia 
dire amore. Libero appena dai laeei d'ona, cado snbllo in quelli 
d* un'altra. Però è ima bella Tita la mia , questo divertirsi eooti- 
nnamente, questo variare, questo passar sempre da ona passione 
ad un'altra. Che bestia fai a prender moglie! che bestia t e 
prenderla come la presi»... eppure se questa corlieUerìa non 
PaveesIfrttaàlbNra, tornerei a farla adesso con questa giori- 
netla. Quel ebe sento per W non somiglia punto a quello ebe 
ho provato altre volte. Mi suonano ancora all' orecchio l' ultime 
parole, le sole che tremando mi abbia dette. « Parlate a mia 
madre, o non sperate mal che io vi corrisponda. » Eccomi qui , le 
parlerò, ma di che cosa? di matrimonio?.... ma se ho moglie, por 
mia disgrazia. Coraggio, mettiamoci avanti, arruQìamo la uiatassa. 
poi qualche diavolo aiuterà. Eccola qui..... la sorte mi vuol favorire. 

scbua II* 

EMILIA B DBTTO. 

J?fiitlui. Oh! signore! ' Siete venuto?... 

Federigo. Questi luoghi ormai sono il mio centro, - perdona- 
temi questo farto, non vi adirate; d'ora innanzi non debbo de- 
starvi alcun sospetto, dovete esser meco più trattabile. 

MmUia. Volete parlare a mia madre? 

■ VrdcnJolo odi' aUravviMTe la via. 
* Le Uda afdilMBcala noi imm». 
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Mtr^ Si, mia cara.», cooie debbo ehiamarvi? 

BmiUa, EmOia ai vostri eomandL 

FediHfio, Dolcisnmo nome! par fiiUo proprio per una fan- 
ciulla gentile eome siete voi 

EmiUa. Mia madre dopo pranao raole scendere sotto questo 
pergolato, ma per non (raUenervi io corro ad anisarlay perebè 
vi perroetla d' entrare. 

Federigo. Volete togliermi dunque questi aftomenti pretiosi, 
clic la sorte ci ha concessi per intenderci scambievolmente, 
parlandoci senza testimoni? 

Emilia. Non debbo {)iii trallcnermi. 

Federigo. Di grazia restale, di che Iciiiele? Ditemi, bella Emi- 
lia, Jivetc parlalo alla mamma di me? 
Emilia. Non le nascondo mai nulla. 

Vederiqo. Brava fate bene. (È novizia. ; Dunque ho destalo 
in voi qualche interesse, vi degnate farmi lema «lei vostri di- 
scorsi. E che le avete detto? 

Emilia. Tulio. 

Federigo. CoU' aggiunta di qualche vostra speranzuccia di 
qualche vostro timore.... 

Emilia. Solamente che speravo che presto sareste venuto a 
chiedermi in sposa. 

Federigo. ( Buono. ) Né vi siete ingannata. E che ha rispo- 
sto la mamma? 

Emilia. Che era difficile e che il mio cuore facilmente 
m'ingannava. 

Federigo. Dunque il tuo cuore ti parla in mio favore, tu mi 
ami dunque, non è vero, Emilia? perchè arrossisci ed abbassi gli 
occhi? Hai dinanzi uno che li ama al di là di quanto puoi imma- 
ginare. \ 

EmiUa. \'ado ad avvertir mia madre. 

Federigo. Fermatevi, mi avete ascoltato Un'ora e adesso vo- 
lete andarvene? 

Emilia. Non avrei dovuto farlo, ho commesso un errore, nia 
non credeva che me l'avreste rimproverato voi. £cco mia madre.' 
' L» eam iMoatro. 

I_= 
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CAMMILLA, UAIMONDO b obiti. 

FtdtHgo. (Quii espressioni! io ne impaztiseo dieerlo). 

EmiUa^ ìbnuna, venite, appunto oorreye ad avvisarvi che 
quel signore del quale abbiamo poc' ansi pariate è quL 

C am m iU a, È 11 ben venato, percbè non si avjnsa? dov* è? 

PtitHgo, Permettete che vi dia un segno del mìo rispetto 
baciandovi la mano. Servitore nmilìssimo. ' 

BnUUa, ( Come è compitol ) Blamma, ecco il vostro sedile,* 
e voi aocomodatevi uno di qoa, l'altro di li. * 

CammiUtL Quanto ó grato respirare virino al tramenio qoe- 
sl'arìa pm e balsamica! Emilia, vai pure a dare la ina s^la 
letioncina al bambini di Giacomo, io non ho bisogno di nella. * 
Signore, dove siete? Sedetemi presso. Io non posso vedervi, die 
aceibe disgrazie mi hanno Hslto perdere la cara loco degli occhi, 
ma porgetemi la vostra mano e parlate, che io impari^ conoscervL 

Feder^, Sono oltremodo riconoscente dell' aeeogliensa che 
mi avete islta. 

Saimimiif, Ha voi non siete flerentino. 

Ftdtrigo, Padova è la mìa Patria. 

Mnomfo. Potremo sapere a chi abbiamo l' onpre di par- 
lare? 

Federigo^ ( Prenderò on altro nome }• Al Gente Odoardo 
della Rocca vostro servo. 
CoHimlUa. Oimèl 

JMiofido. n vostro titolo ha fatto cattiva impressione salta 
signora CammiUa. 

Federigo. Come! non avrei mai credoio che il mio grado..» 

' A Kainoodo. 

• Lr porta il sedile a bncdoli. 

' Siedono. 

4 Emilia «m dui caDcaUot • A vede eulrare io cam dal eo nt adi— . 
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Cammilla. Perdonatemi quel molo fu involontario. Voi mi 
risvegliaste la memoria di tristo viceode accadutemi per colpa 
d' uno della vostra condizione. 

lù'dcriijo. Mi du<»le d'avervi ricliiai'iato dolorose rimembran- 
ze , ma non per questo vorrete , spero, stimarmi indegno della 
vostra amiciiia. 

Raimondo. Io sono uomo franco e non posso tenermi dal dirvi 
che quando un uonm giovine e ricco e nobile s' abbassa (Ino ad 
oPTrire amicizia alla famiglia del povero dov'è una ragazza, que- 
sti ha tulia la ragione di aprir bene gli occhi e fidarsi poco della 
sua generosilà. 

Federigo. Pare che voi non vogliate adularmi. * 

Cammilla. La vostra amiciiia mi onorerebbe, signore , ma 
perchè me la offrile voi? 

Fcdet iija. Forse sono già stato prevenuto. 

Cammilla. Vorreste dunque la mano di mia figlia? 

Federigo. ( È andata ]. Se potessi....* 

Cammilla. Ma avete pensato alla disuguaglianza della condi- 
zione? voi Lonlc io semplice cittadina lucchese, voi ricco io po- 
vera, voi circondato d'amici di parenli, che avran già formato 
i loro disegni d'ambizione sulla voslra mano, volete sposare una 
giovinetta, che non ha altra dote fuorché un nome senza macohia 
ed un cuore illibnlo? 

Federigo, ilo a tutto seriamente pensato. 

Raimondo. Avrete in patria qualche impiego? 

Federigo. Impiego?.... (Oh bella!) 

Raimondo. Perchè l'ozio fasi che mollissimi delia Toelra condi- 
zione non abbiano allro impiego che quello di propagare tutte le 
scempialagginieyizi stranieri: ignoranti denigratori del patrio no- 
me, ne calminiano la gloria ne vilipendono le laggi la religione, 
ne rinnegano i coslnmi lalingna; dei Uloli si servono per imporre 
agli stolli, dell* oro per spargere ogni genere di seduzione , sa- 
rebbero esseri noUi afIaUo nel mondo senza queste belle queliti. 
Se però potessero comprendere io foal meschino eoncetlo siano 

' IroDÌco. 
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dagli uomini di senno (enuli, si uccide rebliero per disperazione. 

Federigo. ( Costai vuole umiliarmi ). Il mio impiego ò accu- 
dire air amministrazione dei miei affari, i «piali non sono né 
pochi né piccoli. 

Baimondo. Danqiie non avele un'occupazione coatanie alla 
quale possiate ricorrere quando i vostri affari particolari vi la- 
sciano libero: e volete prender moglie? ve ne annoierete presto; 
l' aUiandonerete presto per correr dietro a ballerine a cantanti, 
per disperdere le vostre sostanze al gioco, insomma sarete il 
carnefice della disgraziata che vi capiterà sotto. L'osio, dovreate 
saperlo, è il capezzale del diavolo. 

Federigo. ( Ho capito come va preso coatol ). ffignere, venero 
la virtù né mi spiace un' urbana f ranchetta; ma non son uomo 
da sopportare proposizioni cosi ardite: aceertatefi ohe i miei af- 
fari particolari aasorbiseono tolto il mio 4empo e so direfrft pa- 
dre di famiglia.... 

CSaimntlla. Ha ragione, chi tdoI fare il boeo padre di fami- 
miglia ha poco tempo da regalare. Ma ditemi, anele dei parenti, 
atete loro folto noto qnealo yostro disegno? 

FèitrigiK Non hft che on solo aio a Padova, il quale vera- 
mente ha qoalehe mira aopra di me, pure spero ohe qoando gli 
avrò detto la mia pesiliva deeisiene non troverà che opporre. 

Canuntno. GII direte che la giovine è povera, che non ha 
nulla o quasi nulla da darvi in dote, ditegli tutte. 

Federigo, NnUa nulla , dirà che è troppo ppco, ma di que- 
sto potremo discorrere e dieerto ci Iroveromo d'accordo (ho bi- 
sogno di prender tempo ). Intanto ae me lo permeliele tornerò a 
farvi qoalehe vlalla. 

Maimimdo» Ma prima aasicuratevi il eonaenso dello aio. 
CmmiStu Udite il Aio proponimele, non ve ne elilMidele. 
Le sventure mi hanno insegnato a diffidar degli oomlnl, ed 
inoltre è tale il tesoro che custodisco che esige i plA s cr up olo s i 
rìgoardi; perciò non posse né legarmi a voi con alsona pr o mas sa 
né pèimetlervi di tornar qnl prima d' avere moslrato al signor 
Raimondo qui presente, che fin d*ora potete considerare come 
tutore d' Emilia, i documenti comprovanti il vostro alate i vealrì 



a 



-.SO-. 

GOBlmni la ToaCta naaeiU e sopratlolto la lettera colla quale vo- 
stro ila dimostri esser contento che ?oi sposiate qoella, che vi 
siete scelto. Frattanto pensate meglio al passo che volete arri- 
schiare, alle vostre conveniente. 

Bs^NioNtfo. Brava Cammilla, bisogna che io lodi la vostra 
pnidensa. 

Ftdtrtfja, Bla dunqae.... ( Qoesla non me 1* aspettava ). 
CammiUa, Perdonatemi se vi sembro troppo severa» è il 
mio dovere. 

P§dmfQ, Non potrò dnniiae.M.. 

Amnontfo. Appena avrete pronti qoesti fogli venite pnre 
che sarete 11 ben venuto. 

Ftdirigo. ( Bigota imbecillii ve la farò vedere io. ) 

C am mil la , Del resto io mi tengo da voi sommamente ono- 
rala , e vi sono gratissima della bontà vostra verso la mia fitmlgfia. 
Raimondo, I* aria si Ul troppo Oresca, I miei nervi se ne risen- 
tono.^ 

* JIsAnomIp. V' aecompagno. * 
Ftitrito, Permettete. * 

AoìsiomIiu Non occorre, questa è la mia carica e non soffro 
corapelitorL 

CammiUat Addio, sig. Odoardo, ci rivedremo presto. * 
Fiitrigo, ' Questo è il mio più ardente desiderio. 
CaaMntllB. Sansa il consenso dello aio però non posso rice- 
vervL 

FeieHgù. Farò di tutto per affrettario. * 

' S'ala. 

* S' alca c \f da di braedo. 
^ Facendo il simik. 

^ AvviandoM. 

^ Lt bacia le maai. 

* La wgiiila Suo alla porla mpctlom. 
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MUIA 1V« 

FEDERIGO POI ExMILIA 

Federigo. L'affare va mollo male; bisogna mettere in mezzo 
questi due vecchi vincere gli scrupoli della ragazza indurla per 

ora a corrispondermi segretamente Ebbene, arruffo sempre pia 

la matassa senza prò; a casa moslie e VviW , qui una fidanzata poi il 
fiuto zio i documenti il diavolo.... come se n' esce? Abbando- 
nare il pensiero d'Emilia è impossibile: se fosse come (ante che 
ho conosciute, ma.... Ho capilo, ho dello di voler fargliela vedere 

a quei due bigoUi c ci riuscirò; ne farò un'altra delie mie, non 
e' è altro meizo. E la famiglia? nè ha sofferte tante, per dolore 
neasuio muore, alla tempesta succederà la calma..... insomma 

sema costei non posso più yivere: ho risoluto: sarà un'altra paz- 
zia, ma farà V ultima: e le conaegoenie?...... ci penseremo dopo. 

Eccola, prepariamoci subito. 

Emilia. Siete qui? • 

Federigo, Vi dispiace? Vi aspellava per essere il primo a 
darvi la buona nuova che mi è alata accordata la vostra mano. 

Emilia. Dite il verol dunque sarete mio sposo? 

Federigo, Si , mia cara Emilia, ora temerai più di restarsela 
col tuo Odoardo? 

EmiUa. Ma come crederlo? tanto presto. 

FtdtHga, Quando si tratta con dei galanluomini tutto è pre- 
sto fitto. Non si vogliono da me che alcuni documenti e il con- 
•enio di mio aio, i primi son già prooli ed il seoeodo dooMiii parto 
per andare ad otlenerio sabito in penona. 

Emm, Partite sobilor 

Piitrigo, Non aaià per tango tempo, mia cara, e quando 
lomerA non ci difideremo pià mai Dne ore prima del giorno mi 
porrò In Yiagglo^ 

Emilia, Non vi vedrò più*, deiro dirvi sobilo addiot 

« E$€9 d«M« rsM del contadino. 
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I Mtr^ Coti voglioiio l'amore e ti dovere, ma non è vero 
che noi non dobbiamo più rivederci. 
EmilSa, Comet 

Fiderigo. QuesU notle lo non Cornerò in città e dormirò nel- 
r albergo vicino; prima di partire patterò di qui, la aoenderai 
per rivedermi e d diremo addio. 

SmUkt. Ma tari noUe avantata , allora folli qnl dormono. 

Piderigo. Tu però non dormirai, mi atpetlerai. Negheretti 
di tvegliarti nn po' più pretto del aolito per rivedere fl tuo tpoto 
prometto prima che parta per «n viaggio che imprende per 
amor tooT 
I Bmifla, Non te 

Federigo. Cosa son queste dabMenef mioflèndi , siamo forse 
estranei V uno all' altro? 

BmiHa. Caro mìo Odoardo , non mi pare di poterla fare que- 
sta cosa. 

Federigo. ( Ella cade nella rete. ) Povera Emilia, quanto sei 
buona, quanto uodo di trovarli rosi inpenua e virtuosa! Ma questi 
timori questi sosiiclli fra noi nou vi debbono essere. Ebbene, io 
ti lascorò libera: questa notle a ore due o mezzo sarò qui ad 
aspettarti, deciderai allora se ti converrà o no scendere per 
darmi 1' addio delia jì.u (enza. Vedrò se sarai tanto crudele da la- 
sciarmi li senza ruraniii atTalto. La tua camera è quella? * 

Emilia. No, è sulla strada. 

Federigo. Tanto meglio, dalla strada ti darò il segno, e tu 
scenderai da questa parte e mi aprirai il cancello. Ci diciamo addio, 
é un momento, e poi parto nell'alto per tornare ad abbracciarti 
mia sposa. Verrai? 

Emilia. Verrò. • 

Federigo. ( Lo sapeva. ] Non scordarteiOi addio, mia Imona e 
cara Emilia. 

Emilia. Addìo. ^ 

' Ar< rnnaiulo 

* Con in.ur.i(j (itu1>,incj 

^ Lo irguc cogli (Krhi fio luorì «iel tancello. 
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MENA ¥• 

BMILIA. 



MmUia, Bb pimiiMio, ra«pellerò, due minsti soli un mì- 
nolo per dirgli «ddio, saiàmiospoBOM* MaqoaleagiUtioiieliMm 
intendo ee lit gieia o fanunarioo. Non ton più io. Sposai apoaa 
d* ni GonfoI ma io non mo ambiakMa, io 1* amaioi te foaae 
anche di Giacomo. Por6 tomo d' aver oommessa «n'impro- 
denta a promettore^ Si lio commessa on'lmprodenia, quanti 
dniildi qpmte mfNee tribolano già il mio caorel^ Vo^ ooosi- 
gllarmi POfora madre, sento d* à? erti oiSma poidii non ami il 
coraggio di dirti H mio statou. ta od proponofl nno apoao, egliè 
boooo, mi diceri, ti ama-. Anche Odoerdo.» DiomioI fa che non 
debba pentirmi d'avorio oonosctato. Hi che egli sia degno di me 
ediodihn. 
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ATTO TERZO 



MENA ■• 

CARLO POI GUCOMO. 

C§rkk Ma perchè ton io t«imIo in qslTelietMiioio? quanti 
pensieri, «ftentl iospelti t perdtèT per ■ne ehe mi dleprene, eiie 
mi ila posposto ad an altfo. Raimendo mi ha seriti» di mm di- 
spense psrehè nostal potrebbe scoprirsi indegno dsHa mano 1 
d' Emilia; e lo è, oh dicerto costai è nn IMante: qnsUa cera è | 
d' ano che medila un delitto, ed io voglio vegliare sa di hii; quei 
4lisQonl qnsiia carroasa quegli ordini misteriosi qnsll'a^la- 
sians^M sento gente». €hi è là? 

Gimmo» Un galanloomo, sig. Conte. 

Corto, Sig. Conte I hai sbaglialo sono il sig. Garioi 

Oiaeomo. Ella?... 

Carlo. Perchè credevi che io Ibisi il sig. Conte? 

Giacomo. Ma come mai eUa qui a qucst' ora? 

Carlo. Tu sei un galantuomo hai dello.». 

Giacomo. Stai a vedere per chi son preso ora. Non ho diflì- 
coltà di spiegarle ogni cosa , ella è l' amico del padrone e pre- 
vedo che debba essere lo sposo della sii^. Emilia. 

Carlo. Meno cliiacchicre, perchè credevi che io fossi il Conte? 

Giacomo. Ieri vi porlai uu bigUello all' albergo, uci quale 
credo.... 

Carlo. Nel quale il tuo padrone m' avvisava che questo Conte 
era venato a chiedere la mano d'Emilia, ebbene? 

Giacomo. Ecco l' inlei ossanle. Partila la sij?. Cammilla e il 
sig. Raimondo, egli aspcUò sullo il pergolato la signora Emilia, 
e, inesperta semplice innamorata com'è, potè quel tristo acca- 
lappiarla in uTin sua rete senza gran fatica. 

Carlo. Spiegati. 

Giacomo, Le diede ad inlendere che stamani due ore prima 
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dell* alba sarebbe parlilo per chiedere il consenso a qaesle nozze 
d'an sao lio» che sta a Padova, e che prima di partire voleva 
rivederla e dirle addio. Seppe cosi bene accomodar la cosa che 
ella dovè promellere d* aspelUrio. 

Cario. Ohi aveva formalo di essa altro giudizio, mi ha in- 
gannalo. , 

Qiaoomo, Le fa torto; benché semplice benché inesperta 
benché innamorala, s'avvide o dubitò d'aver maneato, e sic- 
eome ha molta conlldensa con mia moglie, perché sia sempre 
coi miei bimbi e Insegna loro naille belle eose, cosi ieri sera 
piangendo In confidò tutto chiedendolo il ano consiglio. £ noti 
che aneora non aveva sapnlo da sua madre la vera rìsfoota, 
che aveva data al sig. Conte. 

Cerisi Qnal consiglio le diede? 

CTtMsmo. Mia moglie le disse che la sua era siala vn'impni- 
densa, che 1* intensione del Conte non poteva esser buona. La 
signora Emilia la ringrasiò spaventata del pericolo al quale 
era per esporsi, e io son qui per dira al sig. Conte in suo 
nome, che ha conoscioto d'aver commesso un erroro e che non 
deve rivederlo né pariargU finché, tornato col consenso dello 
zio, non possa alla prasensa dei suol darle fede di sposo. 

Carlo. Ella vi ha nna grande obbUgaiisne. Sempra pià mi 
confermo che «pii sotto d sia qualche trama. Senti Ieri avendo 
pnmiato all'albergo vidi questo signora e seppi dall' oste chi 
era e perché da qualche giorao fkequentava la sua tralisria. 
Questa scoperta mi Ih oltramodo cara, • da quel momento ne. 
osservai tutti i moti tutti i passL Dopo pranso se n'andò e tornò 
la sera, quando gii per tuo metto io aveva ricevuto il biglietto 
di Raimondo, ma era cosi pensieroso e di mal'nmora che dovei 
maravigliarmi; alle nove arriva una carrotia, egli parla a lungo 
con due che la condocevano, dopo averla osservata minnta- 
mente; pei va innanti indieira, dà ordmi contr' ovdhii, s'in* 
quieta bestemmia, alla fine si ritira nella sua stansa pnsra la 
mia e non odo più per lungo tempo che U ramora dei suoi 
passi GoncitatL Battono le due , e lo senio bisbigliara con queOe 
due solite penone. Uno strano sospetto mi agita, esco dalla mia 
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camen e 4tt m' invio per t«(liar« aapim i | iwU femiglia. Quel 

che mi hai delio non mi laaeia più àleon dabbiow 

IKMOMk Le Prarvideoia ci ha asaisUlo, ora che fhravof 
Corion Ei nm deve taidar mollo a voto, rientfa la caaa 

stai all' erta, ma laaeia tee a me. 

Giaecmo, Non la lascio volentieri, basta, ad un bisogno io 

son qol. 

Carlo. Vaitene, parmi udire loscélpilare lontano d'un ca- 
vallo. 

Giacomo, Sarò tutti occhi e orecchi, ma non s'arrischi 
(rc^po. • 

CARLO roi FEDERIGa 

Carla. Tolto è lornato in afleniio.». Non v'è dnbUo, ceatni 
è on birbante, ma io lio rollo a meno la eoa trama. Avr6 sal- 
vato 1* oBore ad EariKa, riapannlata qneaia miova ferita alln ana 
povera madre: lérae che ella dopo qneato fatto vorrà pentirai di 
avermi poaposto a coataL Tieo gente, ediamocL 

Fmlrr^ Mi pareva che qoalcano parlaaae, mi aono Ingan- 
nalo. Il cavallo è dietro il giardino, etto acende aenaa aospetto, 
io prendo il momento Fabbracdo aalto In sella in doe minali 
raggiungo la earrom In venti ore alarne al aieoro, ed eBa aarà 
divenota mi agnéilino. Io non poteva Ihre aitrimentL^ Là ca- 
mera è chloaa affatto».. * che riaal addnrmentatot che gli acni- 
poli l' abUan vinta?.... Ghi è Ur 

Caria. Uno che protegge l'inneeenia dalle iaaidto dei tra- 
ditori. 

Fiitrigo. Che vooi In dire? CU è il Iniditofer 
Ciarlo. PerlMo, hai enere di demundarle? 
Ftdirigon Ila che cerchi? CU.aei? 

■ Si ritira. 

* Manda un fi»thio acuto. 
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Carlo. La galantuomo che parla ad uno scelleralo. 
Federigo. Sci un pazzo. 

Carlo. Si, lo sono a credere che un infame luo pari possa 
confondersi nel trovarsi scoperto. Perchè hai nascosto il tuo 
cavallo? perchè quella carrozza da viaggio? Che macchinavi 
contro questa povera innocente? 

Federigo. Torno a dirvi che siete pazzo, andatevene o vi 
rimetto il cervello a sesto. * 

SCENA llf« 

GIACOMO net fiuH mum MMmxord, 
EMILIA i^fiweteto affa fhuHm. 

EmiUa. ( Cielo che sari mai! ) 
Carh. Minaedr 

Fiierigo, Lasciami in ptee o II pano da parte a parte. * 

Carlo, Traditore * vile, li ho diaamiato. * 

EmiUa. (Dio miot qua! perigliol) 

Mmmno. ( Bravo signor Carlo. ) 

Fedtriga, Me la pagherai. * 

Corlo. Ti persegoiterò dappertolto. .* 

Giaeomo, Vo' federe come va a finire, il signor Cario mena 
come m Orlando. ^ 

EmiUa, Io sono la cansa di tallo?.... Oh come tremo. * Dio 
elemol moore Odoardo.... io manco.... ho sentilo un grido.... I 
Giacomo, Giacomo.... ninno risponde: se mia madre o il signor | 
Raimondo si svegliano»., questo è lo scalpilo d' on cavallo che | 
fugge.... che mai sarà stato! 

i 

' Snuda uno fttocco* 

* Lo altacra. 

^ Si difeade col liulone e lo respinge. 

4 Con na ce^ gli fa cader* di mano io stocco. 

* F9§gmià». 

* Lo iaitgM, 

9 Vk latti dalla accna. 

* S' oda in colpo A piatola. 
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' MKIA IT* 

GUCOMO I CARLO fgriio m mnà. 

Cmrh, NoBfMDMra, la ferita è loggwlitiiiia, il tradilofe non 
potè prender bene la mira. 

CHaeomo, Costili è un aisaasiao, e la parerà tignora Emilia»^ 

EmUm. Giaoomo, GiaoooM. ' 

MeoMOw Si è aregiiata T 

BwMu Pttr piatii ditaai coa*è MoaaaM? 

Garlsu Grafie a Dio è tatto Unito. 

gfa wBifl . Poò ringratiara il atgaor Carla, ma è mancato 
on pelo èhe non e'abUa marno la pollo. 

Carlo. Non è stata però ebe una piatola acaUKIva. 

Mita. B il Conto? * 

Carta, È sano e aalfoi ha aaarieato aii di me mia piatota 
a tfadimanto, e làgge adesao a cavallo credendo dT avermi no» 
dio. M aapreto tatto, tornato a riposare. 

Mita. BipeweT non 4 pamiblto, IM vi oUiediieob Uo 
mto, lÉM iimpMiiine di mei * 

MaooMu Entriamo ta casa e visiteremo ta vostra qpsila. 

OMn. Chi sa domani In qoante maniere al raeeonlerà que- 
sto ratto.* 

MSIVA 

FEDERIGO Iralto a ittnio t>§no la viUa da un SERVO. 

Snvok Beco ta vUta: *qaidonnon lotti e igttoiiBoraoeadoto, 
Assito ta a a eeewe r a n n o; per dlavstol cestai è pta morto che 
vivo. 



' Con 



' E%ce. 

4 Entrano in rat di Giacomo. 
|| 'Si fermi per prender fiato, « lorrefge Federi|o appongiandoH al muro. 
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Ftàtri§fk Oimet * 
Sfim RiDgrasiato 
FéiBHgo. Chi sei? 
Servo. Ub mtvo deValterga. 
F<dM^ n mio cavallo? 

Sarm. Cono a travww i eanipi coma m damoBiOi 
FidtHfo. Dove aiamo? 

SiTM. La fioiidaoo a qneila villa parehè le diaiio Maeano. 

Fedttifo. Dora? * eha vedo J * 

Serva, Che tooI liue? 

Feiiriga^ RioondiiciBii all' alheifo. 

Servo. È impanato^ 

Federigo. Nan ari aaa fìtflo naMa, la cadala ori ha aaianeole 

abaloidito. 

SnW AMbecancano «pwito, aon la coBrigHecei di lamara 
all'albergo, potiebbe dealare del aoapetti; qui ai areartiaaio ae 
aiaillitlaBaiHa, e poi vadoadawiaareaubilolaearfoiaatcheda 
wpeaioaapattaaallaalnida aMata, ed eHa parie MiaMOMBla 
I docili in questo paen aon panili aeveraaMBto, • a taanflari 
ehi aa che i flunigU non al alano moail a earcafcL 

Federigo. ìhtìàol^ Si al ifid bene, bm qoi aan MèiaaM 
femaNL Dov' è la eamtsat 

Sirva. fi lanlaBa troppo , é impaaiihila. 

SCKNA. TI* 

• RAIMONDO olla fimUra roi GIACOMO b bbtti. 

. àlbenùu 

Baimtmdo. Giacomo. * 

Federigo, Condoeimi lontano di qui li dico. ' 

' KiotrwM (ndaiamai*. 

• Gvmda • iìcodoms h villa. 

' Troia t«ram indiatn». • 

• Chiama. 

s Sr^uiianci a p«rW« • ìfu* voce, poi struciano Iw^p il umo «Mia vili* per 
noD « un «eduli. 



Digitized by Go 



ae 



1» 



Giaconta. Comandi. ' 



Raimondo, Preparali ad attaccare. 
Qiaeomo. Subito? Se non è alzato il sole ancora. 
Raimondo. Non importa, voglio essere a Firenze presto, 
j Dimmi un poco che diavolo è Regnilo? n<Hi ho poluto chiudere 

j uu occhio; hanno preso dei ladri? 

Giacomo. AUru che ladri, cose da far rabbrividire a {mi- 
I Sbirci**** 

j Raimondo. È meglio che scenda. ' 

Serto. Ho capito ;comc va la faccenda; ma quel lrii>lo ci 
I guarda, non abbiani più lempo di fuggire. 
! Giacomo. Chi sono quei due?.... uno si muove a stento....^ 
Ehi ! fcrnii là, chi siete? Oh è lei signor Conte! come è au- 1 
data? è caduto da cavallo? 

Federigo. Taci, mascalzone, guai....* 
I Raimondo. ^ Cos'è dunque accaduto?.... Dove sei? 

Giacomo. Venga venga , il signor Conte potrà raccontar- 
glielo. 

Federigo. Oh signore! Son cadalo da cavallo e credo di es- 
j sermi fallo del male. • 
' Raimondo. A cavallo a quest'ora? in questi luoghi? ehl..M 

: entrate in cai»a uianilcrcmo a chiamare un chirurgo. 

Giacomo. Signor padrone, non lo riceva in caMi costui è 
j un.... Quel chiasso di stanotte.... 

• Federigo. Non prestate fede alle sue stranezze. Ieri vi pro- 
misi di non tornar qui senza il consenso di mio zio; per olte- 

• nerlo subito decisi di partire senza por tempo in mezzo, ma 
prima volli tornare a rivedere la rasa dove lasciava la mia di- 
letta. Vengo e trovo uno sconosciuto che ni' insulta» col quale 
ho dovuto battermi e che credo d'avere ucciso. 

Giacomo, Non è vero nulla. 

' Faori. 

* Eac« dalla finettra. 
^ Si atvìdoB. 
4 Fremeailo per la raUia. 
I < Em» flHVi. 



Digitized by Gopgle 



S54 



f9i§rì§9» Temmido te rioenhe dette poHite, nranlo a caval- 
te, Aiggiii ma eoal turbato com'era sono cadolo sol sdeteto, 
e nwDlre mi tramo foorl ite*aeiisi per te perMaea mi hanno 
qoi tiBsporlalo. 

Meoaw. Non è fero nolla. La ilgnora EmiUa^ Urtante.» 
povero signor Carlo I.. eostai gli te searieate contro nna pisiola.» 

Bs tewwdj b Mia elie dici? non si raocapena noltel Como 
c'entra ii signor Carlo? 

Gineam, Ma non è morto sapete, * é là in casa mte sano 
e fresco ed in grsdo di smentiro tatlo te vostro Iragie. 

Piderigo. Spero ete non Terrete..» 

Mmemio, Per ora non vedo In toI che mi nomo dm te 
Insogno dTessar soccorso. Gteeomo, tacete, ve te impongo, tatto 
r aeeadolo; ete te signora Cammflte non ne tras|Hrl PIdea. Lo 
direte che il signor Conte è cadalo da cavalte e che non sapete 
altro. Toi, * che mi sembrate un uomo dell' albergo del 'Cigno, 
correte a chiamaro un chirurgo, la * aiutami a condurre in casa 
questo signore, poi attacca sabito che, appena avrò veduto arri- 
vare H chirurgo, voglio partire. Andiamo, signore, prima pensate 
a guarire, poi vi scolperete. 

Giacomo. Ma.... 

Federigo, ii stato un maledetto accidente, quel pazzo.... 
Giacomo. Pazzo? ma senta....* 
Raimondo. Dopo , dopo l' ascolterò. 
Federigo. { Il diavolo ha preso a perseguitarmi . 
Giacomo. Già non la scampi adesso, ci sei cascato. Tanto 
va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino. ' 

' A VcSn^o. 
■ ài serra. 

« 4 GiMOMO. 

4 k RairoonJo. 

* Eolnao acUa vilU MUmg^ndo Federigo. 
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ATTO QUARTO 



ROSA B AMBROGIO. 

Rosa. Non hai polulo saper nalla? 

Ambrogio. Ilo cjiralo lulla la città , sono entrato in tutti i 
ridotti in (iillo le case di gioco in lutti i bordelli che ci sono, 
dappertutto conoscono il signor conte Federigo, raa ncfisuoo mi 
sa dire che ne sia da quattro o cinque giorni. 

Rosa. Dalla ballerina ci ^ci slato? 

Ambrogio. L'ho fatta la prinaa: poi sono andato a domane 
dame ai servitori di quante viituose sono in Firenze, ma da un 
pezzo è morii) per tutte. 

Rosa. A dirla qui fra noi, è uu gran birbo. 

Ambrogio. Non ne so nulla io. 

Rosa. Infanto la povera signora Conlessa se ne sta in ca- 
mera, sempre sola, a piangere a lamentarsi, avvilita strapaz- 
zata peggio d' un cane. Questa notte non ha chiuso ^un occhio 
non s'è neppure voluta spogliare. 

Ambrogio, Assicurali che darci un bicchiere del mìo sangue 
per poterle ricondurre fra le braccia il consorte i)enlito e amante 
come sarà stato una volta, (.hi sa che romanzo a saper la sua 
vita! Ma insomma con fui la la confidenza che hai colla padrona 
non l'è mai riescilo di saper qualche cosa doì fatti suoi; di qual 
paese sia, quando dove sposasse questo signor Conte, chi sia 
quella persona che ha fatto tanto ricercare, e alla quale ha 
scritto lante e poi tante volte.... 

Rom. Ma cosa debbon premere a te queste cose? 

Ambrogio. Benché non sia una donna, pure assicurali che 
sarei curiosissimo di sapere almeoo chi è quella signora che 
le preme laolo. 
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Mota, Sei curioM la tot parte. 

Ambnsto. BiMfiim ceofeMne che è m ladroni noHo mi- 
slerion. 

AoMk Ella sta dllà a i^angere aspettando qualche nuova, 
e noi chiaechierianio seoia condosiene. Tona Aiori e vai Terso 
San Domenico, faiformalene costi, non ti rioonli che da qnilche 
tempo si sospettava*^. 

Ambrogio, Ho sentito dire non so che cosa d'oo duello acca- 
dote questa notte in cotesti dintorni: ma qoantonqoe sapessi che 
il padrone aveva colà conqoiatnia «na heHa eontadfaia ( a quel 
che al dice) poro non he pensalo a W, perchè I centadfarf non 
sSdano a dnelle ma soglisA dare dsHe stnpsnJe hastenale. 

Mm, Un doeHe? Avevi In peUo questo tecee di netisla e 
non dicevi nollat Tia sobile, vola teimnatf , dlrè che non sei 
ancora tornato. 

à m bf v§h. Prenderò m cavaHo, le mie povere gambe non 
ue possono piè. 

SCEMA 11* 
ROSA, KM LA ComissA OTTAVIA. 

Mm, Ne ha Ma di certo ona delle belle: povera signo- 
ra ! questa velia moore dal dolore. Un duello a Sau Domcuico? 
è fall di corta Eccola. 

Olleela. Ma come? ^ Mssona noovat 

Bom, Cara padrona, mi piange il cuore di ma poterla con- 
solnre* 

OUmfia» Pìartire Ieri mattina senza ne(>pur Tarsi vedere 
non tornare apranio non serivenni nulla, e poi ramii passare 
una notte cesi angosciosa e non tornare ancora e non poterne 
r»aper nalla« Dio miot 

« JloM. Non r ha voluto mai crtMlerc.... vede se è vero?.... 
Ollneta. Cbeeosa è vero? Forse mi avrà avvisala per mezzo 
d' nn biglietlo e questo non è stato recapitato ; ad un uomo di 

' UMCodo af(i(alissiaiii. 
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«bri t |ii«o «M tdmmm Mno mi* «arilo m pttili dvsi il 
caso di dover restar fuori ona notte? on impegno contrailo 
festa «I invito dal iioale non Imi potalo disiinpegniiai» sono 
cose ordinarle. I 

BmL Fnr troppo va facendosi nna cosa osdtnaite« ma In- I 
tanto olia pana piange non ohindo un #oeliio« come se fisse I 
una cesa straordinaria. 

OlMo. Psnbè avrei velnlo almeno essere stota avvisata, 
allora sarei Ubera dal timore ohe gli Hosse aeeadiHa qnaklio di^ 
sgrasia. 

Amo. Oh avrà avolo tempo di penasi» « WL * 

OfleviO. Ma, Rem» anche tn ti sei aeeorU ohe aon bnona e 
te ne abosi? vedi, posso passarti tutto, non però una mancania 
di rbpetto a mio marito. Dicerto devo aver mandato qualche 
boon'oomo, che non mi ha sapelo trovare; * oh per earitit soo;- 
oano le dieci e non si vede tornar nessano, manda anche Ga« 
spero manda tntti anderè io stessa se non lo vedrò tornare. 

Rota. Hi faccia il piacere di dirmi dove debbo mandarli, ella 
saprà meglio di me dove paò trovarsi ano marito. * 

Ouama, (Anche eshomUa). I%miiils ohe anéhe tn sfi dnnqee 
eongiaraU e laeereratf 

Aml Mi perdoni, ma quando hi vedo cercar tutti I mezzi 
per difenderlo, e conoseo saper ella meglio di me qoel che 
fa, dove va, che affetto le porli, io non reggo, mi senio nello 
stesso tempo ona compassione ed nna slizza tale.... Ma a che One 
cercar tanti ripieglii? alla fine ne so qoanto lei. 

Ottavia, Non è mìo marito? non porlo il sao nome? non si 
riOettono sul mio le macchie falle al sao onore?.... Non replicale 
fate quaDlo vi dissi. 

RoM, Non mi ha mai (raltalo coni aspramente. 

Ottavia. Ma via, non vorrai compatirmi? 

limi. Povera si^. Contessa f 

Ollavia, (Non sai tultol] Mi dicesti ieri..... 

* Ironica. 

* Snoaaoo le ore. 
> Imbìm. 
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Bob; Che doveva aver trovato qnaleÌM altro trigifo vene 
Fiesole. 

Ottavia, Qualche suo amico.... 
Rosa. Come vnole , sarà un amico. 

OUama. Te lo rammento perché tu mandi qualcuno in quelle 
parli y forse e' è siala qualche fesla ed ha dovalo assislervi per 
convenienza. 

Rosa. [Dìo Taccia che non gliel' abbian falla davvero la fe- 
sla!) Farò luUo quello che ha comandalo, ma via non pianga 
uon pianga, vuol lasciare il povero Luigino? 

OUavia. Taci laci per amor di Dio! 

Boia. Se gli manca anche lei chi gli resla? * 

ni* 

CONTB904 OTTAVIA POI LUIGINO. 

OMovta. Paderigol eh Federigol to ni hai tremtBdaniMila 
iBgMMta* Pwehè non è dato alle giovinette ndl'ora ehe la 
passione e il dorare le teDumano in petto, provare m Istante 
di questi spasimi di ipiastl rimorsi? credo che si trarrebbero 
piattosto il cuore dal sene ehe prestare orecchio al serpo insidia- 
tore. Meglio un ferro , Federigo, meglio un ferro nello lue mani 
che quelle losingbe diaboliche quelle insidiose promesse, che 

mi fecero dimenticare doveri onore madre Ma lu mi amavi 

allora, oh si non mentivi, a prezio di sangue avresti comprata 
la tua Ollavia.... Chi è?.... Luigino? * Vieni dalla lua povera 
madre. ' Non mi dici nulla? * perchè piangi? 

Luigino. Piangi anche lu! 

Ottavia, lo no , vedi son Iranquiiia. 

Luigino. Piangevi quando sono arrivalo, non sei mai siala 

• Vi». 

• Si aidiiga gli occhi. 

' Corre e 1* aUirerria. 
4 LniiiDo pisofMide , ta«t. 
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laalo ittlte ; itaMUa qoando ni aeno tvegliito II bo veduta 
in ginooehkHii e piangeri rorte forte; bo pianlo aneli' io allora. 

OMoete. Figlio nio, pregava, abbiamo tanto bffogno di pre- 
gare. 

ladfkm^ Ta nominavi il babbo : ma perehè non mi bai vo- 
lalo dire dov'è andato? 

OMaeta. Da nn ano andoo In eampagna e temerà presto, 
mio caro. 

ÌMl§hto» Yeglio dirgiieio ebe non alia più tanto lempaàenia 
temiro, peiebè ae no In piangi Inlo. 

OMavis. Bealalalnainnooeniatpeaaa lo mantenerla aempre 
iflunaeeìala, poaaa In non eonower mai la perSdia degli aeminit 
Dammi nn bacio e tema ai tool balocebi. 

iMigh», ' Bla staaera lomeià il babbo? 

Ofieofo. Si ai, caro, toraerày ae ai ricorderà di le temerà 
di eerto. 

Imtgim, Addio, mamma, ma non vado a baloccarmi vado 
a pregar la Madonna per il babbo e per te. * 

La GeimnaA OriAVIA, poi ROSA. 

OUavia, Prega si prega, angiolo mio, ne ha tanto bisogno 
la tua povera madre, prega che Dio alleggerisca il peso della saa 
collera contro di lei che le riconduca al seno lo sposo ravveduto 
che mi conceda di rivedere mia madre viva e sentire dalla sua 
bocca che non mi ha maledetta. 

Rosa. Un signore vorrebbe parlarle. 

Ottavia, Ora non posso ricevere alcuno, che abbia la bontà 
di tornare. 

Rosa. Glielo dirò. 

Ottavia. Facesti quanto ti dissi? 



' Baciandoli. 
» VI», 



Digitized by Gopgle 



Mm» 81 tignora, Gaspenre Tanmato imo anéill per di- H 

Ollsoiii. NoB reggo piàl^^ ed egli lo sa quanto pn» te sta 
loDlano molto tempo , ma non se ne coni.»., non mi ama piii 

Mima, Non ymiA partire, inaisle per ceserà amoMeae, dioe 
«Ter somma premure di pariarle. 

OfidBja. <:iiealiiiadadlfMÌ4«alcbeeoaB.dtmtomarìtor 

BoM. Può essere. 

Oilamm. Falle passare. * TaUo mi torb», lelto mi meUe in 
pensiero, temo e desidero e aampre iii Mefve delasa. 

RAIMONDO B DETTA. 

liiiiiiondo. InniisHÌmo servilore. 
OUavia. Padrone iniu. 

Raimondo, [ti do>)sa è ii rilraUo della sua sorella). Mi di- j 
spiace d' aver male scello il mio Icmpo, ma oramai uon mi con- 
veniva lornare indieiro senza a>ervi parlalo, 

Ottavia, hi qucslo momcnlo veramenle 

Raitnondo. Non mi rimanderete spero; benché vecchio pure j! 
aon venuto dalia campagna a bella i>osla per |)nrlarvi. || 

OtUwia, Se sapeste in quale stato » qua! cattivo punto mi i 
avete colla mi compatireste. I 

Raimondo. Vi e accaduto qualche disgrazia? ' 

Oraria. Spero di no.... È arrivato qualcuno, .scusate^ che sia 
Federigo?.... mi sono ingannala. Se quel che avete a dkmi i 
non riguarda mìo marilo io non posso.... ^; 

Raimondi}. È vostro marilo che vi tiene in pena? oh ve la jj 
toglierà |)resio, perché vi amerà troppo per permettere che vi 
aflliggialc tanto. | 

Otlavid. Vi prego, signore, tornate in altro momento, che ! 
adesso non mi sta a cuore che mio marilo. ! 

« 

* P.II(P |M>Ì litui M I 

* Reta parie. 
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Betimtmdo. Kon vi sta a cuore che vostro marito? < 

OMMfo. Id «luesto moinenfo nessuno più di lui: uscì ieri 
mallioa e non è anaoci lonialo. 

Mtikmméa, Biavolot e non vi ha dello Dalla? dunque non vi 
aMk 

0Umi9, Ahi* 

MhMMdKr Pvforv Infelice ! chi sa un giorno quanto vi lu- 
singò per poftsodenri ed ora si è dimenticato di tutto. Non è 
▼ero? 

Ottavio. Signore, mi fate pentire di avervi lasciato entrare, 
sembra che invece d' avere a dirmi qualche cosa vogliate voi 
saper qualche cosa da me. 

Raimondo. Son venuto per dirvi qualche cosa e per sapere 
qualche cosa. 

Ottavia. Mi son trattenuta anche troppo con uno scono- 
sciuto; vi prego a lasciarmi in libertà. 

Eaimondo. Brava signora Conlessa, lodo la vostra prudenxa, 
siete voi stata sempre cosi? • 

Ollavia. ( Che vuol egli dire? ) 

Raimondo. O questa prudenza 1' avete appresa a vostre spe- 
se? Però quello che può avervi ins;annala tradita non avrà 
avuto le spalle curve per ali anni e i capelli canuti. 

Ottavia. Ma signore... ^ È tornato Arobi'ogìo; ho sentito la 
sua voce, Rosa Uosa. ' 

« 

■ IbMale. 

* Sotifàn, 
^ Con mUlero. 
4 Con nianviflia. 
' Chiama. 



Digitized by Google 



962 — 



I SCEMA ¥!• 
ROSA, AMBUOGIO e detti. 

(Hloofo. Coslt r bai troralot l'hai tedolor non gli hai ^ 
lato? che ti ha dello? *• 

Àmkngto. Miaaiioafdial dod Pho vedato non gM he par- 
late non l'ho trovale ma he aapnle qoakhe eoaa. 

OlkMte DI 80, abrigall. * 

Boto. Cara iignora, non al apevonli por oorllà non aarà 
nulla. 

Ouflote. DnnqaeT Die miei ohe hai fapntet 
Mk^gh, Nnlla di eorto, aoie ai dioo ohe qooata nelle doe 
ai aone hellnli In dnele praaio 8. Do aao ni ce, ohe one è rlmeUa 
nodae l' aMre è Aiggile In «n iofne di peata, ohe IMe del Cigno 
aveva prepedontomonte falle Tonire par ano ordino, e pere ohe 
qooili aia il iignor Gente. 

Olteoie. Foderigol oh Fodorigel ta mi hai nceisa finat 
monto! * 

Raimondo, (Il nome ei l'ha cambialo, ma il luogo, on daoU 
lo»., è desso: quale abisso! ) 

Rosa. Deh! rilorni in se slessa, penai al piccolo Luigino, 

I alla sua salute, pensi che é facile prendere on equivoco si 

calmi. 

Ottavia. Povero figlio! presto tu resterai solo, orfano su 
questa terra di malvagi, oh se il giorno dei mio.... 

Raimondo. Signora, vostro marito è sano e salvo, non è 
fuggilo, calmatevi, io gli ho parlato firima di venir qui. 

Ambrogio. Nessuno può saperlo meglio del garzone dell'oste 

Idove ieri desinò, che vide la carrozza, che senti dare gli ordini 
e lo vide partire per andare al duello. 
AatmoMdo. Vi assicuro che rivedrete quanto prima voslro 
I marito. 

■ CoB Mirtk. 

* Sttnpre rraccttdo. 

S ai dblimdoM topra «a* Mdù, RoM l'aHÌtte. 

LsaBgag=MBaca:^===s=== -'■Iti '■ ■ ^ , i t,.. ., , ■ .... 
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Jto f iioi i i O i Ignorava ebe toì foste m cooforte. 
OUMte. Danqoe^. 

Mnombw Fato ohe rosUamo fa Uberlà e tì ^ tallo. 
OUaoia, Andate. * 

JbM. Ma In coleato alatou. ( muoio di eorioaità.) 
Oileali. No, sto bene non ho blsosno di noDa. 
Ambrogio, Costui vool saperne pi6 dell' oste. * 



CoNniSA OTTAVIA b RAIMONDO. 

Oliseta. Non mi naseondete nolla, soa preparala a lallo, 
parlate. 

RaimimdiK Preparata a tolto?.» non lo dUe: qoaato di più 
tristo potreste immaginarvi, sarebbe al di sotto deBa realtà. 

OUmia, Perchè airaiiarmi eod? che T'ho io littoY ditemi 
per earità è egli salvo? 

JMioiidis. Vi beata? sieto già temsta in calma? 

OMseia; Se la soa vita è illesa il resto è lieve. 

AaiaioiNio. Infolice! non U sta a coore alcaa' altra per* 
sonata 

Oftavio. Signore... 

Raimomét}. Non avete altri al mondo?..* 
Olfeote Chi mai sieto? 

Baémmiéo, Obi Iddio ba punito la Tostra colpa ponendovi al 
fianco on tale seeOeralo. 

Oftaeto. Ma egli è mio marito, rispettatelo o partite. 

AeMnoMfo. Lo difendete? difenkleto an nomo ebe vi ha di- 
sonorala perduta tradita? ò veramente stolto chi vi compiange! 
vi siete meritala i dori Iraltamenli che da cosini ricevete. Or- 
mai che vale nascondersi? tatto io so. 

' Ai itM. 

t ' Via con Ruta. 
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Oitaeia. Si, 6 vero è vm, €b« vaia aimulaMfT ia aoaa col- 
pevole. Dio |Bi Iw panila, ma vai ooo aapeto qaaala treoaanda- 
mentet^. Clie fa mia madre? vive? voi la f maralp d<^ la mia 
foga, io guanle volle ho «aitato le ano mioval mai mai BoUa. 
Ah voi la coootceleT... rammoDla, ramaumia spaila inlWioeT 
polròioancomaUmoeiarfaYpiaiiiiore oMoBare il ami .peidoDo? 
rivedefo la mia povaia aoNlla? parlale, signoro, padala dllemi 
chi aìeie. 

Jlaft w oaA». V amico di vosira madre. Quando fa slanca 
d'emere per voatra cagione moalraU a dito da loUi qoelU che la 
eonoacevano aensa Irovari pno che vmpamenle la compalisse e 
le Al divenala insopportabile la visU di quei hiagU che le rammen- 
Uvano tante gioie e (ante salagare, ai ricordò del compagno di 
suo marito, venne a trovarmi e ai sfogò meco raccontandomi i 
snol laerìmevatt aasL Io aaeiagai lo ana lacrime la decisi a re- 
star meco nella mia villetta e col halsaroo della speranza mi- 
tigai Ja amatale tetta che voi portaste al suo cuore materno. 

OlMok UooM» genenMo! mio padre! lascialo riio vi baci 
. le mani dM aliinga la vestaa ginocchia che implori intanto 
da voi il perdono delle mie colpe. 

ABtBMmdh. Alaalevi; io vi ho già perdonalo. ' 

Otfovia. Se aapette qoaoto ho sofferto io pure quanto ho 
pianto faanti riomni quanti desiderj quanti strali 1 Ho man- 
dato ho aerino ho calcato di sapere qualche novità, ma tutto 
invano. 

Raimondo. Desiderosa di nascondersi a tuUo il mondo cangiò 
anche nome. Ditemi come andò |)oichè fuggiste con colui? 

OMaaia. Quali orrcri mi costringete a rammentare! Pure 
essi alanno tntti qui; • gli ho tulli presenti come se mi fossero 
accaduti ieri; e quanto ho fallo per cacciarli per dimenlicarli! 
Come saprete, lo conobbi in casa d'un amica di mia madre presso 1 
la quale era andata a villeggiare; là mi vide mi parlò mi rag- 
girò si fece da me idolatrare ciecamente. Era, a giudicarlo dalle 
parole, un giovine di generosi sentimenti leale anlonfe no- | 
bile ricco e hello; io era sensibile inesperta ambùio^ l)ol- 

' Accenna il cuore. 
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kiilo sicché ue rimasi accecata sedotta. Secondo il suo volere 
tenni a talli celala la nostra corrispondenza, a Ho uno zio, mi di- 
ceva, che non permetterebbe mai queste nozze sarei rovinato se 
sapesse questa cosa, ma è vecchio e morirà: io viaggio per mia 
istruzione, fuggi meco, senza le non posso più vivere, lascia per 
poco lua madre, ti terrò io luogo di tulli; poi tornerai ad essa 
ricca nobile e mia moglie, o a mille doppi la consolerai del do- 
lore sofferto. \ ìlmiì meco, ho abbastanza per mantenerti; fuggia- 
mo, allora tu sarai mia per sempre dinanzi a Dio ed agli uomini. 
* Piansi resistei, ma alla line vinse la passione c fui perduta. 

Raimondo. Disgraziata! con quanto pianto avrai scontalo quel 
momento di cecità! e non hai ancora saldalo il tuo conto I 

Ottavia. Lo scellerato non voleva essere altrimenti mìo raa- 
j rito, aveva male interpelrale le sue parole. Quale straziante sco- 
! perla fu quella per me! mi aveva confusa colle più infami crea- 
tore che insozzino la faccia della terra! abbrividii mi ricordai 
della madre della sorella della patria, e, benché ignara della via, 
sola disperala appiedi piangendo mendicando fuggii dallo scel- 
i leralo: ma ci m' inseguì mi raggiunse, e vinlo da quella mia fer- 
j mezza da quel mìo disperato dolore mi giurò alla presenza d'un 
1 sacerdote la fede che mi aveva promessa. Quanto ardentemente mi 
! amò! quanto penti d'avermi tenuta a vile! Ma fu un lampo; 
i la nascila imminente d' un tìglio invece di renderio migliore parve 
che Gnisse di disgustarlo. 

Raimondo. Tornò al libertinaggio c vi lasciò derisa sprez- 
zata, non ò egli vero? 

Ottavia. Permeitele che io taccia le colpe delle quali si fece 
I reo. La morte di quel suo zio lo costrinse a lasciar Parisi per an- 
dare a Padova a raccoglierne l'eredità; colà invaghitosi d'una 
ballerina, volle seguirla in Firenze; io dissimulai tutto, perchè 
mi avvicinava alla mia |)alria e sperava poter |»iù facilmente 
aver nuove di mia madre. Benché il mio c uore si schianti dal- 
l' angoscia e dalla vergogna pure bisogna che vi confessi che ora 
specialmente ei s'è scordalo d'esser marito e padre. * 

Amnoiufo. Svenlnratal U avevi credalo che nna flgva la- 

• Fiangtnd». 
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siogbtora e dìshivolta on pailar franco e galmle .an toMo 
senpro gaio e appoientenieiite sereno fosse lo speeehio d*nn 
animo nobile e TirCnoso! In non saperi come sia facile trowe 
ehi ha il dono flmesto di coprire ogni tìiIo coli' abito deOa con- 
traria viriA; non saperi che qaeUa fronte sregliata e sicnra 4piel 
pariar franco spressante decisiTO fri velo sorente ad nna Tor- 
gognosa ignoransa e ad on coora rollo ad ogni empietà e mal 
costume. STonlnratal hai mollo soAèrlo e non sai ancora tntte 
le inCunie di tao marito. 

OUavùu Per pietà I perchè non mi dite che egli riconoscerà 
i suoi falli che ascolterà Onabnento la voce delP onoro e dei do- 
Tore che i sool generosi sentimenti alla fino si' ridesteranno e 
io renderanno a me bnon padro o buon marito? Ah via, perchè 
in?ece di conselarmi tornate sempre a trafiggermi? 

Jfailmondo. Vorrei poter faro altrimenlL 

OUtnia» La Tcstra Tonnta imprevista mi era di Mice augo- 
rio. Hi avete portato due grandi consolasiont, che mio marito è 
sano e salvo e che mia madro vivo ed è vicina. Porohè non 
dovrò donqoe speraro? perahé non si parie? dov'è mio nmrilof 
corriamo à trsvario; gli dirò che ho ritrovalo mia madro lo 
conunoverò eolio «mio parole coi miei pianti, ah si lo eommo- 
VOTÒ, e h> vedrete volar meco ad aUmcdaro le ginocchia di quella 
meschina per noi dita tanto infelice e pia nger e e pregaro con 
me finché non ci abbia perdonato. Mia madro si elsa ci abbrac- 
cia mi chiede del piccolo Lnigino, e da qnél momento stiamo 
lotti uniti e comindamo una nuova vita» o quella feUdlà che mi 
si presentava un giorno alla fantasia non è piA un sogna Non 
mi sconlteftate. Corriamo snbilo. dov' è mio marito? 

Raimondi). In casa di vostra madre. 

Olteeàk DI mia madro? egli?... a che fine? 

Aofmomlo. Saprete lutto: intanto vi basti che aveva tentalo 
di rapire vostra sorella, ma che la Prowidensa lo ha impedilo 
ed ha permesso che per una strana comUnaiione egli abbia do- 
vuto ossero soccorso ed assistilo bi casa di quella, cho ha con tanto 
Mto strasiala. 

OcMo. Oh Iromenda pnniilone che ha Dio apprestata ad 
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una figlia indegna! Ma ai l'Iia pur vedola una volta mia 
madra* 

Rttimmidx Si, d la vide in quella malaogiirala villa : ma da 
quei tempo il dolore Pha ooel cangiala... 
OuatkL Ed dia?.» 

MaimmàK Veetra madre?.... infettee! non le é dato più di 
rieonoscere donno che per meno del tallo o dell' adito. 

Ottavia, Sciagnratat io io aono la cagione di tatto: io ko Ditta 
la disgrazia di mia madre di mia sonila di mio flglb di tatti... 
quali lacrime potranno cancellare tanti mali? Chi vorrà compa- 
tirmi? obi? ae io iteen mi odio mi abberra. No no algnore lo 
non mi praoenterò pi& a colei.... a coMchenonoiopiàcbiamare 
mia madre, voi portatele la vece dd mio lamento datele vd, 
se è possibile, nn'idea di qoeslo ddere sopplkatda per amor 
di Dio a non maledirmi a pregare H deb» perchè b non scenda 
disperata nd sepdcro. 

MsMNMfti. Side cdpevde di mille mdi, e la vostre povera 
madre lo sa! ma pare vi ama vi ama assai, che remore materno 
somiglia a qaeUo di DioI e non v* ha mdeddia ed ha pregato 
sempre il ddo per vot Calmatovi non disperale, il pentimento 
deve cancdlBre ogni delitto; venite nieco$ in tatti qaesti acd- 
denti io vedo hi mano ddF Onnipotente che gli ha Ibtti nascere 
e regdati; sperate, questo è fono II termine d'ogni sdagan. 
Fde attaccare e partiamo sabMo; lasciatevi condarre da nw e 
sperale, si, sperate. 

Olknku Sono ndle vodre mani: debbo sperare? ab ai! io 
ne ho bisogoo, san madre san madre anch'io ed ho sdlèrlo 
taDloI 
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MUSIVA !• 

CAMBIILLA B FEDERIGO 

ditleso sopra un sofà. 

Ftdirigo, Bisogna beiie che queste voftra diigiiiie «aao 
•late slraefdinerie gnadi <Am la mia inuaagiiiaiioiie ae hanno 
potalo tufi lanW mìaefa. Anohe a ne nolUMinia cofe bobo anp 
date eonlraiie, ma i stalo aempra il dispiaaere d'on momento 
non mi aon mai potato afBIggere ho trmto anbito ona distra- 
sione. 

CammUht . Non so, figlio mio, so debba iUTidiani o com- 
piangervi; quando anche per voi verrà il giorno della sventnra,. 
vi parrà tanto pià traasendo inquantodiè vedeste sempre rìdente 
il volto deDa fortnna. 

Ftdtrigo, Oh la sfido io la fortona ad atterrirmL U mondo 
mi han sempre detto essere un gran teatro e noi gli attori, dnn- 
qaet flur la ssa parte, o boona o cattiva, e prendersela tanto sol 
serio quanto on attore qoando disimpegaa la soa. Cosi ho istto 
io e cosi credeva che facessero tatti. 

Comsiitta. Credo che scheniate: pensando In eotesta maniera 
si pad far la parte del birbanle colla più grande indifiereoia e 
; credere di non recar veron male ad àleano. Cotesto massime mi 
I spaventano. 

Federigo. Non vi debbono spaventare, questa è la filosofia 

] di chi vaol vivere meno peggio; se anclie voi aveste fatto cosi 

: sareste sempre sana allegra, non sareste divenuta cieca e vi 

potreste godere ancora la vostra parte di mondo. Bisognerebbe 

che io vi potessi dire tutti i miei casi passali e presenti c vi farci 

' restar di sasso a pensare come io possa essere cosi allegro c tran- 

j quiilo. 
i! 
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CammiìU, N«i potso però invidiarvi. Akl.^.. voi mi «vele 

afflitta. 

Federigo. AfflilU? 

CammUku Non pdreto Cw mai fdiee mia figlia non paMe 
maiamafla. 

Ftitrigo. Ballai Ila ae ora è qDeaU la mia parie. 
Caaiai<0a. Ma potala cangiarla «taando 11 eaprieeio ve lo 
conaigliari.' 

Fftlrr^. Ecco che mi avete baltnialo proprio par mM> 
aoaBeraio. 

C a mm iìì a. Ma di che non pni amar capnee nua che la pensi 
come vai? oh mi dispiaeel oh mi diapiaee al sommo 4* avervi 
ora aoltanto conoicioto, ma vi dico, aenia rlgoardi, che non aa- 
rate mai il marito di mia figlia. 

Federigo, (E questo lo dico anch' lo). Ma rlllettein che finora 
non ho praticato che caratteri ugnali al mio ed ho credalo che 
generalmeiite gli nomini fossero lotti cosL C'era una persona 
che voleva formi pensare diversamente e qnaal vi era riuscita, 
ma voi davvero cominciale oro a farmi credere che io ahhla sba- 
gUatOb 

Camsiflh. Infèlloe OtUvial * 

Federigo. (OtUvUt) 
I Ca wwfBa . Fovera figliai tòrse per toa maggioM aveninra li 
I è toccalo on uomo come questo, che avrà creduto potarti ab- 
I handonare quando gli piacque e che avrà chiamalo finsiaoi le 
tue toaime e avrà deriso il Ino dolora, perchè gtt igai a ti i per- 
versi sono insensibfli ed iocredoli. 

Fedmrigo. E eU è quest' OtUviaf 

Cbawiitta. È la nila figlia la mia povera figlia, che ano seei- 
. lento mi sedasse mi rapi, facendomi piomhare addooso latta 
I quella congerie di mali dei quali diansi mi lamentava." 

Federigo. E voi siete sua madre? (Che aaeoltolj 

CSsmaiills. Perchè fate tante maraviglie? 

Federigo, Ve la rapi? non sapete chi fosse costai? 

C o a i a i tfl g. No: era Ottavia in vile presso una mia eono- 

* Ds M. • 
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•oenle, colà a'iotradiiMe questo serpe, elie doveva twelenaniii 
cosi doloroiaiiieiito la vita, seoia togliennela. O mia Otlavia! 
to sei forse piA infelice di me, e di più li sentirai il rimorso d' nn 
dettito che non tal se ti sia sUto perdonatol 

Fidmi§», (Quale strana combinaiionet Emilia è soa soreDal) 

C anMw ffla . Siete ammalolito? vi annoia il sentir parlar sem- 
pre di sventure? il mio pianto v' Infastidisce? 

Fadrr^. Al contrario, io^... (Dov* è andata quella mia van- 
Illa IndiUbrenia?) 

Caaiwi ff fa. Le mie triste vicende vi* hanno forse commesso? 

F^deriqo. Quanto non potreste mai figorarvi. (Questo acci- 
dento mi ha albtto sbalestrato, sento per la prlnw volta mi ri- 
roofio che tremendamente mi cmeela : se potessi fuggire di qui I } 

CSsamiiaa. Se v(^ poteste darmi eoe nnovei se poleato dirmi | 
che vive ed è falicel I 

Féierigo. Ella.»» lo sarà.».. 0 

C aawi fU B. Soa cinque anni vedete dacché la piango, e tatto l 
le avenlnra che par lei art hanno colpito me l' hanno resa più | 
cara: to rame ancora, deshiero ardo di rivederla di dirle che 
eoa madre le ha perdonalo, se qualche volta il peso dei mali 
presenti il pensiero del disonore , che cuopre la mia famiglia , 
r aspetto dell' innocente Emilia mi chiamano solle labbra un'im- 
precazione, il cuore la ritraila subito e piango c più di prima 
desidero il suo ritorno e tanto in questo pensiero m'interno che 
parrai mi venga annunziata la sua venuta e preparo le rampo- 
gne proponendomi di frenare l'impelo dell'amore materno, e 
sento il rumore dei suoi passi e le sue braccia che stringono le 
mie ginocchia e la sua voce che mi chiama singhiozzando col 
nome di madre; fuori di me dalia piena dell' alTeUo le distendo 

le braccia la bacio ma oimé! non 6 Ottavia quella che piange 

sul mio seno, è la povera Emilia disperata perchè non trova di 
che conTortare il mio dolore. Se fosse vero che ella tornasse! 

Federigo. Le perdonereste? 

Cammilla. Son sua madre. 

Federigo. E... a colui... a colui che.... 

(kmuniUa, All' iniquo che la sedusse? 
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Federigo. Non gli perdonereste?... 

Cammilla. Perdonargli?.... Se amasse mia figlia, se avesse 
pollilo renderla felice... allora gli perdonerei. 
FederUjo. { Ahimè! } ^ 



! 

RAIMONDO • MTif. I 

Raimondo. Signora Cammilla , che cosa vi aveva promesso? ! 
Cammilla. Sarebbe vero?... Ottavia... 
Raimondo. L' ho veduta le ho parlalo. 

F ederigo. { Son perduto. ) 

Cammilla. Vive dunque? è felice? si ricorda di me? 
Raimondo. È in vita per la speranza di rivedere sua madre 
ed ottenere la sua benedizione. 
Cammilla. Il suo sposo?.... 

Raimondo. Non lo chiamate cosi: ha avuto la barbarie di 
sprezzarla di posporla ai suoi vizi di abbandonarla. 
Cammilla. Traditore!... povera figlia! 

Frdrri'jo. { Non rcgqo più. ) 

Raimondo. Io l'ho trovata sparuta piangente ed incerta sulla 
sorte di suo marito, che da due giorni non vedeva. 
Cammilla. Iddio l'ha punita. 

Raimondo. Ma adesso ha saputo dove si trova e l' ha rag- 
giunto. 

Federigo. Signore, vi prego.... dite... ' 

Raimondo. ' Adesso non pos«iianio badare a voi. 

Cammilla. Suo uiaritn le sta ; iii a cuore di me! perchè non 
corre subito a gettarsi nelle braccia di sua madre? perchè non 
odo ancora la sua voce? 
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sceuta hi* 

OTTAVIA I MITI. 

Oumùu Oh niadn miai * 
Ftderigo. È dessa! é aria moglie l * 
JbiMomli». ( Egli è commowOy non disperiamo. } 
CammUkL Tal... innmanat... e perehè airingi ooal lo mie 
ginoediiat che vooiT 
OUmUt, Perdono I^. 
CammiUa. Abati. 
Federigo. * Ed Emilia ?».. 

Baimondo. È stata dalla sua sorella informata di tolto. 

OUaoia, Perdono, perdono, o non mi alzerò più dai Toslrì 
piedi: perdono, madre miai..» Fai colpevole, Dio mi ha punita.... 

CÉmmiUtL Qual punizione maggiore della lua colpa? 

OlfoeUa. Son vostra figlia, perdonatemi. 

Canmilla. Pur troppo sono ancora tua madre! Ottavia, 
dammi la mano, alzati, io ti ho perdonato. 

Ottavia,^ Ho riacquistalo mia madre. 

Federigo. Ottavia I • 

Raimon^. Egli conosce profondamente i suoi torti. 

Federigo. Non son degno d' alnin riguardo couos<:o di do- 
ver destare l'ira in ogni cuore benfatto. 

Cammilla. Figlia mìa! chi e questi? 

Ottavia. Il mio ^[»0!»o.... 

Cammilla. Chi? tuo s[K)so?.... costui?.... egli.... 

Raimondo. Calmatevi....'^ un velo sul passato, egli è divenuto 
un allr'uomo. 

* Sì precipita ai suoi pinli. 

» Si cuopra il rollo coli»* mani. 

^ Federigo « Raimondi' ilucorrond .1 lia^u vorc fra loro r.m calure 
> S' alilModuna ncll« tue Lraccia, poi voltandoti a Fcdirigo diet. 
s Coafuso e pentito. 

* A Canmak. 
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Cammilla. Che non senta neppure il suono della sua voce,^ 
aiulaiciiiì, voglio allontanarmi dì qui. 
Ollavia, Per pietà, madre mia! 
Cammilla. Inutile: mai, mai. 

Federigo. Oltraggiatemi maledileroi, sono uno scellerato. 
Ottavia. Egli ò pentito. 
CammiUa. Dio solo può perdonargli, non io. 
Raimondo. Il giorno che avolo ritrovalo vostra figlia non 
dovrà essere un giorno di gioia per latti? 



8C£IKA VLTinA. 

EMILIÀ B DBTTL 

Emilia. Madre mia, io pure vi prego io pure, che sono slata 
più di tutti r olTesa. 
Cammilh. Tu?.... 

Raimondo. La Provvidenza ha forse fallo nascere tutte que- 
ste combinazioni perchè appunto quel cuore si commovesse e 
si riducesse in miglior via. 

Federigo, Signora,' so che avele ragione che sono indegno 
d'ogni riguardo; conosco di essere stato nno scellerato, ma se 
mi perdonerete se Dio aiuterà la mia volonlà vi giuro che non 
avrete a pentirvi (lolla voslra indulgenza,' lasciale che imprima 
un bacio su quesla mano, alzatela per benedirmi, io sono il con- 
sorte della vostra figlia ed ella è già madre da gran tenipo. 

Oraria. Voi siete commossa. 

Cammilla. Non più, egli pure sia mio figlio: Ottavia, reca- 
gli questo pegno della mia benevolenza. * 
Emilia. Quanto ve ne ringrazio. 
Raimondo, Brava Cammilla t 

' 5' iIm per MidafMMW. 

* Con voee floea ed vaule. 

S Cmdo di pNBdm nm Mh ne nmì. 

4L'alil«Mcb. 



3i 



Digitized by Google 



-271 - 



Mfr^ T^tti loUi mi mie 9«DdMué«r 

2WII. TiDtU. 

OUMfo. Sappi che Emilia apeaerà Carie «aanlo 
FeétHga, BdietodetoròaeiealaqiYieaealaearela d'ana 
Contessa. 

JbtmoNdb. Oh peariate eoelanleipeiile BuHMrvi qoale 
adeaao nMwtrate di 

C am m illa , ìadio* vfèenedica e proteiga. 

FedUMgd Spero che diTerrò degno del Yoelro aohlle affetto; 
dinaentiotteTi la mia vita paaaala e rallegratevi meeo del mio 
ravredinaento, è meglio uw vetta che am. 

OUobrt 1838. Gmatm Pimn 
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